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Ee certamente pregiarti 
quello mio quinto vo- 
lume della Storia 
. Ecclesiastica di 
poter comparire alla luccfòtto i gloriolì 
aufpicj del voftro celebratiflìmo Nome . 
Anuefàtto Voi fino da' teneri anni a un' 
indcfcflà lettura d* -ottimi libri s e avendo 
a 2 per 




per un tal mezzo acquiftato- un fòpraffino 
difcemimcnto , e un delicatifTìmo gufto 
in ogni genere d' erudizione ; ha gran mo- 
tivo di confolarfì un Autore, quando all' 
Opere fiie fia da Voi fatta una benigna ac- 
coglienza . Tanto più , quanto che a tutto 
il mondo è ben noto il voftro grand' ani- 
mo , ugualmente propenfo a favorire co- 
loro , i quali con decoro , e utilmente fa- 
ticano per la Chiefà , e per la Repubblica 
delle lettere , e alieno dall' adulare quei , 
che con libri inutili , o perniciofi , o (en- 
za frutto mettono in opera , o dtfonorano 
le ftampe . Argumento di ciò può eflère 
per una parte l' alta venerazione , o piutto- 
flo tenera divozione , e grata rimembran- 
za , per cui vive indelebilmente impretfà 
nel voftro fpirito l' immagine del Venera- 
fail Tommafì , della Romana Porpora {in- 
goiare ornamento , del quale un grofiò vo- 
lume d' Opere inedite , e anche di alcuni 
Frammenti di eiìè ho veduto io fteflò 
fcritre di voftro pugno , affinchè non pe- 
riflèro ( come appunto per opera voftra 
non fon periti ) quei preziofi monumenti 
della 



della firn pietà e dottrina : e per l' altra par- 
te l' aver voi bandito dalla voftra non me- 
no fcelta, che ampia Libreria, e per la 
rarità , c ftupenda copia de' volumi sì irn- 
preffi , sì manoferitti , degna della Reale 
magnificenza d'un gran Sovrano -, l'aver- 
ne , dico , bandito tutti quei libri , che lèr- 
virebbono {blamente aa aecrefeerne il nu- 
mero ; e lungi dall' aumentarlo , ne ofeu- 
rerebbero lo folendore , c ne avvilirebbo- 
no il pregio . Che quefta infigne Libreria 
non abbiate raccolta , e mefìa in ordine 
per mera pompa , ma primieramente per 
ufo voftro , e poi ancora per quello de' let- 
terati , e principalmente di quei , che fati- 
cano per l'Apoftolica Sede , ne fanno fè- 
de e la voftra vaftiflìma erudizione , e la 
mirabil prontezza, colla quale làpete ren- 
der buon conto , e dare un giudo e ade- 
guato giudizio del merito di tanti Scritto- 
ri , e delle loro fatiche in ogni genere di 
letteratura \ e le Opere da Voi date , con 
tanto applaufo de gli Eruditi , e tanta glo- 
ria del voftro Nome , alla luce . Su qualun- 
que materia cada in voftra prefènza il ra- 
giona- 



gionamento, voi fìete fubito così pronto 
ad annoverare sì gli antichi , c sì i moder- 
ni Scrittori , che ne han trattato , e le di- 
verte edizioni de' loro libri , c le loro va- j 
rie opinioni fu quel (oggetto , e le ragio- 
ni , onde le han corredate , e lo itile , e il 
metodo, che han tenuto; che chiunque 
vi ode , vi ammira , e gli lémbra di vede- 
re nella voftra gran mente , e prodigiofà 
memoria una libreria non meno ampia di 
quella, che occupa tante nobili ftanze del 
Quirinale , ove avete la voftra refìdenza , 
come intimamente chiamato a parte , per 
cagione della voftra onorevoliiTìma cari- 
ca , delle Apoftòliche fòUecitudini del lù- 
premo Pallore . Ma quali fieno flati i vo- 
ftri più favoriti ftudj , quale il principale 
feopo , che vi ficte in eflì prefiflo , quale 
impreflìonè abbiano fatta nel voftro fpir 
rito , e quali temenze di pietà , e teintille 
di zelo abbiano gettate nel voftro cuore , 
lo dimollrano le voflrc Opere , e fpecial- 
mente gli Atti DtLL' Elvetica Lega- 
zione , che ci rappretentano nella voftra j 
pedona l' idea d' un Legato Apoftolico „ 
prcpa- 
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preparatoli ad efcrcitare quel mblimc mi- 
nifferio col .riempierli la mente, ed il petto 
della dottrina de Santi, delle lor mamme, 
de' loro fèntimenri, e del loro zelo,per far 
rifiorire nel Clero , e ne' Monafteri l' Ec- 
clelìaftica e Monadica difciplina, e ne' Cat- 
tolici gli antichi colhimi, e negli eretici 
l'antica Fede . Chi può leggere i voliti 
Sermoni, e non vedere in elfi in. qualche 
modo rivivere il fervore , la pietà , e l' un- 
zione de Bafilj , de' Grifoftomi , de' Ber- 
nardi ? Parla in elfi meno la lingua , che il 
cuore , e da gli Iteffi ben li comprende , 
non efìèrvi voi applicato a gli Ecclefiafti- 
ci fludj , e alla lettura de' Concilj , e de' 
Padri per una vana ed inutile curiofità , 
ma per riempiervi del loro fpirito, per ac- 
cendervi del loro fuoco , per innamorar- 
vi della loro dottrina , e per metterla in 
ammirazione , e farne fèntir tutto il pregio 
mediante la voftra eloquenza . Finalmen- 
te la generolà prontezza , colla quale non 
(blamente alle perlònc ftudiolè date l' ac- 
certò alla voftra Libreria , ma permette- 
te altresì loro d'clkarne i libri, per po- 
tertene 



tcrfenc valere con maggior comodo ne* 
loro fludj , dà bene a divedere , non efière 
da Voi flato raccolto quel ineflimabil te- 
fbro a fine di tenerlo nafcofò, operfòlo 
voflro privato ufo, .ma di averlo eziandio 
confàcrato alla comune utilità . Fra le altre 
fìngolari dimoflrazioni della voflra bene- 
volenza verfò di me, annovero anche que- 
fla , di potermi per voflra permiflìone va- 
lere di tutta la voflra erudita fupellertile a 
mio talento . Ma quello , onde più mi pre- 
gio j e che più efficacemente mi ha (limo- 
lato a confacrarvi quefta parte della mia 
prefcnte Etica , fi c , l'averne voi non fòla- 
mente gradito i quattro volumi , che fino- 
ra ne ho pubblicati , ma altresì fòvente ani- 
mato a profeguire 1* imprefà, giudicandola 
non affatto inutile al fervizio della Sede A- 
poflolica e della Chiefà , e in qualche mo; 
do acconcia a rifvegliare ne gli animi de' 
Fedeli l' amor della Religione , col met- 
terne loro fòtto gli occhj l' eccellenti pre- 
rogative , e i trionfi da eflà in rutti i fècoli 
riportati contragli sforzi dell'Infèrno, e 
i furiofì aflàlti dell'umana temerità . Eflèn- 
do que- 
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do quello l'unico fine, che mi fònprefif 
fò in queft' Opera , non è per me una lieve 
confòlazione , che un Perfbnaggio della 
voftra sfera , e di così alro intendimento 
dotato , e che sì bene comprende la Reli- 
gione, e cotanto l'ama, faccia della mia 
imprefa un fàvorevol giudizio , e mi afll- 
curi , non andar io errato dallo Icopo , 
a cui tendono le mie mire: e delle mie 
fatiche ed applicazioni poter raccogliere 
qualche frutto . Gradire adunque quello 
lieve atteftato della mia viva e fìncera ri- 
conofeenza . E nell'atto d'umiliarmi al 
bacio della voftra fàcra Porpora , per- 
mettetemi d' implorare la continuazione 
dell'alto voftro e autorevole patrocinio. 
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HA rum ferie, noltricpe auiSorinte officii faculratera 
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edcndi quintum Historiì Ecclesiastici Tomum ab ìplb 
compofitum . dummodo fervei] tur ceceri de jure fervanda. 
In nomioe Patris , & Filii , & Spiritili Sancii . Amen . 
In quorum fidem &c. 

Datum Romici noflris Mlìbus Mincrviunis die u. 
Marcii I74-9- 
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F. Tborrui Aauftiiui Rkchinìtts 
Magijitr . ÙVtgu Cifantttnfit 
Tbiaiogui , & prt-Scciut . 
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APPROVAZIONI. 

PER ordine del Rinn nofiro P. Generale F. Antonino Bremond 
abbi .no .cito il ]i:ir.;r> Vu!iiiiiev:e..ri s-u/ia fe\'ii:iil:r,t in- 
ferir m Jj, Rilio l>. M. Olii S;- ; :i<m,ì,> ( ,dla vi; va O.hèic^k,- 
nci'di' Intt-.L-c j ed avendolo troviti; nu:i tii.o 1 repveMi.iile in 
o.:,iii 1" a parte , ma lavorato con ugual m .idi ri a , ci e i prece- 
dciiti ; r' Iié a parer txiitro Li^^nini-Jiin: n> dei].' liii^.J.ive 
appro vagone , conctiiquelh i..ro.X) <i.ii puli.iiico ricevuti . 
Quello di 10. Mano t/4J- 

F. Pio Tammafa Schiara de Predicatori 
Bibliotecario della Cnfinalnfi . 

F. Timmafu Maria MammaM de Predicatori 
Biblhletano dilla Cafatwttnft . 



1 Multa lìmi et' intr isatiiìlm i avvenimenti, die comprende la 
S;o-;;i tic' principi, e di una gran parte de'progrelìi dcl-'A- 
i i.jiii li ii 1 , fan preUocliè tutto l'argumciilo dei Tomo V. della 
cek-hatil-ima , e de! ''.n i alia Cattolica i-'ede , e alla Criffiana 
I r P M Orli 

5ef4i-c;jrio della .S.i;:r,i Coi^ieii.v.ivarc dell' Insiic-i- . li pevei, in- 
cile dal Rilio P. M.delS.P.A. ladifamiuadi elio Tomo altresì , 
come quella de' precedenti , è fiata comincila a me ì protetto 
altamente , cl.c adendolo con l:i dchit.v airciv:oi!c letto ed of- 
fervato , ne ho rinvenuto il tutto dirtelo e dilucidato in modo 
da potcrlcnc promettere, darò elle (i 1 lai 'l'orno .'.Ibi luce, ivin 
pur r appi ovazione e 1 gradimento, ma ben anche il plaufo, 
anii l' ammirai ione comune . 

Roma dalla Caladi S.Mariadc'Montiildl 11. Mario 1743. 

Tema/, Sergia ih' PI) operai, delia JJt honif.Cafilt. 
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ATfclIoaV. P. Mia, come con l'iddio licere, col quale 
Ilo ;■ verdumi ■.n-nv. quattro Tomi deil' ilio-ria I-clÌl-::;'! 1 l'i 
del P.M.l-'.Gi.iil-i'pt- Adornilo Orli, lio lei tu aticiir.i.in-mc 
anc.cqoc'lo qiiinro , per averlo trovalo cu i' ip.cii;'t cc:c;!cn/.,1, 
eperfe/.ione diflelà , non folo per quello eberieuarila i -ai iti do- 
gmi della noli fa Cui olici Lede , e la puri; a de' tu!!,, mi cVlia 
mcdctiina, ma e'iaoiljo. ver la lecita erudiziene cccì-liaiiica , 
c per 1,1 ijiiidi/iolii , L'evia ampie./;:! d'eloquenza , cui-au l Tuli 
dn;uiT lempi loui l:l jLt ini , e i|i;a!i pulii fon;) gli mvlii iiV Ic-j.*— 
Eiion , a' quali certamente pani d'elTet prefentia tinta la ferie 
delle cufe accadute in lècoli [auto da noi remoti . Quella elo- 
quenza il oli e vana,nc ricercata per una pompof.i o(icii;.!/.Mne di 
parole, ma iiece.'laria yc: [tuioie-ic eii animi :u cu 1;^:^' 
lidcrai c la pit.toidiià de' «indi/i du ini n L -l permei i eie laute 
pei iccLjf ioni , c :a:irt: -.-.-.Vie uYkvaie contro la Q.icfa di desìi 
O lilo, r_ ra ni n ava^li d'uomini ^liiriiiLini , ;. iainiilìini i e come 
il li;-.ki.iu niìnip; nenie del Signore difende ih poi I' una, e gli 
altri i e acciocché da tali con fiderai io ni s' iicecnd.no u:i animi 
de'Feddi alla fbllerenza Cnfliaua , calla fperaitza noli' j:mi> 
d' Iddio, il quale Te tarda , ruttai ia non manca adii lo a,- , 
e lèrve come dee i c tutto ofTequiofo mi rairegno . 



DiV.P. Rida . 
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ultimi infermità. CXXXIII. Suo batiefime. CXXX1V. Ordina 
che Jia richiamate dalF ifìlieS.Amna/ìo'. CXXXV.&u morti. O- 
nori fatti alfuo cadavere . CXXXVl.Suoi funerali . CXXX VII. 
Onori rendali alla fua memoria . 

LIBRO DEClMOTE%ZO. 

I. &0!leuazhne dille armale contro la famiglia , t i principali 
*J mìnijlri di Ctjìantine . il. E credule autore , o fonaniaro- 
re della fedizioiit Cejlanzo . ni. E' guadagnato da gli Ariani, che 
infittane la fua Corti Ali veleno dèi? erejìa . I V. I tre Augufli ri- 
chiomato i vefcevi Cattolici dall' efilie . V. Ritenni Ai S.Atanafia 
ad AUjfandria . VI. Mirti ì'Eufint Ai Cefarea . VII- Acacie fi, 
fucctjfere. Vlll.Nuovi mevmmti de gli Eufebiani contro S.Ata- 
najìo . IX. Eufeiio diNicemedia occupa la Sede di Coftantincpeli , 
Alpe avtrnt fatto cacciar Ai nuovoS. Paelo.X.Gli Eufebiani invian, 
Pijh come vefieve di AlejfanAna. Xl.TtnlanoAi firprtnder S.Giu- 
lio. XU.SineAo Ai AliJf*«dria.Xm.S. Giulie prenAe la rifiluziem 
di convocare un Contriti . XIV. Gli Eufibiani eccitane Cojìanzo a 
perfegmiar la Fede Cattolica, e i fuoi difenjòri. LoreConcitio di An- 
tiochia . XV. Vi condannano di nuovo S.AtanaJìo . XVtOgèrifioM 
il tiefievado di Alexandria aEufebie , ditto Emifeno , chilaritu- 
fi . XVII. Precedono all' elezioni di Gregorio di Cappadecia. 
XVIII. Witti* Fermolarj d-fede . XIX. Canoni dtllejlcjfi c '"' 
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eilh. XX. Cfttmazjtmc dei pepali Aliffndrim ■ XXI. OrriHi 
■vhlsnzt di C'-fc:."ij , ; J;| Pnfìiii F:Ì.;/ivj . XXII. 5. ^iani<- 
fio fi falva dalle !:■■■■ jjì.mì cj'.i . XXI H, y}irn i;rj jrff!f.i:j . 
XXIV. L' <nu4>i» Ji Qrtgtruprtdttt* di S. Ànimi. XXV. 

JBzf* . XXV11.7(fc ii Co/Jax* centro l'iAÒlotris . XXVUi.Per- 
/misidie Ja/we IJ. R< di Perfia . XXIX. GJ/rt/sm Caldaica 
<fc =/i Ari aV Marm PtrjW . XXX. PriMipio aWia Psr/rè»- 
zionr . , e ffi.nit7.XA d'animo di S. Simeone , veftovo di Be- 
lati* e di Qtfifintt . XXXI. Mirtine di S. Gufiinazzadi . 
XXXII. Martirio di S.Simwt , e de' fai egagri . XXXIII. 
DiS. Fujicbh, e d' una vagi»-. fin figlivi*. XXXIV. Gene- 
rale firagc di' Crijiiani . XXXV. Di Saul» Torba-, ed olirà fi- 
nii* di S. Sinuati, ed'unahreferuo.XXXVl. Dì S. Mila. 
Predice la rovina di Sufi . XXXVU.lntei-viine ol Snudi di Se- 
lincio e di Ctefifintt - XXXVIII. Sne martirio, e di dite fai com- 
pagni. XXXIX, Di Sante Sciadufii , e di' fai compa' ni . XL. 
DI S. Barfabia , e di dieci futi minaci . e i' m Mtge . XLI. Di 
S.1i*rfe:e , e di Gmfippi fa difi/r.!. . (ri .iì:rì moki . XLll.Di 
S. Daniele, e di Santo Far** . XL11I. Di altri Ilo. Martiri . 
Pilli v,rfi di effi A' un iilnfae moina* . XLI V. Di S. "Birba- 
fiottino, ti6. pai compagni. XLV. Nuova generale firagede' 
Fedeli intuitalo Perfia. XLV l. Di S- Jacopo , e di Moria fina 
fonila . XLVII. Deplorabile opojlasìad' unprtte : gkrkfe marti- 
rio di cinque vergini . XLVIII. Lettcr* circolare di S.Alanafio. 
a' ve fieni Cattolici di tulio il Monde . XLIX. Venuta del Sonia a 
Rema, Spedi fa S. Giulio due fimi Legati in Oriente . L. Vengono 
a Roma molti altri vtfeovi , ed Ecclejìajlici , perfeguiiati do gli 
Eufebiani . LI Spedizione di alcuni Legati Eufebiani a Caftonte . 
tll. Arlifizj de gli Eufebiani , e loro lamenti lontre S. Giulie . 
LUI. Crudeltà esercitate do Filagrh, e Gregorio per tutte l'Egit- 
to . LIV. CondUo di Rema . LV. Lettera di S.Giulio agli Orien- 
tali . LVI. Spedizione a Coflantìnopoli per la intrufione di Ma- 
cedonio. LV1I. Nuovi difirdini per lofieffi motivo nella midijì- 
maeitt'a. Ninno efilio di S.Pook. LVIII. Erefia diFolino . 
LIX Nuova firmola dilla fide de gli Eufebiani. LX. Conciliedi 



Milane. LXI. Cantila & Sariica. LXIT. Gmfnjiait , e imba- 
razzo di gli Eufibiani . LX111. Cercato de' prillili per riiirarfi 
di Bardici. LXIV. Si ritirata da Sardici . LXV. Ntmv* For- 
molidi Fidi falfaminti attribuita al Smodo Sariicmfi . LXVI. 
Giujlificathn de' Fr/iati innocenti . LX VII. ( wiannazione di 
gii Enfebiaoi ■ Umiì-LtUm Snodili . LXI TL'.Cavmi . LXX. 
Lettera di gli Scifmatici ferina da Filippo? ti fi'to tifilfi diri 
di Sirdìca. LXXì.T'lnove violenze de gli Eufebiani . LXXII. 
Orribili attentili di Stefani di Antiochia emiri i Lesati Alt Si- 
nodo Sariicinfe . LXXll'l.^ Sitfam e da-o per fncctff-.rt Leonzio. 
LXX1V. Ccjlatizo permette i-jrfavi Cai diri di i.rnart alle Uro 
Ch'ufi . LXXV". Speditimi A< Pailo . * di Macaria in Affrica. 
LXXVI. Grconceilhni . LXXVII. Donate Ai Bagai gli arma 
contro i Minifiri Imperiali . LXXV1II. Fa//T vanir, di' Dona- 
tijli. LXX1X. Pace Aelle CbiefeAetf Affrica. LXXX. Sitisi) di 
Cartagim fono Grato . LXXXI. Morti di 'Balacio , i Ai Gregorio 
in Baino . LXXX II. Sollm-a Coflanzo il ritorno A, S. Jfiaiafio . 
LXXXIII. tenera Ai S \ Giulio il clero e popolo il Aleffndria . 
LXXXI V. Gitigne S. Ata-.afio ai Antiochia . Accoglienza fa'- 
. tigli Aa Cojlmzo . LXXX V. Dejìrtzza Ael Siilo in uno fcabrojif- 
Jìmoaffari. LXXXV]. Litlere i ordini di OJiinzi in favor di 
Atanalo . LXXXVII.I uefcivi Palejimi abbracciano folmntmin- 
te ini in Sinodo di Girtifalcmmc U fui comunioni . LXXXVI1I. 
Accsglìinza fattagli da' infatui diil' Egitto , e dal clero t pepalo. 
Ai Altffandria. LXXX1X. Soìtnnt ritrai/azioni di Vrficie, idi 
Valimi . 
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DELLA ISTORIA a». 3 , 
ECCLESIASTICA 

LIBRO DUODECIMO. 

E guerre, che fopravvennero a Co- ,'°° d ,'5j 
fiantino contra i Sarmati e con- ■■>"' 
tra i Goti , e quella contro Liei- ch " r * 1 
nio , non poterono divertire il 
fuo fpirito dal penfare a gì' inte- 
rferì dclcrifìianefimo, e al mife- 
rabile fiato delle Chiefe dell'Af- 
frica : anzi fu quello il penfiero , 
che in meno delle medefinic fpc- 
dizioni , e de' guerrieri tumulti portò più altamente fifso 
nel cuore ; nulla più avendo ardentemente delideraio ■ che 
di poter riunir tutti i popoli nel culto del vero Dio . e in 
uno ftefso corpo di religione ; e di liberare i Vefcovì dell' 
Oriente dall' opprefsione , fotto la quale gemevano , a fine 
di valerfi del loro miniiierio a pacificare le dimensioni , e 
a por fine alle turbolenze, che all'Affricane Chiefe ornai 
fembravano minacciare un imminente rovina . Tali efsere 
Trni.V. A flati 




Am.jij. ft»tii(uoi dilegui, e ifooì voti , lo abbiamo da uni lettera 
Sci:. daluifcritta, dappoiché per ladisfattadi Licinio ebberi- 
dotto in Aio potere tutto l'Imperio. „ Iddìo, fcriveva 
._a>. n-.'ji.,. l' Impcradore * il quale hi la bontìdi favorire i mici dife- 
^'f;!':' gii » e di confervar tutti gli uomini , mi e rciìimonio , che 
due motivi mi hanno indotta ad intraprendere ciò che ho 
felicemente efeguito . Io mi fono primieramente propollo 
di riunire gli (piriti ili tutti i popoli in una lìdia credenza 
in ordine alla diviniti ; e in fecondo luogo ho deGderato di 
liberar J' Univerfo dal giogo della ferviti.'! , (Òtto la quale 

feir con dolcezza nel mio primo dileguo ■ ed ho prefo le 
armi per efeguire il fecondo ; eflèndomi perfLiafo, che qurn- 
do avelfi avuto la buona forte di ridur tutti gii uominia 
adorare lo licito Dio, quefto cambiamento di religione ne 
avrebbe prodotto un^ltro nel governo dell' Imperio . Ef- 
fendo poi la t unenti di alcuni , i quali s' eran propolii di 
dividere i Criftiani dell' Affrica in varie opinioni , ed in va- 
rie fette , giunta a un intollerabile ccceffo di frenesìa , non 
ho veduto altro mezzo d' arredarne il corfo , fe non quello 
di toglier dal mondo il comun nemico dell' uman genere , 
che fi opponeva a' decreti delle voflre fante adunanze , e 
d'inviare alcuni miei uffiziali, aeffettodi rillabilirc la pace 
fra quei, che ecci tavan le difpute , e fomentavano le difeor- 
di«„ . Segue poi a dire, che il lume della vera religione 
eflèndo fpantato per uno fpecial favore del Cielo in Orien- 
te per ifpanderfi fui rimanente della terra , egli aveva pen- 
ato a valerli dell' opera de' Vefcovi Orientali , come fpe- 
cialmente tenuti a vegliare per la falute di tutti i popoli ■ 
e che quefto era flato il primo affare, a cui fi era applicato 
dopo aver vinto , e trionfato de' vinti . Ma le Chicle Oriftl- 
tali non erano in minore fcompigliodi quel che fodero le 
Arfricane , e tanto era in ette più lunetta e pericolofa la di- 
vilione .quanto cheavea per oggetto, non la reità ol' in- 
nocenza d' un uomo, ma il più augurio e facrofanto mifte- 
rio della cattolica Fede. Onde lungi dal trovarfi in iliato di 
poter 
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L i E i; o Duodecimo. j 
poter curargli altrui mali , avevano effe bifognodi chi alle At) m 
loro gravillìme infermità apportaffe un pronto ed eEcace q£ 

Vedendo il demonio ' , che con tutta la potenza e eru- ^ì„ ' t .;i w 

do contro la forza e potenza di GesilCritto l' idolatria , e m. 
l' empio culto di mille falle e bugiarde diviniti , pensò a 
vendicacene, col tagliere allo iteflb noltro Signore e Sal- 
vator Gesù Crillo gli onori divini, e ridurlo nella mente ed 
opinione degli uomini all' ordine delle cofe creare, eia 
Chiedi , che fempre fatto avea profclJìone dì adorarlo infie- 
rn: col Padre , e col fommo Dio autore e conferitore dell' 
univerfo , convincere d' idolatria ; cioè della lielfa empietà, 
contro la quale avea per tre frcoli combattuto con tanto 
zelo, e che ornai fi gloriava di avere colla fua invitta pa- 
zienza, e col lingue de' fuoi martiri debellata. Il principale 
iltrumento , che fcelfe per 1' efecuzione di un taldifegno ■ 
fu Ario, nativo della Libia Cirenaica , ove un mezzo fecola 
prima era anche nato Sabellio , il quale avea combattuto la 
diftinzione delle divine Perfone , come Ario imprefeadi- 
ftinguerne la natura, e a violarne l'unità dell' elTenza . 
Aveva Ario coltivato con grande Audio le umane lettere.e 
le feienze profane . fra di alta ftatura , di un portamento 
grave e lèrio , di maniere dolci ed affabili , d' un' aggrade- 
vole converfazìonc ; e fotto le belle fembianze d' unefte- 
riore mortificato , d' un rifpeitofo filenzb , d' un' affetta- 
ta modeftia , e d'un falfo zelo di religione nafeondeva uno 
fpirìto turbolento , amante delle novità, avido della glo- 
ria , divorato dall' invidia , confumato dall' ambitione , e 
da una furiala paffione di fovralìare , e di confeguire le pri- 
me dignirì della Chìefa . Regolavano quelli difordinati ap- 
petiti tutti i fuoi paffi , e fipea condurli in tal modo , che 
ora appariva, qual'er», un lupo traditore , e un perìco- 
lofo ferpente , ora fi copriva con pelle di pecora , o di man- 
fueto e docile agnello. Fu da principio uno de' feguaci di 
Melezio . Indi ri conciliatoli con S. Pietro Vefcovo Aleflan- 
A 3 dóno, 
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cfl'crc listo lincerò il fuo ravvedimeli co , lodimolfrù , quan- 
do elfcndo ftato col t recto il fanio vefeovo a (comunicar gli 
Scifmatici, non pocè Ario contenerli dal biafimare la fua 
condotta , e dal prendere con tal calore le loro parti , che 
fu cacciato con e Ili dalla comunion della Cbiefa . 
. "'- Ebbe S. Pietro nel Vefcovado per fuc ce (Tore Achilia, 

. ... ■ i uomo di gran dottrina, d' un raro merito , e d' una inlìgne 
pieci . Avea per una lunga ferie di anni avuto la curadell'i- 
». ili- flruiione de' Catecumeni , e la principal direzione della 
(cuoia teologica d'Alefiandria . Fu lèmpre riguardato come 
un perfetro modello dell' Evangelica perfezione . Rìlplen- 

* ifiji ad e- <Ìcr0no ne ' fuoi co(tami le mamme della Crifliana filoMi , 

(•fi. Jsg. * e nel fuo governo uni prudenza , una gravità , e una faviez- 
sa ammirabile . Meritò da S. Aranafio ' il titolo di grande; 
ed e da lui commendato per la fui attenzione a Itabilir mol- 
ti Vefcovi nell'Egitto, degni d'elferc perleguitati dagli 
Ariani , c da elfi cacciati dalle Jor Tedi , per non aver voluto 
tradire l'innocenza e la verità . Finalmente fu egli ftcITo 
l'oggetto dell' odio e delle calunnie de' Meleziani > fenica 
dubbio per lo fuo zelo in opporli alle loro temerarie intra- 
prefe , e in difendere i diritti della fua Chiefa . Nondimeno 
un uomo di un tal carattere , e di così rare ed eccelfe pre- 
rogative potè clfer fotprefo , e circonvenuto da Ario; cui 
riufe) non follmente di ottener da elfo il perdono , e la co- 
munion de' Fedeli , e la permiflìone d' efercitar le funzioni 
del diaconato, ma d'eflèr anche promoflb al grado del fl- 
cerdozio, d'eflèr declinato alla cura d' una Chìefa nella 
fletta citta di Aleffandria , appellata Baucale , cd'efserc 
incaricata della interpretazione delle divine feriteli re . 

Morto Achilia > afpirò Ario a fuccedergli nel trono . 

, Ma gli fu preferito S. AlelTandro , uomo irreprenlìbile ne' 
■■■■ fuoi coltami , eloquente, affabile , liberale , animato d'una 

■■lincimi. T j T1 f e j C) acce f 0 di fervore e di zelo , pieno di fapienza e 
di cariti, tutto bontà e dolcezza Tcrfo i buoni, tutto com- 
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Libro Duodecimo. j 
paflìone verfo i colpevoli , finché fperavi dì poterli con- 
durre al ravvedimento delle lor colpe , ma tutto fermezza 
e coraggio in opporli a'Ioro temerari attentati , quando gli 
vedevi ollinati nell' empietà . Piccato Ario * di vederli in- 
tepolto un tal uomo , concepì un' invidia , e un odio mor- 
tale contro di lui , che gli facevi fpiare tutti i iuoi anda- 
menti, peravere occafione di fcredìtarlo , edi contrad- 
dirlo, edicenfurare la fua condotta , fecondo il coflume 
di coloro , i quali fono agititi di quella maligna paflìone . 
Effondo S.Aleflàndro per l'innocenza e fantità della vita fu- 
periore a' tratti dell' invidia , nè dando per quella parte 
alcun adito alla, calunnia , fi riyolfe finalmente ad attaccar' 
lo fu la dottrini , e per farlo pafsare per un eretico . preci- 
pitò fefteflb nell'enfi*. Cosi poiché il Santo conforme- 
mente alla dottrini dell' Evangelio , degli Apoftoli , e della 
Chiefa infognava, efière il divin Verbo e figliuolo di Dio 
uguale al Padre , e d* una ftefla natura , e follanza con elfo, 
e da lui generato fino da tutta l' eternità ; fioilinò Ario a 
foflenere, quella eiTere la dottrina e 1' erelia di Sabeilio. 
Che il Figliuolo è flato fitto e creato come noi ; che e fla- 
to tratto da! niente : che non e fempre Ulto : che per ca- 
gione del fuo libero arbitrio iveva potuto feguire il vizio, 
ed abbracciar la virtù : Mi cheavendo Iddio prevedutoli 
merito delle fue buone opere , loavea lì ngolarm ente e fat- 
ta to , e fatto partecipe della divina natura, e ornato per 
eccellenza de' titoli di Figliuola , di Sapienza , e di Verbo. 
Poiché ebbe fparfo fegretimente , e nelle private conven- 
zioni tali befternrnie , e fi ebbe fatto de gli approvatori , 
de' difcepoli , e de'feguaci ; cominciò a divulgarle pub- 
blicamente, a predicarle nella fua cbiefi , o parrocchia , 
e ad altamente prenderne la difefa . 

Di tutto ciò avvertito S. Aleflàndro , proccurò primi, 
come uomo favio , e d' indole manfueti , e come benigno 
e amorofo padre , di ridurre al dovere colla dolcezza, e 
colle paterne e fdutevoli ammonizioni il traviato figliuolo. 
L» bontà del medico, perla protervia dell' infermo, non 
- fervi 



Ah. 319. fe" 1 fenon ad inafprirc , e dilatare la piaga . Fu d' uopo 
jjjp, venire a' pi fi violenti tìmedj . Nondimeno prima di metter- 
gli in opera, adunò il Santo i Cuoi Eccleliailicì sì di Alef- 
landria.esì della Mareote; eletta loro una lettera da luì 
fcritta ad Ario. cagli altri Capì del fuo partito, colla 
quale gli efortava al ravvedimento de' loro errori, eacon- 
dannar l' empietà , e a conformarli a gl' infegnamentì della 
cattolica Fede, gli richìefedi fottoferisere quella lettera ; 
lufingandoli , che la loro unione e concordia in rigettare le 
profane novità, e in difendete la fana dottrina, potefle 
lare qualche impresone fu Io fpirito indocile de' novatori. 
EtTendo riufeito inutile eziandio quell'ultimo tentativo del- 
la fuacarità; e il contagio delle perverfe opinioni efTen- 
dofi ornai dilatato oltre i confini della cittì dì Alexandria , 
e fino ad infettate e corrompere alcuni vefeovi , finalmente 
convocò un Sinodo in Alexandria, al quale oltre i fuoi preti 
intervennero i vefeovi dell'Egitto e dellaLibia in numero di 
quali cento. Intetrogatovi Ario della fua fede, cde'per- 
niciofi dogmi , che era accufato di avere pertinacemente 
infognati contra gli oracoli delle Scritture , e delle Apollo- 
liche tradizioni ,e ad onta dell'autorità della Chìefa, e delle 
amorevoli ammonizioni del Tuo prelato ; l' infelice erefiar- 
cain vece di ravvederli , di confondervi ed umiliarli, ne 
fece una folenne e pubblica profefiìone , fino ad ammette- 
re , e foftenere le più orribili confeguenae de' fuoi ptincipji 
né li raccapricciò, quando udì opporli, che adunque av- 
rebbe potuto il Verbo divino mutarli da! bene in male , cor 
meavcafattoildiarolo, e francamente confeftò . che av- 
rebbe ciò potuto accedergli , pereflere anch'elfo di fua 
natura mutabile . Udite i Padri dalla propria bocca di Ario 
talibeilemmie, fulminarono contro di lui , e contro i fuoi 
feguaci l'anatema ■ e gli dichiararono alieni dalla cattolica 
Fede. Erano fra quelli, due vefeovi, Secondo e Icona, il pri- 
mo di Tolemaide , e l' altto di Mannarica , ambedue cittì 
dellaLibia; e Carpona , e Sarmata , e diverti altri preti s 
diaconi Aleflàndrini . e del cantone della Mareoie diocefi 
di Alexandria. L'au- 
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L' autorità e il giudizio d* un sì gran Sinodo non fu un " '■ 

rimedio proporzionato alla grandezza del male. Divenuto l£ 
Ario più audace , e più oltinato nel!' empieei , «refe con v ,.' 
maggior ardore di prima , e a confcrmarG gli antichi , e a lafttodii""- 
procace iarfi nuovi feguaci - Grande fu allora fpecialmcnte SSaSto!* 
nella Mareote la feduzione . Care , e Pitto preti ; Serapionc, 
Paniamone , ZoCmo , ed Ireneo diaconi , fi gettarono nel 
fuo partito . e fi anelarono fotto le fue bandiere . per far la 
guerra alla Chiefa ■ Ma Ario trovò il princip.il foilegno 
della fua perfidia nella perlbnad'Eulebio , uomo audace e 
ambiziofo , e che lafciato poc' anzi il vefeovada di Bcrito , 
s' era ìntrufo in quello di Nicomedii , la quale da molti an- 
ni era divenuta in Oriente lareGdenza de gì' Imperadori , 
mifurando la dignità veicolile fecondo la minare o mag- 
giore ampiezza e celebrità e gloria delle cittì . S' erano già 
conofeiuti , erano vecchi amici , e aveano inficine fiudiato 
le facre lettere in Antiochia fotto ilMartire S.Luciano. 
Non mancava Eufebio dì talento e di fpirito . ed avea faputo 
guadagnarti il favore > e l' amicizia e familiarità di Licinio, 
ci per le fue adulazioni e maniere cortigianefche ■ e lì me- 
diante Coftanxa lorella dcl gran Coflao tino . e moglie dello 

gìor ardore prefe Eufebio la protezione di Ario e de' fuoi 
feguaci . quanto che altamente egli fieno cenci filli nel 
cuore la ftefli empia dottrina circa il Figliuolo di Dio . 
Scriffe adunque lofcellerato vefeovo molte lettere a' fuoi 
colleghi g eccitandogli a prendere la dìfelì della dottrina 
e della condotti di Ario.e de' fuoi eompagni.cbe diceva ef- 
fere fiati ìngiufta mente e per invidia di A le [T'andrò cacciati 
dalla Chiefa. ScrilTe eziandìo al medefimo Ario . appro- 
vando , e confermando di propoGto la fui fentenza , e mo- 
flrando un gran defiderio di vederla portata per tutto il 
mondo in trionfo : „ Effendo retti, così fcrivc, i tuoi fenti- 
menti'èda grandemente defiderarc, e da pregare Dio , , 
come ti eforto, acciocché tutti Geno partecipi de' mede- t- 
fimi lumi. Non è egli chiaro , ed a tutti manifeito, una 
cofa 



^ N cofà prodotta non effcre fiati prima, della fuz produzione , 

^j? c avere avuto principio della (ira elilìenza ? „ Scrilfe final- 
mente più lettore allo fteflb S. Al diandro . ammonendolo 
a fopir quelli difputa > e a ricever Ario nella fui comunio- 
ne. Mediante quei lo carteggio la controveifia , che da prin- 
cipio s' era dibattuta folo in Egitto , divenne celebre quali 
per tutto 1' Oriente; onde ne nacquero da per tutto l' ire , 
ie riffe .le invidie , le dilpute , le contefe ; eifendofi alcuni 
invaghiti , come agevolmente fuolc accadere . delle profa- 
ne novità , e alcuni accefi di zelo per Iidifcfi dell'antica 
v „. dottrina . 

iiui.i Lufingindofì S. AlefTandro di aver vibrato uncolpo 

'!.., d ,'. ^L?v; mortale alla fccllerati fazione colla folenne condanna fatta 
fimi -!:!!■ ri, ,J e ' f uo i caporioni nel Sinodo di Alexandria, aveva defide - 
' ' rato , che la notizia delle cofe accadute in Egitto , vi rima- 

neffe fepolta, acciocché col divulgarfene la fama , non li 
propagale ancora la contagione della peflilenziale dottri- 
na. Ma com'eìvide, ciafeun giorno più che mai prender 
piede V intellini difeordia , e la Chiefa Aleflandrina effer 
efpofta a gl' infiliti, non meno de'domeftici, che degli efter- 
ni nemici ; ben comprefe di non poterli ornai difpcnfare , 
dall' informare il mondo di quinto era accaduto , ed egli 
aveva operato per ifmorzar quell' incendio , e foffògar nel 
fuo nafeere 1" orrendo mollro . Scritta pertanto una circo- 
* -*.i«'-i-i.]ir Ietterai tutti i Vefcovi 1 , notifica loro gli atti del Si- 
nodo di Alexandria ; cfpone le beftemmie , che Ario ed i 
fuoi feguaci aveano avuto la sfacciataggine di profferire e 
difofienere nell'adunanza de' Padri ; egli prega di non 
voler piuttolìo preftar le orecchie ad Eufcbio , il quale già 
da gran tempo nutriva de' fentimcnti contri Grillo alieni 
dalla pietà . e violava a fuo arbitrio i canoni della Chiefi , 
che a tanti vefcovi , a' quali unicamente era a cuore la fin- 
cerità della fede. Ad effetto poi di dare un maggior pefo 
e credito alla fua lettera , convocato di nuovo il clero della 
città di Aleffandria, e della contrada di Marcete , e lodata 
(aloni fermezza nellafede, e fornai ilfion e alla Chiefa, gli 
preg* 
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Libro Duodecimo. 9 
pregi di fottofcrivere la mcdcfì ma lettera da trafmctterii , M 771 
a tutti i Vefcovi, e di dichiarare il loro con feti ti mento alla £ 
depolìzione di Ario, e de' complici delia Tua fellonìa . Di- 
cialTette preti , e ventiquattro diaconi Alefiandrini ; ( fra i 
quali comparendo due Atanafi . uno di elli non fi dubita 
efferc fiato ii grande Atanafio , fuccclfor di Alefsandro , e 
l' invitto difenfor della fede contro l'Ariana empietà;) e di- 
ciannove pretieventi diaconi della Marcete , ubbedendo 
nlle tnlìnuazioni del loro fanto pallore , regnarono quella 
lettera , e proiettarono di acconfentire alla giuria punizione 
di que' ribelli . 

Il primo fra i foferiventi del clero Aleflandrino è un ( . u 
certo prete Colluto , che non èdiificile il credere, elTere „. ' 
irato quel delTo, che indi a poco diede principio allo feifma 
dal fuo nome denominato de' Colligiani , e fi fece autore 
d' una novella creda . Eflendo ancor efso uno de' parochi 
d'Alefsandria , lappiamo cfserfi oppolio alla domina , e 
a' tentativi di Ario . Ma v' è gìullo motivo di fofpettare , 
che ciò piuttofto abbia fatto per ifpirito d' emulazione e 
d' invidia , che per vero zelo della cat:olica Fede . Poiché 
veduti i progredì della temeraria imprefa del fuo rivale, fu 
ancor egli tentato , e cede alla tentazione di farli capo di 
partito , e autore e maeirro di nuovi dogmi , e d' ufurparlì 
unafpeciedi principaro , o piuttollo di tirannia nella Chie- 
fa . Prefa dunque occafìone dalle turbolenze , che teneva- 
no in Scompiglio ed agitazione la citta di Aiellàndria, ben- 
ché non folle fe non femplice prete, con facrilego e teme- 
rario ardimento li arrogò il diritto e la potclla dell'ordi- 
nazione de' facerdoti , ftatafemprc propria del carattere , 
e della dignità vefeovilc . Fattifi non pochi feguaci , fi fot- 
tralfe all' ubbidienza di S. Alcflandro , e feparatofi dalle 
adunanze e comunion de' Cattolici • , fi prefe di propria ■ rw.^.rf,^ 
autorità il governo di alcune Chiefe , ove faceva un vergo- *"*'■'•■■<■-(■ 
gnofo trafficodi quelle fue illegittime , e chimeriche ordi- 
nazioni , I capi dell' Arianilmo , benché cacciati dalla 
Chiefa , non erano però giunti fino a un tal fegno d' auda- 

Tm. V. B eh ■ 
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j\n aio eia . Mi eccitati da U'efem pio di Colluto, formatili anch'elfi 
fc c ' le loro Chiefe , opiuttolìo conventicole c fpelonche di la- 
dri , cominciarono a fepa ratamente adunarli . E divenendo 
ciafeun giorno più temerari e furiali , caricavano di mille 
ingiurie i Cattolici , ofeuravano la loro fama colle più in- 
degne calunnie , fotto mendicati prercfti gli citavano , o gli 
obbligavano a comparire dinanzi a' tribunali degl'idola- 
tri, eccitavano tumulti, fomentavano ne' popoli le (edi- 
zioni, calle pedone eziandio più idiote , e della più vile 
ed infima plebe , eallelìelTc donnicciuolc , ca i fanciulli, 
ifpiravano i'audaciaeil prurito di difputare in pubblico 
ed in privato de' noJlri più difficili e aftrufi dogmi ; con 

,' ■ G" n trionfo de' gentili" , che tali feene rapprefentavano 

*' ■'■*'■ ne' teatri , ov' erano medi in giuoco e in ludibrio ì vene- 
rabili e facrofanti milìeri della Criliiam religione . 
, , Si lufingavano gli uomini empi e fagioli di fpaventarc 

«..nfi-,;,,.,,,. con tali mezzi, e fcandolofi difordini S. Alellìndro , e di 
rihUn. obbligarlo a delìlìere, fotto il pretelìo di non far peggio, 
dal foltenere colla fui magnanimità e intrepidezza la caufa 
di Dio , e ad abbandonare il campo della battaglia , e a ri- 
tirarli a piangere in privato , per non poter più far altro, 
i loro traviamenti . S' ingannarono però altamente . La vi- 
gilanza e fermezza del buon pallore fece abortirei loro 
perniciofi difegni , e coftrinfe que' lupi a prender la fuga ■ 
e ad abbandonare Alexandria ; ove non permife loro di 
piùlungamcntearrcflarfi la follecitudine del fa nto prelato 
in opporfi al furore c a' vani sforzi de' fediziofi , e in ifven- 
tare le loro mine , e in premunire i Cattolici , e in tenerli 
faldi nella femplicità della fede. Ario adunque con alcuni 
de'fuoi principali feguaci , eflendolì forfè già afiicurato di 
trovarli apprettò alcuni una cortefe accoglienza , fi ritirò 
nella Paleltina ; ove colle fue frodi, e artifiziofe maniere , 
conunafpecie ingannevole di pietà , col van tuli di aver 
Tempre avuto a cuore di confervar li concordia , e d' clfere 
fempre difpofloalla pace , coli' attribuire alle pilfioni e al 
livordiAleffandro la cagione de' mali e delle turbolenze , 
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ond' eri agitati li Gridimi repubblica , e col pafTare fotto 7 

Hcnzìo l=Yue pili orrende e manifefte beftetnmie,o con alle- 
nirne la durezza , e coprirne il veleno con orpellate parole ; 
gli riufcl di conciliarli la benevolenza il favore e la prote- 
zione di non pochi vcfcovi di quelle partLedelle circonvici- 
ne provincic, e fpecialmente d'Eufcbìodi Cefarea.e d'Aezio 
di Lidda. detta altrimente Diofpoli nella P.tleftina , di Pao- 
linodi Tiro , e di Gregorio di Bcrito nella Fenicia , di Teo- 
doro di Laodicea nella Siria , c d' Atanafio d'Anazzarbo 
nella Cilicia ; tutti celebri , e di gran fama ed autorità per 
cagione o delle lor fedi , o della loro canutezza, o della 
loro dottrini ; ma d' una tempra , d' un difeernimento . e 
d' un lume nelle cofe di Dio di gran lunga inferiore al gran 
vefeovo di Alexandria. Di tutti calìoro fa menzione con lo- 
de lo iteffo Ario in una fui lettera a Eufebio vefeovodi Ni- 
comedia ; ove per l'oppofio trattad' eretici e d' ignoranti 
S. Filogonio vefeovo d' Antiochia . S. Macario di Gcrufa- 
lemme, eEllanicodi Tripoli nella Fenicia , per non eflerfi 
lafciati forprendere , e averli trovati in guardia contra i 
fuoi artifizj . e bene in amefe , e armati dell'antica fede 
contro le fue profane novi ti . 

Può molto giovare a farci meglio conofeere il carat- t n A . 
tere dell' empio erefiarca la fua mentovati ietterà ad Eu- ."tlSJfis" 
fèbiodi Nicomedia 1 „ Ario , fcriveva-egli , ingiufiamenie c ■ - . 
perfeguiiato da Papa Ale (land ro per la verità , che for- iXTaf. Eirltf 
monta tutti gli oftacoli , e trionfa di tutti i fuoi avverfari , , * , * 
i Eufebio, fuoamantilfimo Signore .uomo di Dio , fedele, 
ortodofTo , e feco unito in difendere la medefìmi verità, 
falute nel Signore . Eifcndo il mio padre Ammonio di par- 
tenza per Nicomedia , ho giudicato di non dover trafen- 
rare quella occasione di Ieri ver ti , non folamente a effetto 
di fa lutarti , ma altresì per informar la ma carità della gra- 
ve perfecuzionc , che fonriamodal noftro vefeovo , il quale 
mette in opera ogni macchina contro di noi , fino ad averci 
cacciati come empj dalla citti , perchè riculiamodi fotto- 
fcrivere a quelli fuoi fentimemi , che di lui fono pubblica- 
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mente infognati : Iddio è Tempre, Tempre * altresì il Fi- 
gliuolo: Sono infìeme e da tutta l'eternità il Padre , e il 
Figliuolo : il Figliuolo è Tempre con Dio fcnza olière gene- 
rato ; E' Tempre generato : Ed è, e non è generato : Nèpcr 
un lol momento di tempo , ni quanto al noftro modo d' in- 
tendere, precede il Padre il Figliuolo : Sempre Iddio , Tem- 
pre il Figlinolo : Finalmente, procede il Figliuolo dal me- 
dclìmo Dìo . E concioiliachè il tuo Tritello Eufcbio veTcovo 
di CeTarea , e Paolino , cTeodoto, e Atanafio , e Gregorio, 
ed Aezio , e in una parola tutti i vefcovi dell' Oriente fo- 
ftengono , che Iddìo elTendo fenzi principio , ha preceduto 
il Figliuolo , fono da lui fulminati coli' anatema ; eccetto- 
chè Filogonio, Ellanico, e Macario , uomini eretici, e 
ignoranti delle y etiti della fede, de' quali uno dice elTere 
il figliuolo fgorgato ■ uno gettato dal padre , e uno , come 

10 fteffo padre , non generato . Non potremmo nè pure udi- 
re tali empietà .benché gli eretici ci minacciafièro mille 
morti . La dottrina , che teniamo , e che proferiamo , e 
che abbiamo Tempre tenuta e profeflàta , lì è .- Non elTere il 
Figliuolo non generato , nè in alcun modo parte di colui, 

11 quale non è generato, né ellère Irato fatto , o formato 
d'alcuna precedente materia , ma elTere fiato prima di tutti 
i Tecoli e tutti i tempi perfetto Dio , unigenito , ed immu- 
tabile, per con figlio e volontà di fuo Padre: e non eflère 
flato , prima eh' ci Tolfe generato , o creato , o che di lui 
definiti o gettati fodero i termini e ì fondamenti . Siamo 
perfeguitati , per aver detto , efferc delfo flato cavato dal 
nulla'. Ilcheabbiam detto, per non eflèr egli nè parte 
di Dio, nè di alcun' altra materia. Ecco il motivo, per 
cui fiamo divenuti il berfaglio delle più atroci perfezio- 
ni . T" è noto il rimanente . Ti derìderò fallite profpera nel 
Signore , e a non volerti feordare delle nollre tribolazioni , 
come uomo, fecondo il tuo nome " veramente Eufebio, 
c noftro degno condifcepolo nella fcuola del gran Luciano. 

Non 



- £f h trm, , ci mimthu . 

- 2v»u»imi «MSm-'&wfl»», cliKlnia>.WKEifttf . 



L,,»o DUOD.C.MO. 
Non aveva Eufebiobifogno ditali ftimoli per incalo- ^ 
tìrfi nella difefa dell' empietà , che eflèndogli comune col g £c _ 
mede/imo Ario, non meno di lui ardentemente bramavi n. 
divederli trionfare , e loifriva con impazienza di non of- ; 
lètvarein tutti i vefeovi ,feco uniti ne' medefimi fentimcn- > p i-,i.=-> /:• 
ti , un uguale zelo a promuovere la cauli comune . Uno di 
quelli , clic parvegli aver bilbgno de' Tuoi eccitamenti , fu 
Paolino di Tiro : cui perciò fenile una lettera ■ nel princi- *,^* r ' " u 
pio della quale lo avverte d' elfere flato ugualmente infor- 
malo , e dell' attenzione d' Eufebio di Cefarea a difendere 
la verità , e della Tua taciturnità in quello medefimo affare; 
e però eiferfi non meno doluto per cagion fui . che ralle- 
grato per la condotta d' Eufebio , eflbndogli partito il (ilen- 
zìo d' un si grand'uomo una fua tacita condannazione . Per 
la qual cofa lo eforta , come una perfona ben confapevole . 
quanto ila cofa indegna d' un uomofavio , non meno avere 
nei cuore de gli Urani fentimenti , che tacere la verità ; a 
ritagliare in le fieno lo fpirito dell' intelletto ,e a fcrivcre 
cofe utili a fe fieno, ea'fuoi uditori; il che gli farebbe 
con fomma facilità riufeito , fe attaccandoli fedelmente 
alla divina fcrittura , uvette ufato il fuo linguaggio , e prefo 
per regola le fue fentenze. E foggiugne : Non abbiamo 
giammai udito due foftanze , o due perfone increate , o una 
divifa in due , o foggetea alle pafiioni ed affezioni de" cor- 
pi : Ma una increata , e un' altra da e ili veramente creata , 
nè formata della fua fteflà fofianza , né in alcun modo par- 
tecipe della fua divina natura ; ma affatto diverfa , benché 
prodotta a perfetta fomiglianza della natura , e della virtù 
del fuo facitore . Nè ciò abbiamo inventato da noi medefi- 
mi , e in virtù de' nolìri difcotfi , ma lo abbiamo apprefo 
da' facri libri , e dalla bocca medeGma del Signore . Ne ad- 
duce principalmente in prova quel luogo della fletta divina 
fapienza 1 „ Iddio mi ha creata per principio delle fue flrfr t e , n l _ 
demi ha fondata prima che il fecolo, e mi hi generata 
prima di tutti i colli „ . E dopo avervi fopia a fuo modo 
raziocinato , e trattone le fue eretiche confeguenze . final- 
mente 
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14 Ijtokia ìccluuiiici 

AsTjìgT mcnte Conchiudc : Quandoavrai letto quella mia lettera, 
g CCt e quando avrai quelle medefime cole, fecondo il lume eia 
grazia concedutati dal Signore , meglio limatcepulite ; ti 
prego di ferire me prontamente al mio Signore Alclfandro. 
Poiché fervendogli , non diffido, flhefii per indurlo colle 
tue lettere ad acconfentire alle medefime verità . 
N.., t ì«,' ert ai Ma S.Aicffandro non era un uomo da lafciarfi fedurre, 

- o illanguidire nell'adempimento de' Cuoi doveri nèda mille 

l'\Z',:i":!yZ Eufebi > né da mille Paolini , anzi né pur da un Angelo, che 
•ì- fcefo fo£lc dal cielo ad annunziargli un altro Evangelio. In- 

formato de' movimenti , che nella Palcdina fidava Ario per 
ifpargervi i fuoi errori , per fedurvi i popoli , e trarre i 
vefeovi nel fuo partito, oche già molti l'erano lafciati 
forprendere; a fin d' opporli alla feduzione , e arreftare il 
corlb d' un sì gran male , fcriHè varie lettere a molti ve- 
ittith.HK.sf. j- COT [ q Ue ll e p lrt i ■ , e fpecialmente ad Eufebio di Cefa- 
rea, e Macario di Gerufalcmme ■ ad Afclepa di Gazza , x 
Longino di Afcalona , a Macrino di Jamnia , e a Zenone 
di Tiro, uomo per la fra canutezza di grande autorità , e 
che forfè eftendo gii Italo vefeovo della Ilefià città , dimena 
perlafua grave età la carica vefcovile, avea fatto in fuo 
luogo eleggere Paolino. BJfpofero a quelle lettere i vefeo- 
vi i o per giultificare , o per ifeufarc la lor condotta i ma 
fecondo le varie difpofizioni de' loro animi , alcuni fìnccra- 
mente, alcuni con mala fede ed ipocrifia . Seri fièro alcuni 
di non aver mai ricevuto , nè eller tampoco per ricevere 
Ario nella lor comunione; alcuni dì averlo amm elfo per 
ignoranza ; c alcuni con buon fine , e affètto di guadagnar- 
lo , e di ricondurlo nel diritto fentiero . Ma quei che erano 
in fuo favor prevenuti , non diedero fe non ciarle , c fegni 
equivochi del fuo ravvedimento . 
uni. Comunque ciò fia ; ebbero in parte il bramito effetto 

mm) u 'il ' c lettere di Alclfandro . Rifvegliati , o ravveduti del loro 
McMwjit. errore i votovi Palellini ■ non più vedevano di buon oc- 
chio 1' Erefiarca , eosfuggivano d'incontrarlo, olocac- 
ciayano dalla loro prefenza ; echi per odiodellafua per- 
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verfa dottrina . chi per fini politici , di mala voglia (offri- 
vino di vederlo aggirarli per le lorodiocefi , e continuarvi ^* 
a fpargere le femenze d' una funella difeordia . Di ciò av- 
vedutoli Ario , prefe il partito di mirarli altrove, ecome 
in un iacroe ficuro alilo (i ritirò apprcilò Eufebio vefeovo 
di Nicomedia . Sembrando a colìui " d' elfere infieme con * A f l - 
Ario cacciato fuor della Chiefa , fece nuovi tentativi, e 'jf'j™' 
ferirle nuove lettere, per indurre S.AÌeliandro a fero ricon- 
ciliarli , a fopir quella difputa , e riceverlo nella fua comu- 
nioni; . Furono inutili lefue premure:non eflendo ftatopof- 
lìbile di ammollir la coftanza del fanto vecchio , e di pie- 
garlo a rimettere nel primiero lìato 1' artefice di tanti ma- 
li , che non dava alcuna fperanza di ravvedimento , néve- 
run Tcgno di penitenza . Era in quelli tempi a' fianchi dello 
zelante Prelato, e benché giovane , godeva di tutta la fua 
confidenza e famigliarità, ed era a parte delle fue cure e pa- 
ilorali follecitudini , S.Atanalìo. Dellinato per ifpecial 
provvidenza di Dio a foflenereil pelò di quella guerra > già 
fi addeltrava a' futuri combattimenti , ed era unito col fua 
Vefeovo in opporfi al furor degli Eretici, in ifcoprirele loro 

gli accampamenti della celelìe mUizia. Non eflèndo ignoto 
a gli Ariani il fuo merito ed il fuo zelo , nèdubitando ■ che 
di lui confortato folfe S. Aleifandro a tener fermo, eie 
pone della Chiefa ben difefe , echiufe al ritorno de' fuoi 
nemici i concepirono un mortai odio contro di lui, onde 
fu dipoi per rutto il corfo della fua lunga vira il berfaglio 
delle loro infine calunnie , ed orribili violenze. 

Non contento Ario delle lettere fcritte in fuo favore ^ 
da Eufebio , e renduto per la protezione di quello iniquo ['"fùX-.''^' 
prelato femprc più audace , fiarrifehiò di feri ve re ancor 
elfo da Nicomedia a! medelìmo S. AlcJTandro una lettera b A f. Man. 
non fol a mente a fuo nome , ma de' preti ancorac de' dia- 
coni del fuo partito , da' quali fufottoferitra come una fo- 
lenne profellìone della lor fede . In efTa fenza puntodifli- H "«- 
mulare U loro empia dottrina , ebbero eziandio la sfaccia- 
taggine 



16 Istoria Eccliiuitici 

A„. 319. raggine di fpacciarla per l'antica fede e dottrina de'm.ig- 
6ec. gioii, cioè de gli antichi Padri , e di averla apprefa dallo 
fleflò S. Alelfandro ; volendo tacitamente inlìnuare . aver 
efso pei invidia e fpiiito di fazione, e per genio di contrad- 
dire, e di farli pifsar per eretici , abbandonato la tradizio- 
ne , elafualtefsa fentenza , e intiodotto una novità nella 
ttiii-vu Cliiefa . Sotiofc ri fiero guelfa lettera ■ dopo Ario , i pieti 
■"*■ EtaJc, Achille, Carpona, Sannata , e un fecondo A rio ; e 

i diaconi E1120Ì0 , Lucio , Giulio , Mena , Elladio , e Gaio ; 
e di poi in alcun' altra occafione vi aggiunfero le loro fot- 
toferizioni Secondo vefeovo di Penta poli , e Teona di Mar- 
maiica nella Libia, e Piito giil prete della Mareota , ma 
poiché fu dato compimento allo fcifma , deftìnato ve- 
scovo dell'Ariana fazione ed eretiche conventicole in Alef- 

ScrifTe eziandio il medefimo Ario, trovandoli a pp re f- 
b jti.nUfif. io Eufebio di Nicomcdia s il fuo libro , cui diede il giufto , 
,: ■"■ ed iniìcme obbrobriofo titolo di Talia . Lo fcriiTc a imita- 

zione di Sotade poeta Egizio , per le fue ofeenìtà e diffolu- 
tezze appreflo gli ftedì gentili fommamentedifereditato , e 
inventore d' un nuovo ftile dal fuo nome detto Sotadico , 
cotanto molle ed effeminato, edalui ufato in certe fue 
compofizioni cosi lubriche e licenziofe, che fra gli fieni 
pagani non folamente ie perfone alquanto oncllamcnte edu- 
cate, ma altresì i poeti, quantunque mcn gailigati in genere 
dionclrà'fi farebbono arrecati a vergogna.non che di elfcr- 
ne imitatori , ma di compiacerli della loro lettura . Nondi- 
meno poiché quelle fue impure e difbnefte canzoni , e quel 
fuo metro piacevano a' libertini , e al diflòluco e feoftuma- 
to volgo ,da cui erano con gran piacere cantate ne' convi- 
ti , nelle bettole ■ e ne' ridotti; ciò diede motivo ad Ario 
di comporre ad imitazione di lui lafua Talia, deflinata an- 
cor effa a divertire a fpefe della religione 1" infima plebe , 
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eia più vile canaglia , e ad iilillarlc colle fuegiocofe ma- ^ , I9 _ 
nicre. e buffonefche efprcflìoni , fra le crapule e ne'ba- 
gordì , e fra le danze , e i liberi divertimenti, il veleno dell' 
eresia. Sul bel principio di quelto libro . nel quale, oltre 
il vomitar francamente le fue beltcmmie, facea di propoG- 
toda bufone, ebbe Ario la sfaccia figgine "di fpacciariì per J . 
un uomo celebratiffimo in tatto il mondo , " che area mol- 
titlìmi mali foflerti per li gloria di Dio , e clic ammaellrato 
da! mcdelimo Dio . aveva da lui appretto la làpienza e la 
feienza . Ne meno imprudenti di luì i fuoi feguaci , in luo- 
go d' arroffirfid' una tal opera, la celebravano k come una t- lUJ.a.*. 
nuova Capienza: nè affatto avevano il torto, per edere il 
proprio carattere dell'eresia la novità . Finalmente 1' ereti- 
co Filo/forgio frale imprefe del fuoArioannoicra anche 
quella 1 di aver comporto delle canzone pe ì mariniti , pe' ' !"■■ >■ "4- 
viandanti , pe' molinari , e aver dato a ciafeuna quell'aria , 
che gli era paruta più acconcia , fenza dubbio per lo mede- 
lìmo fine d' mfintiare negli animi degl' idioti colla dolcezza 
del canto il toffico dell'empietà . 

Mail principale affiredi Ario in Nicomedia , e che a d.^"!;!,,,. 
gran danno della Cattolica religione felicemente gli riufcl, -ni,,t„iui',. 
fud' infinuarlì nell' amicizia , e di conciliarli la protezione jJtJL. ™ 
e ilfavordi Collinza, moglie di Licinio, e forella diCo- 
fhntino. Ciò egli ottenne per mezzo d' Eufebio Nicome- 
dieufe, uomo di alto credito appresola principeflà. Quan- 
ti mali indi fieno provenuti alla caufa di Dio , e alla Chic* 
fa. Io vedremo nel profeguimentodi quella ilio ri a . Onde 
agran ragione pori ferirete S. Girolamo *, che Ario per fe-j Ef.uaa. 
durre il mondo , prima feduffe la forella del principe 
Effetto della grazia e protezione di Collanza forfè può 
cfTere lìata la permitlìone ad Eufebio di celebrare un fi- 
nodo nella Bitinia . Non eflèndo credibile, che un Vefcovq 
cosi cortigiano , com'egli era, lo abbia voluto adunare 

Tom. V- C fenza 
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' ^ N fenza la permiilion di Licinio . che avea poc' ami vietato 
^ c a" Vefcovi del fuo imperio , non che di folcnneraente adu- 
narli , ma di renderli alcuna viGta , e di avere fra elfi qual- 
che privato commercio - Adunque (offrendo Eufebio di mal 
animo , di non aver potuto ni colie lue lettere, né con quel- 
le de' fuoi amici , rimuover l'animo di Aleflàndro dai fuo 
collante proponimento ; ad effètto di dire a - fuoi ulteriori 
difegni un maggior pefo , invitò i Vefcovi di quelle parti ad 
un folenne congreflò . Conclufione dell'auemblea fiirono le 
lettere dal medelìmo Eufebio fcritte a nome del Sinodo a 
".f'f""''' ' tutc ' ' Vefcovi "colle quali commendando gli Arimi come 
perfone favie e dabbene , ci' Ariana dottrina come Tana, e 
conforme alla vera pieta.crano efortati a riceverli nella lor 
comunione , e ad interporfì , e a fare in modo , che da Alcf- 
fandronon folle più loro impedito il ritorno alle loroChie- 
fe . Non furono d'alcun profitto le deliberazioni del linoJo, 
elefollecitudini, e i movimenti de' vefcovi della Bitinia. 
Con tutte le loro lettere , e preghiere ed clonazioni non fu 
loro pollibile d' impetrar nulla dal fanto vefeovo d' Alexan- 
dria a prò di quegli uomini pernicioii , e vere pelli della 
Criliiana repubblk»- E (Teodogli adunque perquelU parte 
riufeitainutile l'opera de! vefeoro di Nicomedìa , pensò 
Ario ad un altro più ardito e temerario provvedimento. 
Spedì alcuni de' fuoi a Paolino di Tiro , a Eufebio di Cefa- 
rea , e a Patrofilo di Sci topoli , e gli richiefe . che fi degnaf* 
fero di permettergli, di poter celebrare nella Chiefa le 
adunanze del popolo . che lo feguiia , fecondo che avea co- 
Rumato in Alexandria , come Curato d' una di quelle par- 
rocchie . O che fia parato a' tre vefcovi d'una troppo gran- 
de importanza quello negozio, o che abbiano voluto dare 
un maggior pelò alla loro de terminai ione, prima di rifpon- 
dere , adunar vollero un finodo di alcuni vefcovi della pro- 
vincia ; in cui fu prefo il temperamento di concedere ad 
Atio la facoltà, che domandava, di celebrar le collette; col- 
la condizione però d' eflèr co' Tuoi fotromelTo ad AleiTan- 
dro, e di fare il pollibile di godere delia fui pace, e della 
fua comunione . Quello 
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Quello orientato del Sinodo colpi vivamente l'animo A " N ,,'n — 
di Aleflimdro , e lo eccitò a ferivere a' vefeovi Paldlini . e 
a quei della bifia Siria , e della Finicia * per lamentarli di xml 
coloro , i quali contro le regole del Ecclefiailicadifciplina ^'■ t J ' ii ',' ; v '," 
conceduto arenano untai diritto , e ammeflb alla loro co- ri', ;,ì,°s..ii:. 
munione uomini pelli (ernia li, e di lui pergiuri motivi cac- r ".^° 1 "'""" 
ciati fuor della Gliela . Nòdi ciò contento , da eh' ei vide , . A'.'.l'.v', , 
che perfonepcr una fpccic e appatenza di fantità venera- 
bili, e perla loro eloquenza ed erudizione atte a fedirne , 
proteggevano l'È teda tea, e fcrivetanoin fuo favore, e pren- 
devano le fuedifefe , e inorpellavano i fuoi errori ; imprefe 
aferivere un gran numero di lettere a' principali vefeovi 
dell'univerfo ,e inviò loro ( pregandogli di fottofcrivetlo J 
il tomo , cioè la lettera circolare, giada lui fcritta in con- 
feguenza del finodo Alellàndrino ■ econtenente la condan- 
nazione degli errori di Ario e de' funi complici, e la Jor Co- 
tenne depofizionc . Da una di quelle lettere, ferirti a S. A- 
Jefìandro vefeovo di Bizzanzio, e a glialtri vefeovi della 
Tracia confermataci da Tcodoreto nella fualloria l po(!ìa- i gi/t.Eai,/. 
mo argumentire .quale folfe il tenore di tutte 1' altre, che '■•■'■<■ 
fi fono fmarrite , quale la dottrina , e quale lo zelo di que- 
llo invincibile atleta della cattolici religione. Omeflàne 
la maggior parte, che contiene un'ampia confutazione del- 
le beflcmmie.che i nemici del Salvatore vomitavano contro 
li fin divina Perfona, non ne andremo inorando fe non que' 
luoghi .che poflòno contribuire oad inoltrare l' i/toria , e 
confermare quanto abbiam finora narralo della nafeitae 
de' primi attentiti dell'Ariana perfidia ; o a farci meglio 
comprendere il carattere de' primi attori dclli funelta tra- 
gedia , come anche quello di quelto grand' uomo , che fu il 
primo a far argine all' impetuofo torrente della oafecnte 
empietà ; e finalmente a darci una giulla idea, si delle limi, 
di cui fi vnlfe in quello perigiiofo cimento , e sì dell'antica 
fedeedottrina della Chiefa, c della unanimità de' Pallori 
in rigettare come una profana novità l' empio filleroa della 
dottrina di Ario . „ La pallìone, fetiveva il faoto Prelato , 
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, , j_ che hanno i perverlì uomini ai arricchirli , e di comandare, 
g tc> gli Itimola a turbare la pace delle più i llu.ff.ri chiefe , e a 
combattere lotto diverti jn r *Lt i la feiigiOi;; . Illibati dal 
diavolo , di cui Idiic Jcai'-i i i : r q im-uci , a foddisfar la loro 
libidine, rinunziano per tale effetto alla pietà , e (i met- 
tono folto i piedi il timore de' divini giudizj . 1! male, che 
ellìmìfanno, mi mette in neceflità dì darvenc parte , ac- 
ciocché vi guardiate da una lìmil razza di gente, ai per- 
mettiate, che alcun di eli? ,o de' loro, oli di mettere il pie- 
de nelle voftrcDioccli. Sono colloro tanti impoftori, i quii- 
li ufano ogni arte per ingannare, e compongono lettere ma- 
liziofe e bugiarde , e atte a corrompere nelle peritine lèm- 
plici , e meno fcalrre la fincerità della fede . Ario ed Achil- 
ia hanno poc' anzi congiurato infieme , ed eflèndofi propo- 
fti d'imitare 1' ambizion dì Colluto , fon divenuti molto 
peggiori di lui . Allettati dal guadagno, che colini fatto 
avea col vendere le ordinazioni ; fcolib ancor eli! il giogo 
della fubordinazionc aliachiefa , fi fono fabbricati delle ca- 
verne di ladri , cheli adunano giornalmente , nò attendono 

di noi le più atroci calunnie . Non altrimenti che i Giudei , 
e i Gentili . pongono tutto il loro Audio in ofeurarc la glo- 
ria del Salvatore, e di ciò li compiacciono, e fanno pompa: 
e poiché ci opponiamo a' loro fcellcrati difegni , liamo da 
elfi perfeguitati ; e con difeapito einfamia dellacriliiana 
religione per opera di alcune femmine di fregolatì coltomi, 
e da elfi miferamente fedone , lìamo citati dinanzi a' tribu- 
nali de' giudici; e li vedono le loro giovani correre qui e 
la, fenzi modeitia efenza rotore, per le vie pubbliche e 
pe' ridotti. Finalmente la tonaca inconfutile di Gesù Crifto, 
che gli fteflì carnefici rifpettarono , uè ofarono di fpartire , 
non hanno eglino avuto orrore di lacerare. Abbi imo troppo 
tardi comprefo le macchine e li malvagità de' loro difegni, 
per l'attenzione di elfi ufata in diifimularli , e in feltrarce- 
ne la notizia . Ma toflochè ne liamo venuti in chiaro , con 
unanime confentimcnto gli abbiamo cacciati dalla chi efa , 
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la quale adori il divini natura di Gesù Grillo . In luogo di 
ravvederli , hanno prcfo il partito di ritirarli altrove , e di ' 
fcorrere per le provincie, e hanno avuta la sfacciataggine 
di ricorrere a' noltri colleglli , quantunque con noi uniti 
nella medefima Tede ; lìmulando di desiderare la pace , e di 
averli per mediatori della concordia , ma in verità con di- 
fegno di trarli colle loro lufinghe e melate parole ne' loro 
errori . Nè alcuna cofi maggiormente ambiscono fc non di 
carpirne alcuna lettera favorevole , a fin di leggerla a' lor 
feguaci , e viepiù rendergli oftinati nell' empietà , con dar 
loro ad inrendere di aver tra i vefeovi de' fautori delle loro 
prave opinioni . Per confeguìrc l'intento , li guardano be- 
ne dal rapprefentare le cofe quali elle fono , e come fra noi 
fono pallate , dal conftlfare ì lor falli , dal fare una lincerà 
efpofizione della loro dottrina, e de' veri motivi, per cui 
gli abbiamo feomunicati ; ma o tali cofe pallino Torto filen- 
zio , o procurano d' imbellettarle , e di dar loro un altro 
colore, onde fopra di noi vada tuttala colpa della violata 
concordia .Con slfatti artifìzj è riufeito brodi guadagnar- 
ne alcuni ■ e d' indurli a fottofcriverli alle Idr lettere , e a 
riceverli nella lor comunione . Per una condotta si remera- 
iia , e contraria a' canoni degli A portoli , e che i minillri 
del diavolo rende fempre più audaci a combattere contri 
Criilo, li fono , a mio parere, gì' incauti vefeovi lòggettati 
a unigravilìima infamia '.Non avete bifogno, ch'io vi av- 
verti , come la dottrina , che di frefeo ha alzaro la telta 
contro la vera pietà, è la fteflà con quella d' Ebione, e di 
Artema , ed è limile a quella di Paolo Samofateno , caccia- 
to dalla chicli per fentenza d'un linodo di tutti i vefeovi 
dell'Oriente : cui elfendo fucceduto Luciano, per molti an- 
ni , e fotto tre vefeovi, fi [enne alieno dalla cattolica co- 
munione . Arioed Achilia con tutta la turbi de' lor fegua- 
ci , Ì quali dicono.eflere il figliuolo di Dio tratto dal nulla, 
hanno bevuto la feccia della loro empietà. Tre vefeovi, 



non fappiom come , ordinali nella Siria * , e il cui giudi- 

i£ zioriferbiamo al yoftro «fame, colla loro approvazione 
pi' incitano, e danna loro anfa ed ardimento i (ir peggio. 
Tale è U loto arroganza, che non foffrono d' effer melfi 
in confronto con alcuno de gli Antichi , né che fieno ugua- 
gliati loro, quei che avemmo nella gioventù per mieliti . 
Anzi che tutti i nottri col leghi , che di preferite fiori/cono, 
hanno in un fonino di {pregio come perlbne d'una medio- 
cre dottrina. A detto loro effi foli fono (aprenti > foli ad ef- 
fere diltaccati dal pofleffo e dall'affezione de'bcni di quello 
mondo, i foli eletti dal cielo a ritrovare la verità , e i foli 
meritevoli, cui per divina rivelazione foflèro manifeltati gli 
arcani, che a niuno de' mortali erano giammai caduti in 
penfiero . O vaniti fenza pati l o intollerabile arroganza I 
odrabolico orgoglio! Nè la chiarezza delle antiche fcrit- 
ture , nè il confenfo de' nofiri colleghi hanno potuto repri- 
mere la loro audace temerità ■ Poiché infegniimo, non ef- 
fere il Figliuolo tratto dal nulla , ci calunniano , quali che 
ammettiam due principj . o due perfane non generate . Per 
chiudere adunque la bocca alle loro calunnie, noi proferia- 
mo di credere . fecondo il fentimento dell'Apoftolica chie- 
fa , in un folo Padre non generato , e che fo!o non ha prin- 
cipio dell' eflérfuo . E odi* unigenito fuo Figliuolo , non 
creato dal nulla, ma generato dal Padre, non come accade 
ne' corpi , per incilione, per divilione , o per cffufione, co- 
me è paruro a Valentino , e a Sabeilio , ma in un modo in- 
effabile, fecondo quelle parole del Profeta: Chi narrerà l* 
fin ginirtzhni ? A quella pia credenza nel Padre e nel Fi- 
gliuolo , fecondo l' infegnamenro delle divine fcritture, ag- 
giungiamo quella in uno Spirito Santo, dal quale fono ita- 
ti mediante l' cffufione della grazia rinnovati i fanti uomini 
del vecchio telUmento , e i fieri e divini dottori del nuo- 
vo . Crediamo inoltre una fola chiefa Cattolica ed Apofto- 
lica : la quale è Tempre inefpugnabile, benché tutto il mon- 
do 



di Clini, FuSia li Ti.s. I Pinoli!» 11 Muffii. 
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do l' impugni, e fola trionfa di tutte le fazioni de gli eteri- 

ci. cheaUinocontrodieifa latella; fecondo quella prò. 
mclfi fattale dai fuo fpofo: Armatevi di fiducia : Hi vinto il ° cc ' 
menda. Crediamo finalmente la rifurrezione de' morti, 
della quale il nollro Signor Gesù Grillo fu le primizie ; ed 
ha portato , non in apparenza , ma in verità carne umani , 
prefi di Maria MADRE DI DIO . Tali fono le cofe che in- 
gegniamo . tali quelle che predichiamo . Tali altresì fonoi 
dogmi Apolitici della cbiefa, pe' quali lìamo apparecchia- 
ti a morire , nulla curando ìe violenze e i tormenti , che ci 
minacciano i fuoi e nollri nemici . I capì di quella facrilega 
tofpirazione Ario ed Achilia , e i loro compiici, come alie- 
ni dalia pia e lina dottrina , fono Dati da noi cacciati fuor 
della chiefa, fecondo quelle parole dell' A pollalo,, Se alcu- 
no vi annunzia un altro Evangelio fuor di quello che avete 
ricevuto , fia fottopofto all' anatema , bench'ei fi fpacci pei 
un Angelo inviato dal cielo „ . Ninno perciò di voi gli ri- 
ceva , niuno legga ciò che effi fcrivono , ninno porga le 
orecchie alle loro parole ; eflèndo eglino tanti impoilori , i 
quali fempre mentifeono , nè mai diranno la verità . Anzi 
inoltre vi richiediamo di avergli in odio ed effrazione , e 
di volervi unire con noi per reprimere la lor furiofa teme- 
riti ; come hanno fatto molti de' nollri colleghi , i quali ri - 
pieni d' una giufia indignazione contro di eli! , e ci hanno 
Scritto , e hanno fegnato il Tema , o la memoria, che vi traf- 
mcttiamo, inficine colle lettere, per lo nollro figliuolo e 
diacono Appione . Vene fono tra cllì , parte dell' Egitto 
e della Tebaide , parte della Libia , e della Pentipoli ; co- 
me alrreii della Licia , della Panfilia .dell'AGa . della Cip- 



tare l' efempio . Conci offiachè fra i diverfi rimedj, de' quali 
hocredutodidovermi valere, ad effetto di curare le loro 
piaghe, niuno mi è paruto più ano a ridurre a penitenza la 
moltitudine , da cflì miferamente fedottà, del coofenfo una- 
nime de' noftri colleghi i n condannare l' errore . Deriderò , 




che 
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" che viconfen;Ì3tc in falute, e che mi facciale goderete' 

Ah. 319. f rutt j de]];, vo ft r:l pjetì verfo Crifto „ . Altre limili ledete, 
foggiugne Teodoreto. effere da S. Alellàndro Ihte feri tee a 
Filogonio vcfcoiio d'Antiochia , e ad Euftazio allora vefco- 
vo di Berèa , e a tutti gli altri difenfori delle Apoltoliche 
t Htr.u. verità. QueSe lettere, fecondo S. Epifanio "afcendevano 
i lìlir. rf, «< a ' numera di fettanta ; e fra effe altronde fappiamo' elìèrne 
f;,n,f«»iw*. lini uni indirizzata al Sommo Pontefice S. Silvellro. Fu- 
t str. Li. tj. rono osche dallo fieno S. Alellàndro raccoltequelle che 
da moki de' fuoì colleglli gli erano ftate fcritte contro l'A- 
riana empietà. Mi è da gran tempo perito quello ineftima- 
bil teforo d'eccl edifica erudizione . 
mn. Celebri fono nella ftoria dell' Arianelìmo i nomi de" 

,-'! tre poc' anzi mentovati Vefcovi, cioè di S. Filogonio. 
■Hlila, di S. AlefTandro vefeovo di Bizzanzio , edi Sani' Eufta- 
zio , dal velcovado di Berèa indi a non molto trasferito 
fu la cattedra di Antiochia . Quanto a Sin Filogoaio, 
j ifif. ii e- lo annoveri Sant' AtanaGo * fra i vefeovi ortodollì , e tra 
tS'wfi uomini Apoflolici, ì quali co' loro fermi fegnalaro- 

no per !a fede Cattolica il loro zelo. Abbiamo in lode 
di luì un'orazione , da San Giovanni Grifoitomo * re- 
t j-.,. w™.. f . citata il giorno della fua feria ■ ma alquanto fcarfa nel 
raC c a nto delle fue gefta , per avere il Santo lafciito la cura 
di più minutamente narrarle a S. Flaviano ( che dopo di lui 
recitar doveva il fuo panegirico) come a meglio informato 
delle gloriofe azioni di quello fuo fanto PredecelTore . Fu 11 
prima profemone di S. Filogonio quella di avvocato , da ef- 
10 efercitata con una tal rettitudine e integrità . e con una 
tale attenzione a non violare i diritti eleregole dellagiu- 
frizfa , che S. Gio. Grifodomo non dubitò di affermare , 
averlo Diocolla fua grazia chiamato ad un tale impiego; 
ficcome per volontà , e fpeciale ifpirazione del medefimo 
Dio fu immediatamente tratto dal foro all'ecclefiaflico mi- 
nillerio , e di mezzo a' tribunali de' giudici fecola ri fatto 
paflàre a quello de' principi della fua chiefa . Fatto vefeovo 
d'Antiochia, diede compimento alla fabbrica della chiefa 
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appellata F Antica ' che per le cure di Vitale Tuo prodeceflb- — 

re avea cominciatoa risorgere dalle rovine, fotta le quali ì?' 9 ' 
giaceva per lo furore dell' ultimi perfecuzione . Cadde il , ri™Aritt 
filo vefcovado in un tempo . ne! quale Iacea d'uopo dì un 
ben efperto nocchiero, e d'un provvido e vigilante pallore - 
Erano fcotli pochi anni , da che era ceffata il più fiero tur- 
bine j onde lòlle fiata Uno a que' tempi agitata la religione . 
Si vedevano tuttavìa i trilli effetti del pallaio fcon volgi men- 
to , uè erano ancora ben faldate le piaghe latte alia navi- 
cella dì Crillo nel decorlò di quella lunga tempelìa . Per 
l' oftinata perfecuzione di Diocleziano, che avea trucidato, 
o difperfo , o melfo in fuga i paftori, s'erano ridotte le greg- 
ge in un cotanto mifero flato , che anche dopo la pace fu 
d' uopod' una ben lunga cura per rifercire le rovine , e per 
rimetter le cofe nel lor primiero vigore . Ma appena s' cri 
Filogonio applicatoa toglier via gli avanzi de' mali appor- 
tati alla fu a chicli dalla precedente burrafea , che ne inlbr- 
fe una nuova, eccitatavi (ficcome nciie altre chiefe dell'im- 
perio Orientale) dalla tirannia di Licinio. EITèndo ella prin- 
cipalmente andata a piombare fu le tellede' vefeovi , ebbe 
Filogonio in quello tempo un bel campo 1 di fegnalare il fuo J J"*»'*"''-"* 
zelo per la difefa della criftiana pietà , e di confeguire 1* il- 
luilre titolo di ConfeiTore- Durava tuttavìa nella chiefa que- 
lla guern llraniera , quando Ario vi accefe il fuoco di quel- 
la guerra inteftina , di cui ferimmo la lagrimevole ilioria. 
Contuttoché il fuperbo impolfore fi vantalfe di aver ne'fuoi 
fentimenti tutti i vefeovi dell' Oriente, non osò nondimeno 
di comprendeie in quello numero , anzi non potè difpen- 
farfi dall' eccettuarne S. Filogonio , S. Macario , ed Clani- 
co . li che è un chiaro argomento di aver elìi in quelle par- 
ti più degli altri alzata la voce , e Tuonata con maggior for- 
za la tromba contro la nafeente empietà. Se perciò Arto 
gli trattò , come abbiamo veduto , d' Eretici ed' ignoranti , 
tcfse non volendo il loro elogio, non avendo potuto fino a un 
tal punto irritarli il fuo mal animo , fenon contri perfone 
d'un merito [Ingoiare per la loro fede e dottrina . Cefsòdi 
Tom.V. D Tivexe 
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Ah JljT" *i verc S. Filogonio verfo la fine deU'anao 313. ed ebbe 
& c per fucceUbre, dopo il breve vefcovado d'un Paolino, 
ìli cui non abbiamo fe con ofcure memorie , il grande 
Eullazio . 

m SiccomcS. AleiTandro fu attento a raccogliere le let- 

1 ™«JESf,';ì! «re de 1 Prelati foco uniti nella difesa della Cattolica fede ; 
'■ ■ ' tosi Ario non manco di mettere inficine quelle*, che fomen- 

* ' lavano la fua ambizione , ed erano fiate ferine da' principa- 
li fautori della Tua empia dottrina . Furono elfi fin dalla na- 
b AthJi jjpwJ. feita della peilifera fetta 1 i due Eufebj , di Nicomedia e di 
"*'* Cefarea, Narciffò di Ncroniade , Patrofilo di Scitopoli , 

Mari di Calccdonia, Paolino di Tiro , Teodora di Laodi- 
cca . Atanafio di Anazzarbo , e Giorgioallora prete Alef- 
fandrino , dipoi «feovo Laodiceno . Siccome erano dotati 
di talenti , d' eloquenza ed erudizione ; così non folamente 
col coniglio e coli' opera, ma eziandio con gli fcrittì , lì 
IWiavano di confermare , e di promuovere la rea dottrina. 
D' Eufebio di Nicomedia già abbiati! veduto , come egli 
quanto area di fapere , di potenza , di autorità , e di favore 

plici . Quanto a Eufebio di Cefarea ; da che egli fi kfciò in- 
durre a prendere il medefimo Ario fotto la fua protezione , 
tenne ben fovente ne' fuoi fcrittì un linguaggio .e usò cer- 
te efpredioni , che non fi polfono leggere fenza orrore . 
Nell'Azione fefta del fettimo Concilio ecumenico abbiamo 
una fua lettera a S. AielTandro vefeovo di Aleflàndria, in cui 
pretende accufarlo e convincerlo di calunnia .per avere at- 
tribuito a gli Ariani d' infegnare . effère fiato il Figliuolo 
di Dio , come le altre creature , tratto dai nulla . Ma lungi 
dal riufcire in purgare da quella prctefa calunnia gli Aria- 
ni .accufa feflelfo.edA luogo di ibfpectarlo. e di convin- 
cerlo reo della ftelTa empietà ; Mentre fe niega, edere fecon- 
do gli Ariani il Figliuolo di Dio , per cagione di alcune fue 
particolari prerogative , limile alle altre creature ; contut- 
tociò fodiene , aver cllì a^uto ragione di dire , eS. AielTan- 
dro torto di negare, che U Padre generandolo avefsc dato 
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l' efrere a colui , che non era * Che è in follarla lo (lefso , As , 
che averlo ilPadre , come ie altre creature ■ tratto dal nul- ^ 
la . E in un' altra, lettera ad Eufrazione vefeoyo di Balanea , 
citata nella medefima Azione , e da S. Aranafio nel Tuo li' 
bro de" Sinodi *j alea negato, c/sere il Figliuolo di Dìo ve-* 
ro Dio . Con non minore empietà , ma con miglior tede e 
(inceriti, cJponeva gli eretici Tentimene! de'medcfimi Aria- 
ni, in una Tua lettera alloftelso S. Alelsandro * A tana fio ve- <• M.s.A:kv. 
feovodi A na zza rbo dicendo . „ Come riprendi gli Ariani , 
che dicono , efsere irato il Figliuolo di Dio l'atto e creato 
dal nulla , ed efsere anch' eflb una delle cofe create ? Efscn- 
do ancor efio una delle cento pecore mentovate Dell' Evan- 
gelio , le quali tutte fon opera e fattura di Dio,, . Benché 
Giorgio , pretealloradcllachiefa d' Alexandria , fecondo 
S. Atanafio fofse il peggior di tutti gli Ariani , contuttociò 
imprefe a farla da mediatore fra i Cattolici e gli Eretici ; e 
da Antiochia ficcarne fcrifse a S- Alefsandro fuo vefeovo 1 -"■'»■ 

efortandolo a non riprender gli Ariani , perchè dicevano : 
Fu un tempo, in cui non era il Figliuolo di Dio: cosiferìf. 
fe a gli Ariani , avvifandogli dì non elTere renitenti a dire , 
eifere il Figliuolo da Dio. Conciolliachè avendo ferino l'A- 
petalo *r^Wet[>/ìy;ii» da Braiqualrepugnanza vi può ef- ' ' «'e».", 
fere a dir lo ftcflb del Figliuolo di Dio.benchè eflb pure, co- ' " 
me le altre cofe creare , fia italo tratto da] nulla? Ma di 
quefta fua bella imprefa non riportò altro frutto , fe non 
d' effere dallo «elfo fant' AJdfandro nominatamente con- 
dannato e depoiln , sì per la fua empietà , il per le fue tur- 
pitudini e laidezze , e come un uomo', che nelle azioni più. . Ath. *T» t . 
viiuperofe ed infami riponeva la tranquillità dell' animo . e "■ 
h felicità della vita. Ma dipoi fu per opera degli Aria- 
ni in premio delle fue fcelleraggini fatto prete di Aretufa , 
indi ricevuto nel Clero:di Antiochia, e finalmente creato 
vefeovodi Laodicea . Finalmente non dee da cotioro andar 
difgiunto quel!' Ailerio fofifla 'il quale avendo nelle paf- f u . Hi. d. 
Da — ftp.»»/.--- 



* HfVr, re, gt&filo éxìfi , $*ì* f» >fl é tal* qui tr*T . _ 
fH& tu *<"<■ 
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fate perfecuzioni offèrto incenfo a' demoni , e però elTendo 

■3 1 9' irregolare, e incapace d' elfere ammetto nel Clero i contut- 
c ' toc iò confidato nella protezione degli Eufebiani , che delle 
fuc fillade, e de' fuoi fofifmi fi valevano a fedurre gl'incau- 
ti; compollo uno feri tto , di non minore empieei de! Tuo 
facrifizio , con elfo andava vagando per le Gliele della Si- 
ria ; e intromettendoli ove fecondo i canoni non gli era le- 
cito d' ingerirli, e lèdendo ne 'luoghi deflinati pe i foli Chie- 
rici . lo leggeva pubblicamente nelle folenni adunanze . la 
alcuni frammenti dì quello fedito confermatici da S.Atana- 
fio , diilingue l' empio fofiifa. l' ingenita virtù e fapienza di 
Dio dalla virtù e fapienza creata; e quella dice elftre il Fi- 
gliuolo di Dio, cui perònon convenga elfere inaltro fenfo 

> M ». „. v i rt ù e fapienza di Dio, fe non come furono dal Profeta ■ le 
fteffe loculie appellate virtù grandi di Dio , e come David 
ne' Salmi foven te invita le virtù di Dio a cantare inni di lau- 
de al Signore. 

Ah. 314. Nel fervore di quelle difpute fi accefe la guerra fra Co - 
Dantico e Licinio ; e frutto delle vittorie del primo fu 

•JtuTi t.A- 1* pace e la tranquilliti dell'Imperio. Ma non meno di quel- 
■ 1 " la della Repubblica era a cuore al gran Coftantino la cal- 
'"' ma e lafereaitì della Chiefa . Giunto adunque il vittoriofo 
principe a Nicomedia , inefplicabilc fu la pena , onde fonti 
trafiggerfi il cuore , quando intefe le diiTenfioni , ond' era- 
no ornai , per cagion della controverfia infortì fra S. Alef- 
fandro ed Ario in Egitto, agitate tutte le Chiefe, e tutti i 
vefeovi e popoli dell' Oriente . Portò il cafo , o per dir 
meglio , difpofe la divina giuftizia per comun gaftigo dell' 
univerfo , che dello llato della quclttone foffe Coftantino 
informato . e ne ricevelfe le prime impreflìoni, da Eufebio 
fv'icomtdienfe . 11 che polliamo agevolmente conghicttu- 
rare dall' elfere da lui (lata in Nicomedia , feded' Eufebio. 
fcritta la lettera , di cui fiarn' ora per favellare . ove al me- 
defimo Eufebio facile era l'accelfo all'lmperadore , si per 
cagione Jella fua dignità, sì per la fua prontezza in acco- 
modarli alla condizione de' tempi , e finalmente per lo fiso 
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talento a diUìmolare le fue pallìoni , e a coprirli de] manto J^Z _ a+ ~" 
d' un' apparente pietì . Si vai fé adunque il perfido uomo 
dell' ocelli one a preoccupare l'animo del Regnante, e a 
gettare fu S. AleiTandro la colpa delle inforte odiofecon- 
tefe • e forfè ad offerire al principe la minuta , o a fuggerir- 
gti l' idea della lettera da indirizzarli a' capi de' due parti- 
ti , cioè della caufa cattolica, e dell'eretica fetta. S'è 
prefa Eufcbio di Cefarea la cura dì coufervarci quella lette- 
ra di Coftanlino , ed inferirla tutta intera nel fecondo libro 
della Tua vita ' come un illuftrc monumento della Tua pietì . c,. 1,. & 
cfollecitudine perla Chìefa . Ma ella è altresì una chiara 
prova della furberìa e malizia dell' altro Eufebio . E' unita- 
mente diretta ad AleiTandro , e ad Ario , e ambedue fono 
in elTa ugualmente rimproverati di aver molfa per leggctif- 
Gma cagione (cosi egli informato dal Nìcomedienfe ne 
giudicava ) una sì ftrepitofa conrefa , ed eifer indi trafcorlì 
1 crudeli e funeUilìime nemicizie . Eifer nata la controver- 
sa dall' indiferezione di AleiTandro in interrogare i fuoi 
preti intorno a un punto difficile e ofeuro , e inficme inuti- 
le , o almeno non neCclTariodella crilìiana dottrina ; e dall' 
imprudenza di Ario in rifpondere a un'importuna quellio- 
ne, cui non conveniva por mente , ma piuttollo feppellirla 
in un profondo filenzio. Cosi fitte queiìioni.che la religione 
non ci obbliga a efaminare , e che fono il frutto d' una fa- 
verchia oziolità , benché poflar, giovare 1 tener efercitato 
lofpitito ; non effere però conveniente, proporle io pub- 
blico , e ventilarle nelle adunanze del popolo ; ove o per 
la difficoltà de'maeftri a fufficientemente fpiegare , oper 
l' infufficienza de gli uditori a bea comprendere cotanto 
aftrufe materie , poifono oafeere pericolofe contefe , e darli 
occafione o principio a un' erefia , o a uno feifma . Efièndo 
eglino adunque ( Ario ed AleiTandro) per quel che fpetta 
all' cITenziil della religione , d' accordo , e uniti ne' mede- 
fimi fentimenti . doverli fcambievolmente perdonare T in- 
dite r«i one della domanda , e t imprudenza della rìfpolta , 
ni convenire per una cofa acceuoria , e per una difputa di 
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parole violare la carici . e mantenerviva la fiamma d' un» 
icandolofa difcordia. Se i fìlofoiì d'una medeGma fetta, ben- 
ché non portino reltar d'accordo intorno a tutto le confe- 
guenzc , nondimeno perch' ei contengono ne' principj, 
confervano fra di loro h pace , e una fedele amidi ; molto 
più cflere coli giudi > che i facerdoti di Dio , unanimi 
ni-ila proiefllcne della medeum» lede . fi dimorino alieni 
dai failt icambic voi mente la guerra , c dall' armare i popoli 

contenzioni , indegne della gravità e fapienza de' minillri 
di Dio . e delle perfone di fenno , e appena foffribili nell* ì- 
gnoranza e leggerezza de! volgo . Non eflèr fua mente , di 
forzar tutti ad eiTorc d' uno ilefib parere intorno a quella , 
qualunque ella fia, frivola ed inetta queftìone . Ma purché 
in effi rifpetro a Dio , ed alla fua provvidenza lia la mede- 
firna fede . non dovere impedire lealtre lievi ed inutili dif- 
ferenze , che dovrebbon efier fepolte nel profondo dell'ani- 
mo , che tra i fedeli inviolabile fi confervi la prerogativa 
della comune amicizia , l'oflèrranza della legge di Dio , e 
inalterabile la fcambievole carità . Verfo il fine della me- 
defima lettera : Rendetemi , dice il buon principe , i giorni 
lieti , e le notti tranquille . Senza di ciò mi converrà ge- 
mere e fofpirare , e tutto bagnarmi di lacrime, edeflère 
per tutto il rimanente della mia vita in afflizione ed ango- 
scia . ConciofEaché come potrei vivere tranquillo e con- 
tento, mentre nel popolo di Diocontinovaffero le diviGo- 
ni, e i tumulti? Ma acciocché meglio comprendiate la 
gravezza del mio dolore , dovete fapere , che elFendo venu- 
toa Nicomedia , io aveva determinato di portarmi fubito, 
ncll" Oriente. Affrettava le colè più neceflarie per la par- 
tenii , ed era già colla miglior parte di me UtOb , cioè ccJ, 
cuoreeco!!' alletto, con voi . L'iofaufia nuova delle va- 
Itrc turbolenze me ne ritrafte, per non effer coftretto ad 
effer teffimonio oculato di que' dìfordini , de' quali ho po- 
tuto appena foffqre la lem pi ice narrazione . Apritemi dun- 
que esili </o&s» ricgneiliaJiooe il cammino verib l'Oliente, 
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che colle voilrecdievoli concorrenze mi avetcchiufo . Fa- AN ^ 
temi quello piacere , chequanro primi e voi . e curii gli 
altri popoli po(Ta vedere lieci e conienti , e rendere a Dio 
le dovute graiie per la comune liberti , e 1* riftabilita con- 

Nonpuo in vero abballa n za lodarli lo zelo del pio 
Imperadore per acquietare l' inforta tempelk , e reflitnire 
alla Chiefa la perduta ferenità . Ma fedotloda Eulebio di 
Nicomedia, sbagliava ne'mezii, nèfapea prenderne gli 
opportuni e più efficaci rimedj . E' fiato fempre il più co- 
mune artifizio de' Novatori di rapprefentarc a' Principi le 
loro pernicioic novità come difpute innocenti , o di poco 
o di niun momento , riè appartenenti al fondo o alla foftan- 
zadella crifliana dottrina ; e perciò non poterli prendere 
per fopirle un più favìo provvedimento , fe non d' imporre 
ad ambe le parti un ofTequiofo (ìlcnzio. Diede di un tale 
artifizio un memorabile efempio l' afiuto Nicomedienfe . 
Non fi trattava di meno fra S. Alcfsandro ed Ario , che di 
faperc , fe il noltro Signor Gesù Grillo era vero Dio , op- 
pur uni delle cofe create ; e perconfeguenza fe timi Mar- 
tiri , ed altri Sinti , che loavevano adoralo fin dal princi- 
pio della predicazione dell' Evangelio, foficro flati idolnri 
tendendo il fupremo culto a uni creatura , 0 di aver erro- 
neamente odorato più Dei ■ fe lo avevan tenuto per un Dio 
diverto dal Padre, e d' una ftraniera foltanza . Conturrociir 
ladifputa inforca fopra quello fondamentale articoto della 
crifliana religione i perpetuamente trattata da Colìanrino, 
o piuttoflo dal fuo fegrerario, e forfè dal medefimo Eufe- 
bio, fofpetcato autore di quella lettera , per una quellione 
frivola e da nulli, e conlillenre in una mera alterazione di 
parole ; e però da fopirfi col /eintegrare la pace fra 1' uno 
e l'altro partito, elifciare agli Ariani la liberti della loro 
empia opinione. Ma fempre riufeirono- vani coli fitti ri- 
pieghi , atti a confondere la verità coli' errore , e fuggenti 
dalla mondana prudenza . 

Fu, 
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Fu, dice Eufebio * incaricato delia lettera di Coltati ti- 
x*i? ' no , e di cooperare a comporre, eziandio colla prefenza ,e 
, V r,/ Si ' a v ' vl vocc • q uc "l* c Ica brafe differenze , un di que' fervi di 
iriidioio. DÌOj che etano l'oliti di Ilare a' fianchi del medclimo Im- 
lUUjtf. pendote , e gli era fpecial mente caro , e gadea de' primi 
favori, e della fui più intima, confidenza, per la fu» rara, vir- 
tù , e faviczza, e modeilia, e per edèrfi renduto illuftre nel- 
le panate perfecuzioni per li nobile e generofa confezione 
della ma fede . Ciafcuno in quello elogio ravvifa il merito 
ed il cirattere del grand' Olio . Li cagione de' mili , ond' 
eri in quelle parti agitata la Chicfa , non era li foli Arimi 
eresia . Sulfiiteva tuttivii noli" Egitto lo feifma de' Melczii. 
ni, e vi s'eri poc' anzi aggiunto quel di Colluto . Final- 
mente in alcune provincie dell'Oliente duravi ancora l'an- 
tica controversi circa il giorno della pafquale folennir.ì . 
Portatoli adunque Olio in Egitto, e ravvifato il mjle d'una 
molto maggiore importanza di quello.che folle Irato all'lm- 
petidore, e forfeanchea lui fteifo , in Nicomedia rappre- 
fentito . di concerto con S. AlelTandro vi aduno un Sinodo, 
de' cui atti non abbiamo fe non alcune poche e generali no- 
ru!% tJUST/: t ™ e • E fami nata la condotti di Ario .eh fui dottrini * , vi 
*r-n. iù di nuovo co' fuoi complici feomunicato, e gli fu rinnova- 
ta la proibizione di celebrar le fiere adunanze.e furon prelì 
i più efficaci mezzi per impedirnelo , contri la permilìione 
ditaglicncad ontidell'Ecclefialìica disciplina da alcuni Ve- 
feovi Paleftini . Ma poiché erano i difenlbri della cattolica 
Fede, e delli conlultanzialità del divin Verbo col Padre , 
dagli eretici calunniiti di confondete , con: ivci gii fatto 
Sabellio , le divine perfone , vi fu altresì condannata la Sa- 
belliana eresìa. 11 che diede a' Padri occafione d' efaminar 
le parole di foftanzi , e d' i pollali , intorno al cui ufo infer- 
rerò dipoi nuove e fervide contefe . Vi fu eziandio condan- 
nato lo feifmi . e riprefla la temerità di Colluto ; il quale 
clfendo femplice prete , s'era ufurpata 1' autotità di con- 
feritegli ordini fieri , ed aveva aggiuntol'eresìi allo fei- 
fma , con infegnare , non elfere Dìo autore de' mali , onde 
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Cam per le nolìrc colpe giulkmente flagelliti dalla divina ^ N , 3 , 
giuftizia . Ravvedutoli de' fuoi traviamenti Colluto, e defe- 
rendo all' autorità del Concilio , Il fotiopofe a' Tuoi decre- 
ti , condannò I' erronei dottrini , rientrò nel dovere , e ri- 
conobbe la nullità delle lue feifmatiche ordinazioni . Quei, 
che erano Itati da lui promoffi . e »' quali aveva impollo le 
facrileghe mani 1 furono ridotti alla loro priflina condizio- 
ne , ed allo flato di Ilici . Non però tutti coloro , che era- u. & :s. 
no [lati da lui fedotti , profittarono del Tuo efempio . Alcu- 
ni , e tra elfi il facnofo Ifchira, fi olìinarono nello feifma , e 
dipoi fi unirono con gli Ariani , e co' Melcziani in fare una 
crudel guerra aS. Atanalìo . e alla Chiefl . Non Tappiamo . 
quali fieno flati i provvedimenti del Sinodo , a effetto di ri- 
durre alla dovuta uniformità le Chiefeintornoalla celebri- 
tà della pafqua ; e Melezio , e i fuoi feguaci alla debita fog- 
gezione, e all' unità e comunione col Vefcovod' Aleffan- 
dria . Ma dall' evento polliamo congetturare , ne avere il 
Sinodo rrafcuraio li cura di quelli mali . né avere avuto i 
fuoi regolamenti il deGderato fuccelìb , maefièrfi più t collo 
inafpriti gli animi , e incrudelite le piaghe . Sicché il mag- 
gior frutto , che dalla legazione di Olio traile la Chiefa , fu, 
1' aver effo conce puto una giufla idea de gii affari, e ricono- 
feiuto la gfolliiia della caufa , che fofleneva S. AlelTandro , 
e ia fua faviezza , e la rettitudine del Tuo zelo ; e per 1' op- 
pofìo la malignità, eia temeraria condotta, e gliorribili 
traviamenti dilla cattolica Fede , de' fuoi nemici ; ed aver- 
ne fatii una fedel relazione all' Imperadorc , e fattolo en- 
trar ne' fuoi fentimcnti : come fi raccoglie da una lettera 
dei medefimo principe in rifpolli ad un'altra fcrittagli da 
Ario . 

Percolo da' nuovi fulmini del Sinodo Alefsandrino 5! \,;„ 
I' Ercfiarca , ricorfecon una fua lettera a Collimino ; delia 'Wmi». 
quale, efsendofiella perduta, non portiamo avere altri idea, 
fc non quella, che ne fomrainiflra la rifpoita del medefimo 
Imperadore, il quale , per alcuni palli, che ne riporta , 
ci dàluogodi giudicare, avervi l'inìquo uomo fatto una 

Tm.Y. E frau- 
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^ M ~ fraudolenta ed equivoca confèffione della Tua Fede; d" cf- 
fcrfi per una parte vantalo di averfeco, ed in fui ditefaun» 
gran moltitudine di feguaci, e tutta la Libia ; e per 1' altra 
di avervi fatto de' gran lamenti , di vederli cacciato da ogni 
luogo , e ridotto! non fapere, ove poteri! ricoverare ; di 
avergli domandato la permiilìone (fuppofto ch'ei non avef- 
fe potuto accordarfi con Alelìandro } di poter celebrare le 
Tue adunanze ; e finalmente d' aver ufaio in quella fua lette- 
ra , ora uno Itile patetico e lamentevole , ora efprefiìoni ri- 
dicole d' un' affettata e lufinghevole confidenza . 
i™"' i ^' ^ e S°ò adunque Coflantino di rifpondervi , e impre- 

i . fe a farne un' ampia confutazione con uno fcritto , i! quale 
jtf . a:. CfL. benché diretto ad Ario, e agii Ariani 'volle, che folle pub- 
'eJ.jì. hi., blico , e folennemente affilio k per tutte le città dell' Impe- 

** rio . £' quefta certamente un degno monumento della fua 

pietà , e del Tuo zelo , per la forza . con cui ribatte gli erro- 
ri , e ne rileva l' enormità ; pe' duri termini , di cui li vale 
contro la perfona di Ario, trattandolo, feconda la greca 
etimologia del fuo nome , da furiolb , da infimo , da empio, 
da uomo fraudolento e maligno , e da effìgie ed immagine 
del demonio; per lo vivo ritratto, che vi fa del fuo efierio- 
re afFet latamente negletto, del fuo corpo fordido e maci- 
lento, del fuo capo rabbuffano ■ del fuo volto pallido ed 
efangue , de' fuoi occhi languidi e malinconici , e del fuo 
petro anelante ed oppreflb da mille cure , e in fomma come 
d' un uomo , nel cui afpetto compariva un' immagine della 
vanità , dell'ambizione, del furore , della rabbia, della di- 
fperazìone, e delle altre paflìoni , ond' era crudelmente 
ftraziato, e tormentato il fuo fpirito . E finalmente per lo 
vigor delle pene .onde minaccia i fuoi feguaci, fe tolto non 
abbandonano il fuo partito, e non abiurano i fuoi errori , 
di fottoporli a' pubblici peli , e a gli aggravi delle civili 
funzioni . e a pagare un tanto per telia dicci volte più gra- 
ve di quello degli altri fudditi dell'imperio. Nondimeno 
lìccome Coflantino , eziandio nel maggior It-rvore delle fue 
giufte indignazioni , pei ordinario non fapea trattenerli dal 
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far tralucere qualche raggio delli fui innata clemenza; co. ^ N „, " 
si nel fine di quella le (te ri tutti fuoco inviti Ario a venir- 
lo a trovare ; confidandoli , o di poter curar le fue piaghe , 
e fpremerne colle fue interrogazioni tutto il veleno , fe ve- 
ramente Io trovi attolfica to ed infetto ; o di rendere grazie 
a Dio , e di feco fteflb co agra tu la r li , fe lo trova in buono 
fiato di falute .E' molto veri firn i le , che Ario .affidato nel- 
le fue furberìe . nella bontà dell' Imperad ore , e nella pro- 
tezione del Vefcovodi Nicomcdia , non abbia trafeurato 
di corri fpondere a quello cortefe invito . Mani ad elfo riu- 
fcìd' ingannare colle fue frodi J' Imperadore , ne a quello 
di vincere 1' eretica oftinazione di lui , e di ridurlo ne colla 
dolcezza , nè colle minacce nel diritto fentiero . 

Il giullo rigore ufato da Collanti no con tra Ì ribelli a „"'J; irpil , 
all' autorità della Chiefa, gli aceefe di un tal furore , che ji n. ,:, ; l „ 
non potendo avventarli contro lui ileflb . efironta alla fua J ,^'";':'.'' : '° 
perlina 1 incitarono le fue ilatue , e sfogarono contro di . r. 'f.i. r,r. 
ti!e la loro rabbia . Un eccello di tal natura lungi dal prov- <1 "- ; ' '* 
voc*re la fua giulla indignazione , gli riempiè l'animo di 
mellizia per compallìonc verfo que' miferl ; e in quella oc- 
calìone può aver dato quel memorabile efem pio di manfue- 
tudine e di clemenza , ia cui imitazione in una limile con- 
giuntura propofe al granTeodoGo S.Eliviano vefeovo d'An- 
tiocbiacome della più bella e rinomata imprefa di quella 
fuo gloriofo predeceRbre ■ E' fama, diceva il finto Ve- 
feovo all' irritato principe 'che avendo alcuni tfigurataa ij^f™*' 
colpi di pietra una ftatuadi Coftantino , e però offendo in- .j w-Mt. 
citato da alcuni de' l'uoi minilhi a prendere degli autori del 
facrilego misfatto la meritata vodetta.col dirgli, effere (la- 
ta la fua faccia tutta mal concia e feritagli portatali la ma- 
no fui volto, e palpandolo, e (bavemente ridendo , rìlpole 
loro: Mi io non Tento alcuni ferita nella mia fronte .ed ho 
fana la iella , e fatia tutta la faccia . Coperti di contusone i 
maligni configlieri, G tacquero, e deli itero no dal perniciofo 
configlio. E divennero auefte voci del pio monarca cotanto 
celebri, che tuttavia fono in bocca di tutto il mondo, ai un 
E 3 cosi 
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- — cosi lungo tratto di tempo ha potuto ellinguere ed òfcurar 
" ^ +' la memori! d'un si generofo e filofofico fen ri mento. De' iuoi 
tanti trofei , delle fue tante vittorie contra le barbare gen- 
ti , delle tinte città , che lo hanno avuto per fondatore . o 
benefico rillaiiratore .quali più non fi parla . Maquelìe pa- 
role fono fiiTe tuttora nella mente e nel cuore , e fon cele- 
brate colle voci di tutti ì popoli , né la tardi pofteritAla- 
fcerà mai perirne la rimembranza . 

Con quell'azione di manfuetudinc e di pietà, colia qua- 
le furono dal buon Principe dittimi] lati gli oltraggi fatti da' 
perduti uomini alle fuc ftatue, non fece al diavolo minor di- 
spetto ,che col farlo rapprefenrare in una gran tavolafotto 

■ et/M-fif-i-i- ■ Tuoi piedi , e fottoquei de' fuoi figliuoli 'come un tortuo- 
fo ferpente pcrcoflb dalla virtù della Croce , e in attod' cf- 
fere precipitato nel più profondo del mare. A maggior con- 
fusone del comune nemico ave» fatto efpor quella tavola 
nel velli bolo del palazzo Imperiale dì Nicomedia , donde 
già erano ufeiti a fua ilìigazione i crudeli editti degli ellin- 
ti tiranni contro ìa religione di Crifto , il cui fegno trionfa- 
le , cioè la Croce , brillava fu la teltidel medefimo Impera- 
dore. Ed era una cofi ugualmente mirabile e dilettevole , 
vedere in quella immagine colla forza di varj e vivi colori 
rapprefentato , e m elfo lotto degli occhj l'adempimento di 
quanto molto primiera irato predetto dagli oracoli de'Pro- 

kjfur.i. (eli colle ftguend parole 1 ; „ In quel giorno vifiterà il Si- 
gnore colla fua fpada forte , e terribile il grande erobulro 
c fuggitivo ferpente , il ferpente tortigliofo , e il dragone , 

cheé nel protendo dei mare „ . 

Ahi. 335, Ma le il maligno avverfario giaceva in una parte come 
xxv. abbattuto, e mortalmente ferito per lo colpo fatale dato 
1,1 ! ' '„ .'„",','," all' idolatria, fi lludiava per ]' altra di riaverli, e di riparare 
le lue fconlitte per mezzo dell'Ariana eresia , e delle altre 
sl '"' fu nelle divifioni , che laceravano il CrilìianeGmo . e pare- 
vano minacciarlo d'una imminente rovina. Benché non 
avene il medelimo Imperadore trafeurato di opporfia que- 
lli fuoi nuovi attentati , non avea però melfo in campo ibr- 
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te baftevoli a reprimer !' audacia del Tuo furore . Pensò £ Hi , 2 j " 
adunque a fargli una nuova guerra " e ad unire contro ± 
di lui una divini e invitta falange di tutti i vefcovì, e de'più 
infigni evalorofi campioni dell' univerfo . ScrifTe egli adun- 
que per tale effètto ri fpe tra fi Hi me lettere a tutti i prelati e 
pallori delle Chiefe e dentro , e fuori de' limiti deli' Impe- 
rio ; invitandogli a portarli a Nicèa , cittì primaria della 
Bitinia, fede convenienti (Tini a ad un concilio ecumenico , si 
per la comodità del fuo (ito , e si per lo felice augurio del 
fuo nome annunziarne vittorie . Né contento del femplice 
invito , efibì ancora le fpefe neceffarie per lo viaggio , e le 
vetture e il corto pubblico dell' imperio . Furono a tutti le 
imperiali lettere di llraordinaria confolazionc ; c con indi- 
cibile alacrità quegli ancora , eh : lì trovavano nelle più ri- 
more provincic . fi accinfero a quello benché per elfi lungo 
e difalìrofo viaggio ; allettati dalla fperanza de' beni, di cui 
grullamente fi lufingavano , dalla opportunità della pace . 
e dal dcllderio di vedere un cotanto nuovo e prodigiofo 
fpettacolo, cioè un cosi gran de Impera do re in mezzo a una 
corona di tutti i Principi della Cliiefa . L' Europa , l'Affri- 
ca , e l'Alia prontamente inviarono i principali miniih i ,:d 
divin culto : e una foIaChiefa di Nicea , come per fupernu 
miracolo dilatata ' , fu baltevole ad accogliere uel fuo feno 
i Siri, i Cilici, i Fenici, gli Arabi , e i Paleftini , gli Egìzj , 
iTebei, e quei della Libia , e quei che erano Tenuti dalla 
Melbpotamia . V'intervenne eziandio un vefeovo della Per- 
ita , e volle ancora la Scizia ellère a parte di quefì' augufta 
aflemblea . 11 Ponto , la Galazia, la Panfilia , e la Cappado- 
cia , l'Alia , e la Frigia vi fpedirono il fiore de' loro prelati . 
Nè ricufaronod' intervenirvi ìTraci , gli Achivi , i Mace- 
doni , gli Eplroti , e alcuni altri delle più rimote provincic 
dell'Occidente. Con incredibile gioia rimirò Colla ntino 
quella glori ofa adunanza , che fu da e(To confiderata come 
unacorona di pace , degna d' cHère offerta all' Alt illìmo in 
rendimento di grazie per le tante intigni vittorie, che tir 

* L-n^et liti /Min, Hbf «vi» naia tonata ' ~ " ~ 
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j4 n _ - a - portate aveva de' fuoi nemici, e pereffere flato da lui elet- 
' to ad abbatterei' idolatria , e a diftruggere il tirannico im- 
perio , che per mezzo di ella in tutta la terra cièrcitava il 
demonio ■ Fu ella accora una bella immagine di quella pro- 
digioia adunanza d'uomini religi olì, che a 'tempi degli Apo- 
ftofi , e della venuta dello Spirito Santo fi trovarono in Ge- 
rufalemme, di tutte le nazioni , che erano lotto il cielo ; 
con quella dirferenza però, che in quella non eran lutti fre- 
giati del facto carattere di mi mitri di Dio; ma in quello co- 
ro lì trovarono fopra trecento Vefcovi , ni potea numerarli 
la moltitudine de' preti, de' diaconi, degli accoliti, e de gli 
altri chierici . che avevano (eco condotti a Nicèa . 
ì»',., ,,i Di qiu ili liiiiti Preiati alcuni rifplendevano per la fa- 

«[[••ibicm- viexzade' loro ragionamenti . alcuni per l'auflerità della 
vita , e tolleranza delle fatiche , e alcuni per la modeftia , e 
affabilità, e per la dolcezza e lòavità de' collumi. Ad alcuni 
conciliava un fommo rifpetto la loro venerabile canutezza; 
e in alcuni era il fervor della gioventù temperata col fenno, 
e colla maturiti de' provetti . Vcn' erano molti , i qualio 
come gli Apolidi rifplendei'ano perla virtù de' miracoli ; 
o come S. Paolo , portavano imprcùc oe'loro corpi le fti- 
irU. HmA. matedi GesùCrillo . Fra elfi paniti fonoa gì' Iftorici ' de- 
'L'iri.'..'-. gni di particolar rimembranza eS. Jacopo vdcovo di Nifi- 
bi nella Mcfopotamia ,cui fu conceduta la grazia di richia- 
mare i morti alla vita ; e S. Pafnuzio vefeovo nell'alta Te- 
baide , cui nella perfecuzione di Maflìmino era flato con un 
ferro infuocato eflratto dalla Aia caflà l'occhio deliro, e 
bruciato il garetro del piè lìniftro ; e 5. Paolo , vefeovodi 
Neocefnrea fu l'Eufrate, il quale avea provatogli effetti del 
furor di Licinio , e perduto avea l' ufo d' ambe le mani , di 

danno loro il movimento e la vita ; e S. Potamone vefeovo 
d'Eraclea fui Nilo, privato anch'elfo per la conferitone della 
fede dell'occhio deliro; e S. Spiridione vefeovodi Trimitun- 
ta nell" ifola di Cipro , uomo ripieno di Spirito Santo , c un 
raro modello d' Evangelica femplieità . Finalmente tale fu 
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il numero in quello Sinodo de' Conieflbri . e degli altri più 
inGgtii uomini dell* Chicfa, che merit»niw te h» potato cf- 3 s ' 
fer chiamato ' un popolo ed un» turba di martiri "ed ha ■ M»*»- «li 
potuto dirli, che eranoadunati in Nìcea "i più fplendidi lu-7ù«. Kfi.ra 
minati dell' univerfo. Oltre i gii mentovati , hanno luogo a. li- 
fra i Santi , ed i celebre nella Chiefa la lor memoria, e pub- 
blico il culto , i due grandi Alelìandii , l' Aleifandrino , ed 
il Bizzantino , il grande Eullazio Antiocheno, Macario di 
Gerufalemme, Eufrazionedi Balanea nellaSiria , fecondo ( ^ 4 ^ 
S. AtanaGo ' amrairabiliffimo uomo , e dipoi cacciato * per ,. ,, 
operi degli Ariani dalla (uà fede ; Annone d' Epifania nella 1UHi >' 
Cilici* .ancor eflò del numero de' CWeflori ' e dallo ftelTo «'1^.1.,.,..». 
S. Atanalio ' annoverato fra gli uomini Apoltolici de' fuoi jjfcj 
tempi ; Leonzio di Cefarea nella Cappadocia, appellato di 
S. Gregorio Nizianzeno ' il gran Leonzio , da 3. AtanaGo s ""f^. 
un uomo Apoftolico.da Gelano di Cizzico 11 ornamento del- sil .{,,. 
la Chiefa ; e che avea molto foiferto nel rempo delle perfe- 
cuzioni , e col fuo zelo animato molti fedeli a trionfare del 
diavolo, e afofienere il martirio, e ordinato vefeovo S.Gre- 
gorio l'ApoUolo degli Armeni ; Mclezio di ScbaftopoJi nel- 
la fteflà provincia di Cappadocia , o nell'Armenia minore ; 
I pizia di Gangrei nella Pafiagonia, che dipoi riportò la co- 

tolìca Fede da'NoVaziani; Achille di Lwiflì nella Tenaglia, 
Eulìorgio di Milano , e Nicafio di Die nelle Gallie . Nè da 
elfi debbono andare difgiun ti Olio di Cordova, Pifto ed Ari- 
fteo della Grecia , Silveflro e Protogene della Dacia, EupG- 
chio della Cappadocia , Ceciliano di Cartagine , Capitone 
della Sicilia, Ped erote d' Eraclea nella Tracia, Longianodi 
Neocefarea nel Ponto , e Lupo forfè vefeovo di Tarfo nella 
Cilicia: i quali febben non hanno pubblico culto, fono pe- 
rò da S. Atanafio annoverati con altri Santi ; cioè con Maf- 
fimmo di Trcvcri . con Filogonio ed Euilazio , con Giulio 
fommo Pontefice, con Leonzio . con Euftorgio , con Maca- 
rio, con Mclezio, con Galileo d'Amafea, con Annone, con 
]aco- 
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Ak , a - Jacopodi Nilìbi , e co' due Aleuandri . fra i vefeovi Orto- 
dolfi , c gli nomini Apoftolici dell' età fu» , commendevoii 
per la loro (incerici . e per lo ardore della lo r Fede . Fimi- 
mente dovè ancor e (fere un veicolo d' alti sfera , e di gran- 
de au tori ti Alelfandro vefeovo di TeiTalonica : il quale feri- 
vendo poiaS. Atanafio , di cui prefe in molte accalìoni li 
j jf.^h.^,\dife(a , gli diede il titolo di figliuolo ' ; e del cui giudìzio 
.mi.jria. f^eva una ta leflima il conte DìonifJo , die nel concilio di 
b au.ti.li. Tiro avvitò gli Eufebiani'di ben riflettere, aqual pericolo 
fi efponevano d' incorrere nel comun biafimo ■ fe la loro 
condotta non aveva I' approvazione del fuo fignore Alef- 

vi „' c fo'e os. S ' S '' vcIìro ' confapevole dell' idea dell' Impe- 
ci. rt'i'."''i"radoFe , fuggeritagli probabilmente di Olio , di cclebnrc 
iclio, un concilio Ecumenico per acquietare i totbidi dell' Orien- 
te , non blamente prellò il fuoconfenfo a quell'adunanza 
de' vefeovi di tutto il mondo, de' quali egli eia il fupremo 
capo e pallore; ma eziandio , non potendo pei la fua gta- 
c t.i.rir.Vt età colà portarli in perfona ' , vi Ipedidue de' fuoi preti, 

Ofio , prefedeffero al Sinodo , c ne fottofcrivelfero le deci- 
iirLi.r. fioni . Benché alcuni abbiano voluto mettere in contro- 
versa la prefidenza di Olio a nome del Tanto Padre , e 1' ab- 
biano voluta attribuire ad Euliazio vefeovo di Antiochia; 
nondimeno a metterla fuor d' ogni dubbio , dee ballare , a 
- i.,.H, J l.,.„mio credere il teftimoniodi Socrate J il quale citando il Si- 
nodico di S. Atanafio , libro che oggidì non abbiamo , alle- 
ila , elTere (late le definizioni del Sinodo fottoferitte col le- 
guentc ordine da" Prelati ; .. Olio vefeovo di Cordovacosi 
credo : Vitonc e Vincenzio preti della Chicli di Roma . 
Àleflandro vefeovo dell' Egitto . Euliazio della grande An- 
tiochia . Macario di Gerufalemme . Arpocrazione di Ci- 
ropoli ficc. „ Col med elimo ordine fotcofcrilìero alla lette- 
« Af. s.M.13. Sinodale, e a gli atti del Sinodo Sardicenfe * lo IlelToOfìo, 
■ ■ ' ■■ ■■ e i preti Archìdamo e FilalTeno come legati , e i nome di 
ri-"»" ' * Giulio Papa . Nè fi vede , con qual altro titolo polla, avere 
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un femplicevefcovo delle Spagne preceduto io quefla firn- — — 
zione gli ftellì Legni Apoftolici , e i vedovi delle prime ^ ls * 
fedìe Orientali , fc non come preludente a' medefimi Sinodi, 
e come primo legato della primi fede dell' univerfo . Do- 
manda S. Atanafìo ' a qual Sinodo non abbia loftedb Yefco- • B»sif ■ "■ <■ 
vo prefeduto . Gelalìo Ciziceno in chiari termini altelìa. 1 
aver deflb co' due mentovati preti Vitone e Vincenzio te- 
nuto il luogo di SiJvcirro vefeovo della gran Roma . Nè i! 
fuo teftimonio debb' olière Colpetto in quello punto ' , per ' ('*■"■ 
eiTcre flato Greco, e per avere fcritto fa gli atti eie me- " 
morie de' Greci . Finalmente 1' ufo de' fegucn ti Sinodi ge- 
nerali può eflère una prova di quanto fu oilcrvaro in quelto 
primo , elica tutti gli altri fervi di nonna e di regola. Or 
noi vediamo , che in elTÌ i legati della fede Apostolica , e 
tennero il primo luogo , e ne regolarono le fedoni , e fu- 
rono i primi a fottoferiverne le decilìoni : e quefli furono 
per ordinario un vefeovo con due preti, o con un prete e 
un diacono della Chiefa Romana . 

A quella aflemblea de'Santi, nel cui mezzo era Dio, non B ^f\ A 
mancò d'intervenire eziandio Satanallbper mezzo di alcu- ••••.n ,<■',"',' ■„'. 
ni vefeovi fautori di Ario , epropenfiallenovità , bench" ei ™""=«™. 
proccuralfero , quanto era loro poffibile, di occultare la lor 
malizia; non ofando di difendere apertamente le fuebeflem- 
mie . Sene contano fino al numero di ventidue ; ed erano i 
principali i due Eufebj di Nicomedia , e di Cefalea , Teo- 
doro di Laodicea , Paolino di Tiro , Atanalìo d'Anazzarbo, 
Gregorio di Gerito , Aezio di Lidda , Menofante d' Efefo , 
NarcilTo di Neroniade , Patrofilo di Scitopoli , Teognì di 
Nicea.MaridiGalcedonia, Teonadi Marmarica, e Secon- d 
dodi Tolemaidc nella Libia . Erano alcuni di efli J molto 
verfari nell' erudizione del fecojo , e nell'arte di difputare , 
e godevano di far pompa de' lor talenti ; e perciò avevano 
a lenito la Ichiettezza e (inceriti della Fede , e i fuoi facro- 
fanti dogmi ambi vano di foggettare alia corta mifura dell' 
umano intendimento . e a' principj e alle regole dell' uma- 
no difeorfo. 

Tm.V. F Secondo 
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— Secondo la più comune opinione diedero i Padri prin- 
' cipioal Sinodo nella gran Chicli di Nicea ai diciannove di 
u] - Giugno di quelt' anno 32;. effondo Confoli due Anicj, Pao- 
' lino e Giuliano . Siccome il phticip.il morirò ■ per cui G 
ciano congregaci > era la (bienne condannazione della dot- 
trina di Ario : così la loro prima attenzione fu d' intrapren- 
derne un diligcntiilìmo efame . non volendo nulla determi- 
nare in un negozio di cosìgrande importanza fenza la do- 
vuta maturità . S'era portato per ordine di Coilantinolo 
ftelTo Ario a Nicea . Citato da' Padri 1 render conto della 
fua fede , e ad elporre i fuoi fentimenti ; colla medefima au- 
dacia ,con cui gii nell' Egitto, ai onta di S. AklfanJro , e 
in faccia a i Sinodi di Alexandria colla viva voce , e nelle 
fue lettere allo ifeflb SAIelTandro , e ad Eufcbio di Nicome- 
dia , vomitò ancora in quello" facrofanto confeilb le fue in- 
ferrali beltcmmic contra il Figliuolo di Dio ; nèebbe orro- 
re di foitenere , effer deffo tratto dal nulla ; non elfere Tem- 
pre flato ; efiere flato per la fua liberti capace della virtù e 
del vizio ; eiTere un' opera e una creatura di Dio . In udir 
tali beflemmiefichiuferoi iintiicfcovi per l'orrore le orec- 
chie , e ad una voce conchiufero , eSer degne tali opinioni 
di tutti i fulmini delia Chicfa . Ciò nondimeno non impedi 
che elle non forièro con attenzione di fi min a te . e che alcu- 
ni Prelati partigiani di Ario nonne imprendeflero con gran 
calor la difcfa ; fotrolo fpcciofo pretella di non doverli ab- 
bracciare ad ocebj chiult , e fenza una precedente dilculiìo- 
ne e difimina le opinioni degli Antichi . Al che però lì op- 
ponevano principalmente i Conreffori, che le gloriofc mar- 
che della lor Fede e pietà verfo Grillo porlavano imprefle 
ne' loro corpi . e tutti coloro . cui pet la loroinnocenza e 
femplicici de'coftumi erano.in orrore le difpute intorno al- 
la religione, e i temerari sforzi, che uomini eropj , e fuper- 
bi dileggiatori delle antiche tradizioni lice vano, per intro- 
durre e diflèminare le loro profane novi ti nella Chiefa . 
Lafamaelacelebritid'unaslfolenncaireroblea.i ' 
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1' articolo il più eflènziale della Criftiina credenza , aveva An , 25 . ' 
tratto a Nicca uni gran moltitudine non follmente di Fe- 
deli, ma altresì di filofofi Gentili, allettati jì dalli curiofità 
di conofeere i più augufli milterj della noftra facra dottri- 
na , si dal desiderio diveder trionfare le opinioni di Ario , 
come non aliene da quelle del genrilcfimo , e fpecialmentc 
de' difcepoli di Piatone ; parte dal piacere d - eflère (pettato- 
ri delle noftre interne divilioni , e con anima altresì di fof- 
fiare anch' elfi in quel fuoco, e di a ttizzarquell' incendio , 
come il più atto a mettere in delegazione la Chiefa , e a ri- 
levare fui fuo abbattimento il credito delle antiche fuper- 
iMzioni , e deli» pagana fiiofofia . Colloro adunque pieni di 
arroganza e di fallo :' infinuivino nelle adunarne , « fi Mu- 
davano di attaccar delle difpute orcon un vefeovo, or con 
un altro, per indurli a fpiegarc i loro sarj fenrimenti , e fo- 
mentare fra elfi le divifioni ; ed erano quelle come altrettan- 
te fcaramucce prima della campale battaglia . Uno fpecial- 
mente era tra eflì (iccomc il più abile ed arrogante , cosi an- 
corai! piùaflìduoemoIello.nèJafciiri palfar giorno' in cui , jwCI.T.Hjf. 
non ardille metterli in caaipo , e non voleHe dar faggio del ; ^ s "™''''' 
fuo talento nel ragionare, e far pompa della Tua eloquenza . 
1 più dotti Prelati , ne meno di lui erercititi , ed ifiruiti 
delle regole del drfeorfo . non ricB&ffanp d'enttaie con cito 
in lifcKa » per non Jafciarlo pubblicamente , e impunemen- 
te infilila re, come un altro Golia , agli Iquadroni del Signo- 
re , affollandoli intorno ad efli una gran turba di fpcttatari, 
e d'ogni genere di perfone dotte e feienziate. Ma per qnan- 
to fi ad opera flèto per convincerlo ed attutirlo , non veniva 
jorfatto di reprimere la fua baldanza; non mancandogli 
l'arte di fgufciate come un fedente , quando fi lulingava- 
nodi-averlo itiettoper ogni parte , onde non porcile più 
fcapparedaflc loronunni la preda . Volendo Iddio dimo- 
llrare .confiltcre principalmente il fuo regno , non giancì- 
la forza delie parole ■ ma nella virtù ed energìa delliioipi- 
lito , eccitò lo zelo d'un Tanto vecchio del numero de'Con- 
fcrfori.ede' vescovi spettateti di quelle difpuW . Eraque- 
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Àk. un uomo Si fempliciffima indole , e sfornito d'ogni alrra 

fcicn/a fuorchèdi quelli di Gesù crocifitto . Non potendo 
(offrite la colui infolenza . fi fece innanzi , c chiefe d' effcre 
udito . Temerono i fuoi colleglli, a'quali era noia h Tua im- 
perizia nell'arte di ragionare , di non veder cipolla alle ri- 
fatelo» gli fchcnii de gli uomini tal tri c maligni la fua Tan- 
ta femplicirì . Ma non per quello lì ollinarono ad impedir- 
lo , nè egli fi ritirò dall' imprefa . Spintoli adunque in mez- 
zo al confetto : „ Odimi , ditte , a Filofofo . nel nome di Ge- 
sù Crifto . Uno è Iddio Creatore del cielo e della terra , e 
di tutte le cofe vifibili ed inviGbili . da lui prodotte per la 
virtù del fuo Verbo , e flabilite mediante la fantitàdel fuo 
Spirito. Quello Verbo e Sapienza, clic appelliamo Figliuo- 
lo . mono a pietà degli umani traviamenti , e nato d'una 
Vergine , foffri la morte per liberar noi dalla morte , e col- 
la fua rifurrezione ci apri il fentiero alla vita . F. attendia- 
mo una fua feconda venuta a giudicar 1' univerfo. Credi tu, 
o Filofofo , tali cole ? „ La tòrza di quelle parole (lordi tal- 
mente il fuo fpirito , o piuttorto vi lece una tale ìmpreffio- 
ne , che lo ridune al (ilenzio , e a non poter poi dir altro , 
fe non fe parergli tutto ciò vero, nè avervi nulla da repli- 
care. Se così è, foggiunlèil buon vecchio, alzati, e vien me- 
co alla Chiefa , e prendi il fegnacolo di quella Fede . Volta- 
toli allora il filofotò a'fuoi dilcepolì ,ea gli altri circoilan- 
ti : Uditemi , diflè , quanti qui liete prefenti , e vi vantate 
d' erudizione. Finché la difputa s'è pattata in parole, alle al- 
trui parole hooppofto le mie , ed ho fnervato i;li altrui ra- 
gionamenti colla mia arte nel ragionare . Ma poiché dalla 
bocca di colui , che ora meco parlava , è ufeita una virtù 
fovrumana , non hanno potuto a quella virtù refìftere le pa- 
role , nè la ftol tizia dell' uomo alla fapienza di Dio . Perciò 
fc alcuno di voi hafentito rifvegliarlì nel cuore i medelimi 
fentimenti , creda ancor egli a Gesù Crifto , e legua que- 
llo vecchio, perla cui bocca s' i compiaciuto Iddio di farci 
udir la fua voce . Così egli divenuto Cri (li ano, fi fece gloria 
d' ettère flato vinto , o piuttollo che in lui svettila verità 
trionfato de' fuoi errori . Di 
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Di quefta mirabile con verdone hanno alcuni , ficcome ^N. , 2; . 

10 penfo , per mere conghietturc creduto amore il famofo nsxl 
veicovo di Trimitunte fante. Spiridione ; non avendo forfè M«H«"*- 
avuto notizia di alcuno, col cui carattere meglio li confa- 
celi un tal fatto , per efiere fiato un uomo, nel quale una 
fingolare femplicità , o piurtollo finta rufticitì , era unita 

con una non meno m nabli frisici 11.^/1 e liberti di fpirito, 

che gli conciliavano la venerazione e il ri! peno delle perfo- 

neeziandio piùculte ed erudite . Trovandoli molti vefeovi 

dell' ifola di Cipro adunati per un folenne congreflb' Tri-' sum.tii.i. 

fillio uno di elfi , come il pia dorrò e feienziato , e celebre 

per 1 a fui eloquenza ed erudii ionefu fcelto per annunziare 

11 popolo , mentre fi celebravano i facrofanti mifterj , la di- ' 
vina parola . Neil' addurre un tetto dell' Evangelio *, lì pre- 
fe la licenza di. mutare la parola e rotai ionia quella di fiitn- ■ 
podium, ambedue denotanti un piccololetto e portatile , 
ma la feconda da lui creduta più rerfa ed elegante.Spiridio- 
oe , che fi trovava preferite , accefofi di Zelo, non potè con- 
tenerli dal fargliene in quell' iftante la ripreniione : E che, 
gli dilTe, ne fai tu forfè più di colui , il quale ditte grabatmn, 
che ti vergogni di valerti delle fue voci ? E ciò detto , fallò 
in fretta , vedendolo tutto il popolo , dalla fedii facerdo- 
tale , e rendè più umile e modello quel vefeovo , il quale 
foverchia pompa faceva del fuofapere , e delia fua eloquen- 

11 , Era Trifillto 1 vefeovo di Ledra , o Lcucotoe , deità ).'~"^ H: " 
oggidiNicosìa, metropoli di Cipro nella parte fettentrio- 
nale dell' ifola . Avealludiato per lungo tempo le Roma- 
ne leggi in Eerito . Fu. per te (limonio di S. Girolamo , il 
più eloquente uomo dell' età fua . ScriiTe de '.Commentari 
fbpri la Cantica, e di molte altre opere fu autore ; onde fi 
fece un gran nome , e del fu o merito fommam ente fi divul- 
gò per tutto il mondo la fama. Nondimeno un uomo di 
unto fpirito ricevè in buona parte la pubblica ripreniione 
del fuo collega , uomo femplice e fenza lettere , e guardia- 

- Tri)- P aÌM,.mtw. $ «Wj. Zìifariln ini rì .paJJiT. , 
fuù ri t"»»/m , boi. MutMifiim*. , fra Ai*. 
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t — no di pecore ; che cale impiego volle eziandìo ritenere fat- 

3 a *' to paftore de' popoli , e principe delia Chiefa . Mi per 
quanto el patene parere difpregevole fecondo il fecolo , 
grandiffimacra la venerazione , che gli conciliava la finti- 
ti della vita , e la virtù de* miracoli . per cui lì Tacevi ub- 
bidire, non die da' vivi , anche da' morti . Una fui fìgliuo- 

, jjun.iM. la vergine 1 per nome Irene, ricevuto da- una perfona tua 
conofeente un ricco dcpoGro , e con gran diligenza e fegre- 
tezza occultatolo , fe ne mori , fenza neppure farne con- 
fapcvole il padre . Richiedo adunque di farne la dovuta re- 
diluzione , fe ne dimoftrò , come n' era , affatto ignorante . 
Frugata inutilmente tutta la cafa , piangeva colui, e lì 
lìrappava i capelli , e minacciava di darri per dilatazione 
la morte. MolTo di lui a pietà Spiridione . riportò al fe- 
nderò, ove giaceva il cadavere della figliuola , e 'a chia- 
mò pei fuo nome . Avendo ella rifpofto , la interrogò del 
depofito ; e intefo da eiTa quanto bramava , tornato a cafa. 
trovò il tutto nel luogo accennatogli dalia vergine , e lo re- 
iiitui al padrone . 
IIX "\ Effendo frattan to giunto l'I mpcradore a Nicea , alcu- 

,*ViVa.«"; ni miferabili vefeovi 1 come s'ei non foflero venuti al Sino- 

'!' nV'j' "*',' ^° P" efercic.irvi I' uffizio di giudici nel più grande affare, 
die eJfer porehéfopra la terra, ma per avervi un Principe 
■■ '■ f" fecolare per giudice delle Jor private con tefe ; prel'i una r i- 

ti!,'.J. 1. 1. leoccaiìone , furono ali* udienza di Collancino , gli efpofe- 
ro i loro lamenti , e gli prefentarono in ifcritto le loro ac- 
cufe contra i loro colleghi . Elfere llato quello un indegno 
artifizio degli Eufebiaui , e de' fautori di Ario , ad effetto 
di fare una dìverfione , c travolgere l'ordine giudiciale , o 
di rendere fofpettì e odiolì al principe ipiù egregj difènfori 

, bvu.Wi, della cattolica Fede ' ; non dee palfìre per una vana con- 
ghiettura , ma è una ben fondata opinione . Sappiamo per 

Tiri.;-, an. 7 . una parte , quanto follerò alieni i vefeovi Cattolici dal ri- 
correre nelle ior caufe a' tribunali de'kici , e dal prendere 
per giudici delle loro differenze le patella fecolari . E per 
l'altra a fuo luogo vedremo quale (ìa Hata dipoi la condot- 
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ta de' vefcovi Ariani centra i più Tanti vefeovi della Chìefa, ; ~ 

che appreHo il medefinio Cottili tino , e il fuo figliuolo Co- AN ' 
ftanzo, caricarono delle più atroci calunnie, e da' medefimi 
gli fecero cacciare dalle lor Chiefc , e rilegare in efilio . e 
fecero ben foventequclli Principi arbitri della Fede. Co- 
ftantino ricevè da principio quei memoriali . Ma ciafciin 
giorno molli plica n doli , nè avendo fine i ricorri , prete il 
comperilo , di allignare un giorno determinalo per udire i 
loro lamenti ,e ricevere le loro accufe ; e frattanto fatto un 
involto de' libelli , che avea gii ricevuti , vi feceimprime- 
re il fuo imperiale fuggelto . Venuto il giorno prefiffo, com- 
parve l' Imperadore ncll' aifemblea , portando feco quel fa- 
lcio di memoriaii . E aditoti nel fuo trono : „ Per elame di 
quelle accufe , difie a' Prelati , è già preferitto il fuo 
giorno , cioè il giorno de! gran giudizio ; e v' ha il fuo giu- 
dice per giudicarne ; cioè quel fuprcmoSignore , dinanzi 
ai cui tribunale tutti dobbiam comparire . Voi fere fuoi fa- 
cerdori , e da eflo avendo la potetti di giudicar di noi lìetìì; 
fiamo bensì noi foggetti al vc4t.ro giudizio , ma voi da quel- 
lo degli uomini Cete immuni . Per la quii cofa Iddio fo lo 
debbe tra voi giudicare , e tutte le vofire fcambievolì que- 
rele, qualunque elle fieno, debbono eflère riferiate alli fua 
ditcuflione. e al fuo divino giudizio. Voi dal roedefimo Dio 
ci Cete irati dati per Dei; nèconviene , che un uomo giu- 
dichi i Dei ; ma folamcnte colui , del quale è feri tro : „ Id- 
dio* flato nell'adunanza de gli Dei, e nel mezzodì etfa giu- 
dicai Dei ,. .Perciòdepoitelegareele inimicizie, unitevi 
tutti ad efaminare fenza palliane , e con un medefimo fpirì- 
to la caura della fede, per cui fiete qui congregati , Ciò det- 
to, fece confegnare tutti que'libelli alle fiamme , arfèrman- 
do con giuramento , di non averne letto né pure un jota ; 
perlifere , comeei diceva, cofa indegna , che de' delitti de' 
facerdoti foife confapevole il volgo , il quale da' loro catti- 



peccare . Ed * lama * , avere anche aggiunto : Che fe avelie > i*n*ri(.i>*. 
veduto un vefeovo violare l'altrui talamo conjugale , lo-* 
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An~~32!~ avrebbe ricoperto colla fui porpora , o col Tuo regio palu- 
ludamento, per rimuovere da gli occhj de' riguardanti lo 
fcandolo , e quella (lincila occifione di fpiricuale rovina . 

Secondo il piùcomun fornimento de gli Scrittori, ac- 
caddero tali cofc nell'ultima fefóone del Sinodo, a cui fola 
l'ombra efferc intervenuto l'Imperadore; benché non fia di 
mettere in dubbio, eficre lo ilcfso flato ciafetm giorno efat- 
tamente iilruitodi quinto s' era trattato, o I! andavi trat- 
tando inciafeuna delle precedenti felTioni.c del cornuti con- 
fenfo de' vefcov ì intorno a gli articoli meni in quellione , e 
de' quali andavan facendo un diligenti filmo efame . Erano 
iW. M>f. Hate quelle tenute nella gran Chicli di Nicea " ma quclr'ul- 
^.-.'^-'tima, cui volle afìiflcrc in perfona l' Impetadore , fu cele- 
brata nella gran fila del palazzo imperlile . Erano lìate ne' 
due latidiellà per ordine collocate le fedie per ciafeuno de' 
vefeovi, die dovevano intervenirvi . Poiché tutti fi furono 
congregati, e pofiiafedere ne' loro luoghi , fretterò con 
modelli! Spettando la venuta del Principe , il cui profilino 
arrivo fu preceduto da alcuni de' fuoi più intimi familiari ; 
non avendo voluto l' Imperadore , clfere alTìftita in quella 
funzione fecondo il folito da' foldari , né dalle fue guardie 
del corpo, ma folo da alcuni de'fuoi amici , i quali avevano 
abbracciato , e profetavano la fede di Gesù Grillo . Dato il 
fegno del fuo ingreffo nella gran fala , tutti fi alzarono in 
piedi. Ed egli comparve, e palio per mezzo alle due file 
de' vefeovi come un Angelo venuto dal ciclo ad annunziare 
al mondo la pace . Lo fplcndorc della fua porpora, e Io fein- 
tillar delle gemme , e delle pietre preziofe, ond'era fuper- 
bamente adornato, abbarbagliavano gli occhj de' riguar- 
danti . Ni follmente per quello nobile efleriore apparato 6 
dilìingueva da gli altri della fua comitiva , ma altresì per la 
fua grande Ha tura . per la robuflezzadella fui complefììo- 
De , per la bellezza del volto , e per uni certa non affettata, 
ma ingenita maellà . Nondimeno erano in lui più ammira- 
bili delle doti del corpo quelle dell'animo, che chiaramen- 
te appariva, «fiere altamente penetrato da 'pi il vivi fenti- 
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menti di religione , cdi timore di Dio : di che erano indizj A[J 
i Tuoi occhj dimeflì , la verecondia della fua faccia, e la mo- 
dellile compunzione di tutto ilfuo corpo, e [sgraviti de' 
Jùoi palli . Giunto nel fondo della (ala , ov' era per lui pre- 
parala un' umile e bafia Tedia , benché di oro mafììccio, non 
prima volle federe . che non gliene avellerò i vefeovi dato il 
cenno : ed eglino altresì fi tennero in piedi , finché non eb- 
bero di aiTederG dal medelìmo Imperadore la permiflìone . 

Allora quello tra i Padri , che nella parte delira occii- ","j: „ , 
pava il primo pofto 'alzatoli in piedi fece un breve difeur < ■ i • 
io, indirizzando le fue parole all' Imperadore , e co! man- ^a^^jif. 
dolo di lodi per la fua infigne pietà ■ per avere abbattuto <■ 
l'idolatria , e portalo in trionfo la religione , e per lo fuo . 
zelo in proccuraje un'intera pace e tranquilliti alla Chie- 
fa ; e finalmente rendendo grazie all'Altiffimo per le infigni 
vittorie, e per gli altri fegnalati benefìzj, onde aveva ri- 
compenfato la fua pietà . Non fon d' accordo gli Scrittori 
inlorno alla perfona di quello vefeovo , cui tocco l'onore 
di complimentare a nome di tutto il Sinodo Collanti no . 
V'ha chi ha ferino 1 effere flato lo fieno Eufebio di Cefa- b s«™.w.i. 
rea . La Temenza più comune è per Eullazio vefcoyo d'An- '''' 
tiochia ' : e fi crede , favorir S. Girolamo quella opinione , c n*M,L 
per avere ferino 1 e (fere flato quello fan to Prelato il primo j'^,, TJ . .j 
a Tuonare la. tromba contro l'Ariana empietà . 11 che dee £w»/. 
per neceffità riferirli al tempo di queila folcnne feflìone del 
SinododiNicea". Contuttociò non fembraeflère inveriG- * vìì-tìUm. 
milc i ma pei 1' oppoflo molto eziandio ben fondati l'opi- 
nione, che egli fia fiato S. Aleuandro vefeovo Alefiandrino, 
al quale per cagione della fua Sede, la primaria dell' uni- 
verlò dopo quella di Roma, conveniva quel pollo ; onde an- 
che Diofcoro , uno de' fuoi fuccellori prima d'eflèr depoflo, 
occupò il medefimo luogo 1 ", cioè il primo della parte de- < 4- S". »J 
Ara, nel concilio di Calcedoni» . Teodoro di Mopfueilia, 
il quale vilfe in quello medefimo fecolo, benché prete An- 
tiocheno , e perciò portato a favorire S. Eullazio ; è nondi- 
meno citato per tdlimonio di quella ultima opinione . Ba- 

7™. V. G Iteri 
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' A|J , 2S- Iteri in quello luogo brevemente accennare ciò che è (lato 
da molli con accuratezza dimollraro , elTer gigliato tenuto 
in molte occafioni, e fpecialmente nelle funzioni Ecclcfia- 
lliche , per lo primo e più degno luogo . quello non della 
delira, ma della mano (iniftra . Onde chiunque (la (lato quel 
vefeovo, che tenendo il primo luogo nella parte delira dell' 
adunanza , recitò quel dllèorfo , non può inferirtene , aver 
delio, prefeduco al concilio i ma pinctoilo il grand' Olio , 
e gli altri due legati Apolìolici : i quali . come tu poi ofser- 
vato nel mentovato concilio Calcedonenfe , così in quello , 
avranno tenuto i primi polli dalla parte fin illra . 
u'-'-r?'],.'- Dato fine quel vefeovo alla fui breve orazione , tenen- 

iTp:,i,„ ii dofì tutti in un profondo filenzio , e avendo filli gli fguardi 
■ nella faccia del Principe; quelli altresì rimiratili con gli oc- 
chj lieti ,e con tranquillo e placido volto , ed efsendoG per 
un breve fpazio di tempo interiormente raccolto , imprefe 

i m. i-i,"- loro a parlare nella feguente miniera ' „ Era quella > o ca- 
rilìimi ■ la fommade' miei voti ,di potere un giorno gode- 
re della vollra amata prefenza. Avendone ora confeguito 
l'intento i rendo grazie al Signore , il quale a tanti fuoibe- 
nefizj . ha aggiunto anche quello . che confiderò come il 
malfimo , di vedervi qui congregati , ed uniti ne' medelìmi 
fentimenti . Niuno adunque de' noftri maligni avverl'art 
giunga più a turbare lanolìra feliciti: e dopo aver noi coli' 
ajutodel noftro Dio Salvatore abbattuto la tirannìa di co- 
loro, i quali avevano allo delio Dio intimato la guerra, non 
fii mai vero , che al maligno Demonio lì apra qualche altra 
ftrada , per efpor la divina legge alle maledizioni , e calun- 
nie dell' empietà . Le intelline l'edizioni mi fembrano elsere 
di qualunque altra guerra più pericolofe e più gravi : ni gli 
iffàri citeriori mi fono così molelli .come quelli interni dis- 
pareri . Allorché allìilito dal divino favore ebbi trionfato 
de' miei nemici, mi lulmgava , etere ornai venuto il tempo 
dì attendere unicamente a rendere le dovute grazie al Si- 
gnore , e a godere infieme con quegli che Iddio avea per 
mia opera rimciìì in liberti , del frutto de' miei trionfi . 
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Giuntami poi inafpettatamcntc la nuova delle vollrcdifscn- Ah " " ' ' 
fioni, non giudicai di doverne trafcurare il rimedio , e per 
tal fine ho proccurato di tutti voi quella generale adunan- 
za . Non pofso negare , cfsetmi elsa d' una fomma conia- 
zione . Mi allora Italamente giudicheròdi aver confeguiro 
il compimento de' miei vori , quando vedrò i volt ri animi 
riuniti, e riabilita fra voi quella pace, di cui voi ftelìi , 
come perfane Gonlicrate al Signore, dovete efser ne' popoli 
i promotori . Date opera dunque, ominillri cari (lìmi , e fe- 
deli fervi del comun Signore, che tolie Tenia dilazione di 
mezzo le cagioni delle voftre dilcordie , rifioi ifea tra voi 
I' unione , onde in avvenire non fembriatc pi" avete fe non 
ima fola anima , ed un ibi cuore . Sara quella una cofa gra- 
tilììma al iommo Dio , e che io riguarderò come un (ingoiar 
favore fatto a me ftefso, e come un volito fegnalatiflìmo be- 
nefizio ij ■ Difsc Inoltre , o in quelto primo ragionamento , 
o in alcun' altra occafione ' tanto più elsete vergognoie , e * rw^.r. u. 
facili ad acquietarli le loro difpute , quanto che else avevi- 
no per oggetto le divine cofe, intorno alle quali abbiamo 
come una regola Afta ed inalterabile , le inftruzioni dello 
Spirito SantoneUedivinefcritture: impegnandoci chiara- 
mente i libri Evangelici, e de gli Apertoli, e gli antichi ora- 
coli de' Profeti, l'idea , che dobbiamo avere , e ciò che dub- 
biamo tenere della divina narura. E perògli efortava a cer- 
care con buona lede , e depoltoogni fpirito di contenzione, 
nelle fcritture divinamente ifpirate lo fcioglimenlo delie 
queftioni , che gli tenevano difuniti . 

Cosi egli avendo, non con autorità di fovrano , ma t ","^ n fi 
col riipetto da un figliuolo dovuta a' padri , ammonito i infogn i>, . 
vefeovi , diede loro un' intera libertà d' efami na re in fua ^;;" ;,Jtl " n 
prefenza le controverse , che avevan data motivo alla loro 
convocazione, di proporre ciafeuno il ftio fentimenco , di 
folienerlo, edì allegamele prove . Stava egli inmezzo dì 
elìi , non come giudice ed arbitro delle loro differenze , ma 
come mediator della pace 1 ; e Cccome lodava quei che ve- k su/.^i /if. 
deva con buona fede /ottener la caufa di Dio , e la dottrina '■■ 
G 2 unanime 
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'} *' diavadi temperare il fuoco , e di reprimer 1' audacia di co- 
loro , che belle m mi ivano contra Critlo , e che opponen- 
doli pertinacemente al comun Centi mento de' Padri , e il 
ebbro Cenfo delle divine feri t ture . confeguen temente im- 
pedivano la conclufion della pace . Si Cegnalù fpecialmen- 
te in quelle diCpute , e in Coilenere la cauià del Figliuolo di 
Dio, e fi fece ammirare sì dal me jefimo Imperadore, e si 
! *f£ di tutto il conCellb, S- Atanafio- . Era egli tuttavia dia- 
i.nnjmi. i cono . e nel fiore della Tua gioventù, e lo avea condotto 
S. Aleflindro al concilio , come un uomo datogli da Dio 
per fuo conforto e confolazione , e per foliegno della Cua 
decrepita età > e come il più intrepido ed efercitato cam- 
pione della celefte milizia . Lo zelo ■ che avea dimoltrato ■ 
elTcndo in Egitto , in combattere per la fede , eia fua vigi- 
lanza ed abilità in difeoprir gli artifizi , e le furberie de gli 
eretici i e in ifventare le loro mine, e abbattere le loro 
macchine ; gli diedero occafione di leg n a larfi ancora in Ni- 
cea , e di comparirvi come uno de' principali attori > e 
d' eilèrvì impiegato come uno de' più infigni e illuminati 
Teologi del Concilio, ove effe ndofi con mirabile intrepi- 
dezza oppoiìo ad Ario , e a gli sforzi d' Eufebio di Nicome- 
dia, di Teogni di Nicea . e di Mari di Calcedonia in favo- 
re del mede fimo eie fra rea , li concitò contro il loro furore, 
e fu da elfi prefo di mira , e divenne fin d' allora il berfa- 
glio delle calunnie di tutto il partito de gli Eufebianì , e 
delle loro crudeli perfecuzioni . 
min. Frattanto il mentovato Eufebio dì Nicomedia , ve- 

r.r. j ".r"- dendo le fue cofe ridotte ad un mal partito , e temendo la 
!.;- d ti.- condannazione d i Ario . (del quale avearifolutodi non ab- 
bandonare la cauCa. De riprovare l'empia dottrina ) e la 
fua propria depofizione ; per mezzo di varie perfone 1 fe- 
KÌ7^,iwgretamente fi adoperava, per renderfi favorevole Colìan- 
^rir.l.,.i.,.. r ino , e per ottener la fua protezione . e fard feudo di efli 
contra i fulmini dei concilio . Furono vane le fue fperanze, 
e inutili i fuoi difegni . Troppo egli rende palefe la fua tra- 
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pioti . Onciolfiachè cflèndou cominciato a trillare nel £7"^ 
Sinodo della formoli della fede ' , fu prodotto uno ferino .s 
dcllofleuoNicomedienfe, lacui pubblica lezione , ficco- % d ^ H ""- 
me rifvegliò un immenfo dolore odi' animo de' Cattolici , 
cosi 1' autore di elio copri d' obbrobrio e di confusione . 
Perl' orrore, che ne concepirono i Padri , non potettero 
trattenerli dal lacerarlo pubblicamente; E ornai fcoperto 
il mal animo , e melfe in chiaro le frodi de gli Eufebiani , 
farebbono i Padri anche panati più oltre , fe alcuni fotto 
preteflo della pace non averterò arretrato il loro zelo , e 
imporlo Glenzio a coloro . i quali erano foliti di difendete 
con inigj^o: tonfilo e ardore la feriti . 

Ripetuta la formoli de gì. Fulebimi . follecni i Pi- 

dom'urok""! ddl°d*Wi'L^"ute .kevu?eda tutti . e '■^'.if"-" 
iv.k cir. i hurti/a c :;r.T;. u .otn-. u-':!:ii. e :i;jcj , .1—.. a 
avelie i.-.l:me.ito di 1 igei ut la , popolerò in r>ri;no '.vvRfi . ^ ì 
elf.re •■ Figliuolo ci U10 . ttme atro 1 denotare , r.on ti- i.^-.i ■>-«" 
fer egli de! nulla , come le cofe create , ma nato dal Pa- 
dre , e della fua ftefià Manza . Ma fatta rifleilione , che 
delle flelTe cofe create fi dice talora nelle facre lettere elfere 
ancorefiè da Dio . come da elfo tratte dal nulla ; afindi 
togliere a gli Eufebìini l' occafione d' interpetrare nel me- 
defimofenlb quelle parole; aggiunfero inoltre, effe re io 
fletti dìvin Figliuolo, il Verbo , eia Sapienza del Padre , 
la fua virtù , la fui immagine in tutto limile ■ efière immu- 
tabile, edeflere fempreftaroefenza divifione ne) Padre . 
come un eterno fplendore della fui luce; e giudicavano 
1" aggiunta di quelte parole fiifficienti ad efprimere fa fua 
eterna generazione dal Padre, e l'è Mèi- egli naturale germo- 
glio dellidivini follinzi.Ma avendo ofiervatoi Pad ri,che gli 
Eufebìani , dopo avere alquanto fra eflì fufurrato , fi fece- 
ro cenno, e lì confortarono! non opporli 0 niuoi di quelte 
voci , come a noi comuni col Figliuolo di Dìo ; {per elfere 
inche noi creati , fecondole facre lettere , a immagine , e 
fotniglianzi di Dìo ; perchè noi pure fumo e viviamo in 
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AiTai t " D '°' P* rcili ancor noi P Ql " 3ma edere in qualche modo 
■3 '* immutabili , divenendo infcparabili dalla carità dì Crifto : 
perché eziandio molle cofe create , e fra le alcre la lo- 
culta ed il brucio , fono appellale nella fcrittuta , non 
(blamente virtù , ma virili grandi di Dio;) conobbero 
la neccflìlì di valerli d'un termine, il quale contenen- 
do . ed efprimcndo la forza di tutte le altre cfprcffioni , non 
lolle (oggetto alle falle interpctraiioiii e a gli equivoci]! de 
gli Eulèbiani . E tale elTendoloro paruta la voce Cimfiijlm- 
zìilt , l'adottarono, la confacrarono , e giudicarono di 
doverla inferire nel fimboìo della fede . 

Mollo dì ve riamente da quello, cheabbiam finora de- 
critto, fegnendo ì due gran lumi del Sinodo S. Euflazio 
Antiocheno, cS.Atanafio, rapprefentò quelli fatti Eufe- 
'■ '■ bio in una lettera al filo popolo di Cefarea ■ . Primieramen- 

febuni, e letta pubblicamente nel Sinodo ^eccitò i^ doio- 
V" 1 , \tft. re ' ek S iulh indignazione de Padri 1 , e come fpuriae 
mdm.'iù.nj, adulterina fu lacerata, egli ferire: che effendo Hata letta 
alla prefenza dì Conrantino , fu elio il primo a lodarla , e 
ad attellare , elfer della ottimamente conceputa , e ad efor- 
tar tutti a fotlofctiverla , e ad approvarne la dottrina; e 
clie finalmente elTa era ftlta da tutti riconofeiuta , e com- 
mendata come una giuda ed efatta regola della fede . Pro- 
filavano in clfa di credere in uh Signor Gesù Cri ito , Verbo 
diDio, Dio daDio. lume dal lume , viia dalla vita , fi- 
gliuolo unigenito , primogenito di tutte le creature , ge- 
nerato da Dio padre prima di tutti i fecoli , per cui furono 
fatte tutte le cofe. E dopo gli articoli fpettanti all' umani- 
roggiugnerano ^Crediamo eziandio in uno Spirito San- 
to ; e eufemia delle tre divine perfone , ed elTere veramen- 
te , e realmente fu (li il ere ; ed elTere il Padre veramente 
padre, il Figlimi!" venmcurir figliuolo , e lo Spirito San- 
to veramente Spirito fanto . Nonoiìante però tutte quelle 
magninchcefprcfiìoni , i Padri , cui erano ben note le fro- 
di de gli Eufebiani , conifdegno, come abbìam detto , la 
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rigettarono . Tanta più giuda ragione avevano di non fi- As ' 
darfenc, quantochè in etlaaltamence proiettavano , c con 
giuramento attillavano, di aver Tempre cosi creduto , c 
infognato , ed aver certiffime prove per dimoltrarc . non 
elTcre mainata diverta da quella né la I or fede , nè la loro 
dottrina. Or offendo più die notorie le loro bclìemmie 
contrai! Figliuolo di Dio; ed offendo fiata nella lìcfla fef-, Mitli4l 
(ione letta eziandio una lettera d' Eufebio di Nicamedia * ,/u.r. 
nella quale avea fc ritto che riconofeendo Gesù Crifto per 
vero Dio, ed increato, farebbono altresì tenuti a rico- 
nofcerlo per confuftanziale , cioè della fielTa foffanza col 
Padre ; come avrebbono potuto que' vigilanti ed illumina- 
ti pallori ammettere per lincerà, e non piuttollo avrebbo- 
no dovuto rigettar come equivoca una profellìone , che fe- 
condo i loro autori era conforme alla loro riprovata dot- 
trini . ed una lincerà efpreflione de' loro fentimenti ? 

Quanto poi alla voce Confulìanziale , fembra il me- 
defimo Eufebio farne principale autore lo fieno Imperador 
Collantino, e che per fuo volere e cordiglio ella fi a Hata 
inferita nel (imbolo della fede . E ben può eifere , che per 
folo rifpetto alla fua imperiale autorità ■ e per lo timor 
dell' efiiio , ond' erano da lui minacciati, l'abbiano ri- 
cevuta i velcovi dell' Ariana fedone . Ma troppo G allon- 
tanerebbe dal vero, chi s'inducelfe nell'animo, che d' 
un' open così fanta , e che meritamente può riguardarti 
come il primario frutto della convocazione del Sinodo , (of- 
fe dovuta principalmente la gloria alla potè Hi fecola re . La 
verità Gè, che avendo i Padri ravvila ta quella parola , co- 
me il mezzo più aito a mettere in Scurezza con tra le ciba- 
le , eie maligne ime rpetraz ioni dell' eredi il dcpoliro della 
feJe , quanto più videro: Vcfcovi del partito di Ario fol- 
levati contro di effa , emettere timo in opera, a effetto 
di fcrtditarla, e di darne una peflima idea, tanto eglino 
con maggiore zelo ne prefero laditèfa, e furono perniali 
della nccclììta di confacrarne 1' ufo , e di valerfene come 
à' unateffera per diiìingucre i Cattolici da' feguaci dell' A- 
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rima perfidia. Grandi perciò furono fu quello punto le 
contefe, e i dibattimenti de' Cattolici con gli eretici. 
Opponevano gli Eufebiani all' ufo di quella vo^e non fola- 
mente la novità . e il non trovarli di elfa nelle facre carte 
«effigio, ma altresì la condannazione fattane nel Sinodo 
ri" Antiochia contro Paolo Samofatcno , e la cattiva idea , 
che delle cole divine naturalmente imprimeva ncll' animo; 
non potendo più cofe cflcre della llelTa follatila , fe non o 
per via di produzione , come una pianta dalla radice , o 
d' effulionc , come il figliuolo dal padre , o di divifione , 
come più tazze d' oro formate della medefima malTa . Per 
]' oppofto i Vefcovi Cattolici dimoltravano , non poterfe- 



Dionili, uno vefeovo di Roma , e l'altro di Alexandria , 
per condannare quei che infegnavano il figliuolo d'Iddio 
eflere un' opera del Creatore , e negavano elTere confuftan- 
ziale col Padre . Non poterli da gli Ariani con equità ri- 
gettare lotto il pretello di non trovarli nelle divine ferir.- 
ture, tifando elfi nel parlare del Figliuolo di Dio, molti 
termini dì loro pura invenzione, come 1' eUèr fatto del 
niente , e che era un tempo , quando eì non era . Non 
eflèrfi trattato nel linodo di Antiochia della confuftanziali- 
tà del Figliuolo , ma delia fentenza di Paolo Samofateno . 
che di quella voce lì abufiva, eia prendeva in mal fenfo . 
Finalmente, Eccome le altre parole, delle quali indilli n- 
tamente ci ferviamo, parlando delle cofe umane , cdelle 
divine , fono intefe in una maniera degna di Dio : cosi 
niun motivo obbligarci a prender quella in un fenfo mate- 
riale e corporeo, quali non pofliam concepire , che il Fi- 
gliuolo di Dio poi)» proceder dal Padre, ed eflèrc della 
fualtcfsa foltanza, fe non in uno di quei tre modi > come 
vediamo accadere nelle corporali foftanze . 

Fi Isaia dunque dopo un lungo contrailo la rifoluzione 
di confacrar 1' ulo di quella voce , fu flefo il Simbolo , nel 
quale i Padri , per quel che fpettaalla divinità del Figliuo- 
lo , ptofefsavan di credere in un Signor Gesù Criflo, Figliuo- 




la novità, per efrerfene già valuti i due fanti 



lo 
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lo di Dio, unico, generato dal Padre, cioè delia fuaTT - — z~~ 
ttefsa follanza , Dio da Dio , lume dal lume , Dìo vero da " ^ 
Dìoyero, generato e non fatto , confuftanziale al Padre, 
per cui fono ftate fatte tutte le cofe , die fono nel cielo e 
nella terra . E nello Spirito Santo . Ed aggirigli evano : 
,. Li fanti Chiefa Cattolica cdApoftolica anatematizza 
coloro , i quali dicono : Fu un tempo quando il Figliuolo 
non era , och'ei non era prima d' efjerc generato : o che 
è flato fatto dal nulla , o d' una diyerfa Ibitanza , o creato , 
o mutabile, o Toggctto ad alterazione „ . Fu il Simbolo 
comporto da Olio ' e fcritro k e recitato (biennemente nel ""X'" 1 ' 
finodo ' da Ermogene , allora diacono , poi vefeovodi Ce- 1 »*'■ 
iarfj [itila Cappadocia . Grandi fono gli e 11 co in j , che dì c Uti.t,. 
quello brevi Hìmo tritio fono flati fatti da'Padri. Loap- 
pellaS. Atanafio^un trofeo di tutte l'erelìe. S. Balìlio ' l»!?' **^ m ' 
tède grande ed infuperabile . Un gran concilio di Roma ' 
fono S. Damafo ' un muro oppoflo a tinti j'ji s:or/i del 
diavolo, e un antidoto contro qualunque morta! veleno 
dell' erelìa . Un finodo d'e' vefeovi della prima Siria' un; 't- ** L,m - 
fermo fcoglio , nel quale urtando l' impeto de gli eretici , ^"r.' T""' 
firifoiveiuifchiumi. 

Ma con quanto gran prontezza ed alacrità fu allora jixvra. 
da tutti i vefeovi cattolici ricevuto, e con quanto magni-^; ' ' 
liei elooj fu di poi da' più grandi e fanti uomini celebrato ;niuiw,&i>ku 
con altrettanto furore fe gli oppofero , e fi fcatenaron con-'' "^ 
tro di c(!b z difenfori dell' Ariana perfidia . Furono elfi dioMa t\ T*k- 
principio in numero di diciafiètte 1 . Ma fpaventati dalle : "^ m w , 
minacce di Collantino , e per non elfer banditi dalle lor<^. >». 
Chiefe, e cacciati in elilio , bentollofi riduiTero a cinque ' ; 1 s.,r.kt.t.i. 
e furono Eufebio di Nicomedia , Teogni diNicea, Mari 
di Calcedonia , Teona di Marmarica , e Secondo di Tolc- 
maide: i quali al quanto pili fi opinarono , e con maggior 
difficuliì depofero 1* armi , e fi arrefero al comune conl'en- 
cimento , o piuttollo fi accomodarono al tempo , e alla vo- 
lontà del Sovrano, Fa però d'uopo eccettuarne idue ultimi, 
i quali furono Tempre inHellìbili nell'empietà, e amarori 

Tarn- V H meglio 
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77 meglio d' eflère anatematizzati con Ario, e deporti , e 
* s CMCiatÌd»lI«IorChiere, e rilegati in eClio , chedifotto- 
fcriverc alla condannazione dell' creila . e alla formola del- 
la fede . Ma fe quelli due furono più audaci e temerari , fu- 
rono almeno più (Inceri de' lor colleghi : iquali , comedi 
poi pur troppo chiaramente lo di inoltrarono , e lo attelìa 
di tutti loro, efpecialmente d' Eulèbio di Nicomedia , uno 
JJMflf.W^de'lorofcrictOTi' rottoferi fièro colla mano, econfeflìro- 
" no colla bocca la tede della Chiefa . che non avevan nel 

cuore, e a quella indegna e facrilega fimulazione s' induf- 
fero a perlualìon di Coitinza forelladi Coftantino . 
xxra. Con non miglior fede e (inceriti cflerfi portato in 

SJSj!^ quello medefimo affare 1' altro Eufobio vefeovo di Cefarea , 
chiaramente apparifee dalla già mentovata fua lettera a i 
bui./nf.d-*?- Ccfarienii '' . Ove dopo aver riportato la formola della fe- 

■ r ■ de Nicena , foggiugne , di averla fottoferitta , per non 

mfm. " J "' opporli alliconclufion della pace , c poiché n' ebbero i Pa- 
dri fpiegato i termini , che gli facevano difiìcultà , e (pe- 
ci al mente quelle parole: della fijÌMza del Padre , cenfujlan- 
sialt al Pa dn , egentrm, i non fine . Ma le interpetra- 
iioni, che egli ne adduce . affatto aliene dai loro natura- 
le fignih'cito , non poflono edere fiate de' Padri, ma un 
fuo mero ritrovamento , a (In di mettere in falvo la ripro- 
vata dottrina, e palliare la fua ipocrisia , e fraudolenta 
condotta. Riftringendo adunque in breve i Tuoi ferimen- 
ti , fcrive di non aver altro i Padri con quelle due prime 
parole, dalla fijlanza dtl Padre , voluto lignificare , fe non 
che eflère il Figliuolo da elio, ma non come parte della 
fua divina foftanza . Clic con quelle , generalo , e non fatto , 
non altro vollero dire , eccettochè non edere il medi-fimo 
flato fatto, come le altre cofe, che per lui fu ron create , 
ma eflère d' una più eccellente natura . Che con quelle pa- 
iole , csnfiiftanaaìi al Padre, vollero unicamente lignifi- 
care, non avere il Figliuolo di Dio alcuna fomiglianza 
colie cofe fatte e create , ma eflère onninamente limile al 
Padre. E foggiugne. che in quello fenici non avea ("atto 



difficultà di ammettere qucfie voci; timo più che gli era J 
bennoio, che alcuni antichi eruditi ed illuitri vefeovi . c 
fcrittori , difputando del Padre e dei Figliuolo , j' erano 
anch' eli! valuti della iteifi voce , confullanzialc . Ma la 
fua petiidia e militi uà pr;:ic:p., lineate fi manifefta nel fen- 
fo da lui dato all' anatema aggiunto al Simbolo contro le 
beftemmie di Ario . Dice egli pertanto . non cITcrgli ftsto 
grave e moleffo , fbttofcrivcre a quell'anatema . per elìèr 
fondato in quel principio di non ammettere alcuna voce 
non tifata nelle divine fcritture, ond' cren nate tutte le 



di Dio , prima d' eirere generato fecondo I' umana natura ; 
e si perchè, eziandio fecondo la fua divina generazione, pri- 
ma d'eifere in realta generato * egli era nella potenzi del 
Padre : il quale fu fempre Padre, come fu fempre Re e 
Salvatore , e tutte lecofe in potenzi . Di quella eretica 
fpiegaiione dà per autore Io fteflb lmperador Coilantino . 
Econchiude li lettera colle fegnenti parole:,. Tali cofe 
abbiamo giudicato neceflàrio di fc ri verv i , a effetto di di. 
moltraivi, con quanto maturo giudizio abbiamo il tutto 
eliminato, e con quinta ragione abbiamo refiltito fino 
all'ultima ora, e finché ci offendevano i termini , cheti 
fem bravano cootrarj alla formola , che avevamo propolla . 
Ma allorché fatta le debite riflefiìoni, venimmo in chiaro 
del loro lignificato , ed elfere in tutto conformi i quanto 
avevamo nella noftri formola professato di credere , eoo 
l'OLinl orione abbiamo dettili to dal contraddire , e abbiag- 
li a mo 

■ S*.,;.,,,,^,! ,-„.,„.,- _;,»,:.,,, ,,;-,.,,-,„.. li. 
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"~~ moammeiib quelle voci , per non opporci alla conclufion 

AN " 3aI- dellapace„. V ha egli Ariano , il quale col favore di così 
fitte interpetrazioni abbia potuto ricufjre dì fottoferiver 
la formola della cattolica fede ? Onde non lì può intende- 
i cai. ai. re t came taluno ' in prova d' efsere flato Eufefaio di Cefa- 
' '"' rea ortodolio . abbia potutoaddurre la foctoferizione da 
lui fatta del fimbolo di Nicea , efsendo quella più torto nel 
modo, che egli racconta di averla fatta, un chiaro argu- 
rnento , non meno della fua orinazione nell' Ariaaelìmo , 
che della fua ipocrisìa , e della fua falfa prudenza in faperlì 
accomodare al tempo , e in dìllìmulare , eziandio in mate- 
dadi religione , per non offendere il Principe, i fuoi veri 
fentimenci . 

. Ario, benché abbandonato da tutti i prelati del fiio par- 

fta^OAri» tito . fuorché daque'due miferabili vefeovi della Libia, per- 
■ d.'i^if.s^- nondimeno nella difefade' fuoi errori , e foggiacque 
con eflì a gli anatemi del concilio , e al bando Imperiale , 
pcrcui fu rilegato da Coliantino nell' Illirico ,-inlieme co' 
preti, e co' due vefeo/ì , oitinati feguaci della fua fetta. 
Frai nominatamente feomunicati dal Sinodo, fono fpccial- 
rncntc annoverati Pillo prete , fatto poi vefeovo di quegli 
del fuo partito nella città di Alcflindria ; ed Euzoio allor 
diacono, per operaed ordine di Coliamo fatto poi vefeo- 
vo d'Antiochia . Furono altresì colla per fona di Ario, eco' 
fuoi errori , condannati i fuoi fcritti , e nominatamente la 
fuaTalia; che letta nel Sinodo avea ricolmato di tale or- 
rore lo fpirito de' Padri , che fovente erano ftati coftretti 
a chiuderti le orecchie , per non poterne foffrire le orribili 
belìemmie . Volle eziandio in quella parte il medefimo I ra- 
pe rado re aggiugnere al decreto del Sinodo il pelò della fua 
Imperiale autorità; pubblicando contra i feguaci di Ario, 
b if.Stt.1. i. ( contIa j f uo j ]||, r j un editto del feguente tenore 1 : „ Co- 
ftantino Maffimo Augurio a'vefcovi, ed a' popoli . Aven- 
do Ario imita» gli uomini malvagj , merita di foggia- 
cere alla ItefTa nota d' infamia . Siccome adunque Porfirio , 
nemico della vera pietà , per aver compofto de' nefandi vo- 
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lumi contro li Criftiana religione , per Tua condegna mer- An a - 
cede ne riportò , l' efiere infame apprelTo i polteri , e cari- 
cato di molti obbrobrj , e che i fuoi libri Ceno ifiti affitto 
aboliti; cosi adeflb vogliamo , che Ario . ed i Tuoi feguaci 
fieno chiamati Porfiriani , acciocché abbiano li denomi- 
nazione da colui , del quale hanno imitato i coftiimi . Co- 
mandiamo inoltre, che trovandoli alcun libro fcritto da 
Ario , 111 gettito alle filmine . affinchè non follmente la 
fui perverla dottrina (il bandita affatto dal mondo , ma nè 
anche appreifo li poflcrirà ne rimangailcun monumento. 
Denunziano altresì, che fe alcuno farà convinto di aver oc- 
cultato qualche libro comporto dal medelimo Ario, nè l' av- 
rà fubito confegnato alle fiamme, farà punito colla pena 

A fin di rendere interamente li pice illi Chiefa cat- ili. 
tolica, e fpecialmente all' AlelTandrina ■ oltre la folenns •/.''. ; \ 
condannazione dell' Ariani eresìa > ficevi altresì d'uopo i mUilul- 
di acquietare lo .fcifmi de' Melezìanì . Secondo 1' ufo e il 
rigore dell' ecclefialfica difciplim avrebbe dovuto un tale 
affare tetminarfi colli depofizione e totale efpuluone del 
loro Capo , e de' vefeovi , ed altri chierici da lui premorti. 
Nondimeno i Padri , per accelerare la conclufion della pa- 
ce , trattar li vollero con dolcezza , e fi applicarono a cu- 
rare co' lenitivi quella piaga , per non maggiormente cfa- 
cerbarla . Quinto a Melezio" , attefa la fuapriftina con- _ ^ 
tumacia, eli fua temerarii e precipitata indole , lo fof- ^. TfcJEJ 
pefero i Padri dall' efe rei zio del carattere vefeovi le , e fpe- 
ciilmente dal nominare , e promuovere alcuno all' ordina- 
zione , per non lafciir niun veftigio di autoriti e di potetti 
ad un uomo pericololb , e atto ad abufarfene , e a riiccen- 
dere le medefime tutbolenze . Ma per ufarc anche verfo dì 
lui qualche condefeendenza , gli permifero di rimanere 
□ella fua città dì Licopoli , e di ritenere il puro titolo della 
fua dignità. Quanto poi a coloro , che erano fiati da lui 
promoffi all' ordinazione , piacque al Sinodo di trattarli 
eziandio più dolcemente. Fu pertanto ordini», checon- 
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An. 31;. fermati ne' loro ordini con uria più Tanta benedizione . for- 
iero ammetti alla comunione . e riceneflèra l'onore ed il 
grado del loro minifterio ; ma in ogni Chieu , o I'.inoccli::: 
cedelfcro Icmpre il luogo a quegli, i quali erano Itati da S, A- 
lellandroordinati . Fu inoltre vietato loro da' Padri d'eTer- 
ci far le funzioni del loro miniitcrio fenza la pcrmiflìone de' 
vefeovi (tibordinBt'l allolteffoS. Alclfandro . e die godeva- 
no della Tua comunione , a.' quali unicamente fu lalciatoil 
diritto e k potefiA di nominare, e di eleggete gli ord.iriJ.rjdi. 
e di celebrare le l'acre orò inazioni , e gii al [i i uflìzj dell' Ec- 
clefiailico minillerio, fecondo il rito e le regole della Ghie- 
fa . Finalmente . venendo a morire alcun velcovo cattolico. 
Tu permelfodi foltituirgli alcuno de' nuova mente riconci- 
liati colla Cliiefa , purché ne folfe giudicato degno, pur- 
ché il popolo lo gradiffe , e purché la fua elezione folle ap- 
provata, e confermata dal velcovodi Alexandria. Quella 
indulgenza del Sinodo verfo Melezia ed ì Tuoi feguaci non 
femori avere incontrato tutta 1' approvazione di S. Atana- 

te , e che meglio di tutti conofeevano la contumacia , e la 
proterva e inlanabile indole di que'ri belli. Ovunque S.Ata- 
nafio ne parla , ufa de' termini atti ad elprimere il (ito 
> jiftL mi. rammarico; e ora dice, 'che i Meleziani * furono in verità 

*•!•*■«■'»■ ricevuti, fenza voler decidere, fe bene, ornale : e foggiugne. 

non efferc necelfario di addurre d' una tal condotta il moti- 

biiun.n. vo; 0 ora efprime il fuo delìderio ' . che Mclezio non folle 
mai ftato ammeifo alla comumon della Chiefa " . Ciò dà 
occafione di fofpettare di qualche cofa in quello loro ricevi- 
mento, e che forfè l'ardente amore, cheCollantino avea per 
la pace.aveilè indotto i Padri a confiderar meno di quel che 
surebboiio defiderato , quello che più conveniva ali' onore, 
e all' utilità della Chiefa . Si fottomife S. Alclfandro alle or- 
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diluzioni de! Sinodo; con quella precauzione però, die Me- 
lezio gli prefentafa una noia de' ve (cavi . die dica di avere 
in Egitto, e de' preti e diaconi Alcfsandrini , o die dimora- 
vano ne! territorio della cittì di Alelsandrk. Ciò giudicò 
nccersario.pcrdoctiièefsen.logli ben note limala fede e le 
furberìe di Mdezio . temè , che abufiodoG dell" indulgenza 
e benigniti delia Chiefa , non profcguilìè i vendere le ordi- 
nazioni , e a crear nuovi Ecclefaftìci del Tuo partito. Abbia- 
mo quella nota in S. Atanafio; ove ■ fi leggono i nomi di 29- ■ »«■ 
vefeovi, e fra elfi quello d' un Agatammone , che s' intitola 
yefeovond territorio AleffinJ rino. cioè del la piccola Erma- 
poli 1 ; e d'un Giovanni di Mentì , il quale dicedi avere avu- » ™ s ''' 
io ordine dall' Imperadorc di ailiftere all'Arcivefcovo , cioè 
di dimorare appretta Mdezio (che è il primo, di cui leg- 
giamo avere u lato un tallitolo; nella città di Licopoh. 
Quattro poi fono i preti , e altrettanti i diaconi , di cui lì 
leggono i nomi nella ni ed eli ma lilla. Tutti collora ■ furono 
dipoi dallo fieno Mdezio prefentati a S.AIeflandro, al qua- 
le eziandio redimi le Chicfe J che contra ogni diritto s'eri ' 



lio fuo fuccelìbre, e capo del fi» partito , il mentoyito Gio- 
var! nj , foprannominato Arcaf, celebre, corno vedremo, 
nella ftoria di S. Atanafio. 

Finalmente all' Imperador Coitali tino molto premeva 
di veder riunite tutte le Chiefe circa il giorno da confa- i, 
crarfi alla celebrazione della pafquale folennità : efTendogli 
un foggetto di grande fcandolo l'oltinazione delle Chicfe 
delia Siria , e della Mefopotamia , e forfè ancora di alcune 
della Cilicii *> in folenninzare la Pafqua fecondo il rito giu- 
daico , contta le antiche determinazioni de' fonimi Ponte- 
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«„ ,-, fici.cdimolti Sinodi eziandio dell'Oriente , e con tra l'ufo 
'* s " delle altre Chiefc, di Romi e dell' lttlia.ddl'Airrica, del- 
la Libia, dell' Egitto. delleSpagne, delle Gallie, della Bret- 
tagna . della Grecia , e di molte della Cilicìa , dell'Alia , e 
del Ponto . Volendo adunque tagliere il Sinodo uria tal 
Confusone . onde avveniva , che mentre alcuni tuttavia per- 
fevcravano ne' digiuni , nell'afflizione , e nello fquatlor del- 
la penitenza , gli altri cfultav.mo, e celebravano con gio- 
liti cantici la tlfurrezione dei Salvatore; il che efponeva 
ciafeun anno la Chiefa alle rifate de' Tuoi nemici , e fpecial- 
mentede' Giudei ; ordinò , che tutte le Chicle celebraflero 
in avvenire laPafquain un medefimo giorno, cioè la prima 
Domenica dopo la luna decimaqua i ta , caduta dopo il ver- 
nale equinozio . Ma a fin di dare a conofeere , non eflere 
quello un punto perle mcdclìmo appartenente alla Fede.ma 
, ai,, ii syu. dì r j[ 0 , e di difciplina ' : parlando della Pafqua , ularono 
quelli termini -.Abbiami dicrtuu quello chi Jìtgtii; acciocché 
tutti vi fi confòrmaflero , ed ubbidifsero . Parlando poi del- 
la Fede , non di fiero : Abbiamo decretato ; ma : Cnùcrtdi la 
Cattolica Chiifa ; ed aggiunfero ciò che ella crede , per deno- 
tare , non efsere Dato quello un nuovo loro decreto , ma 
V antica dottrina de gli Apertoli . Non troviamo , che i ve- 
feovi della Siria , della Melbporamia, e delli Cilicia abbia- 
mo fatto alcuna oppolìzionc a quella falutevole ordinazio- 
ne del Sinodo. Anzi il gran Coltantino nella fua lettera a 
tutte le Chicfe " poli E iva mente alficura , efsere (lato fatto 
Lu.t. quello decreto con unanime confentimcntodi tutti . ed ef- 
fere a tutti parata una cofa del tutto indegna, di feguire 
nella celebrazione dì quella folennità la confuetudine de' 
Giudei . Ciò che egli dice generalmente di tutti . S. Atana- 
t ti. ài, fio in un luogo ' fpecialmente lo snella de'vclcovi della Si- 
d r,\ ti jfi. ria ; benché in un altro* non meno chiaramente del medefi- 
» '■ mo ìmperadorc, alTicuri , che jì intorno alla Fede , si circa 

lafuddcttafoleniiiià.furono tutti del tnedelìmo feritimeli to. 
Amnehèpoijpiù agevolmente fi mantenere la (labilità con- 
cordia, nè h venifse in alcun tempo ad alterare per la di- 
vertita 
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verfili de' pareri intorno alla luna decimi quirta del mefe ^ ~ — 

Pafquale ; dipendendo ciò di' calcoli aflronomici , de 'qua- ' 
li in que' tempi (òpra tutte Je altre nazioni facevano fpe- 
ciale Audio gli Egizj ; lì crede comunemente ", avereil Si- , y,i. t.r^. 
nodo commefsa di ciò la cura a' vefeovi di Alexandria , ed '■ v O- 
aver eziandio dato a' medefinti l'ìncumbcnza di ciafeun in- 'J-i j. 
no informarne i fonimi Pontefici , onde per mezzo loro ne •*■«■» 
fofiero fitti confapevoli i vefeovi dell' Occidente , affinchè 
in ninna parte del mondo la divertiti delle opinioni , che 
avrebbono potuto nafccie dalle varie ofservazioni , e da'di- 
verfi computi de gli aflronomi , non alterafse ne' facri riti 
1' unanimità delie Chiefe . Si crede ancora " , avere lo ftcfso i -*"*- f. •* 
Sinodo, per agevolare il compura mento de' tempi , adotta- %^"' L " 
to il Ciclo di diciannove anni, molti fecoli primi inventato 
da Melone agronomo Ateniefe , come la più certa e ficuta 
regola per fifsarc le lunazioni di ciafeun anno; tornando 
a ricadere , dopo quel giro di anni , le nuove lune , con una 
piccolilfima , e quali allora impercettibile differenza, ne' 
medelìmi giorni dell' anno folare . Non è improbabile, elle 
a regolar quello Ciclo fi da valuto il Concilio dell'opera 
d' Eufebiodi Celarci, che Tappiamo ' averne comporto uno, , ala. oh, 
che può aver dipoi inferito nel fuo libro della Palqua dedi-' a ' 
tato airimperador Collari tino ; di cui abbiamo una lette- 
ra J fcritiagii in rendimento di grazie, ove altamente ne lo- ":' ,' s :,■ 
da il pregio, e ne commenda I' utilità. mi. 

Dato fello a' principali affari , per cui s' erano Ì vefeo- , ,-J, l \]' r ,,_ 
vi congregati in Nicea, fi prefero inoltre la cutadi regolar .... i.ic™. 
varj punti dell' Ecclefiallica difciplina ; non potendo pre- 1 ™- 
fentatfi loto una più bella occalìone di quella , a effetto di 
confermarne, e di promuoverne l'ofsersanza in tutte le 
Chiefe del mondo . Pubblicarono per ciò venti Canoni , i 
quali tengono il primo luogo fra quei , de' quali Ila mo ac- 
certati per l'oracolo della Sede Apoftolica ' efsere flati fot- « n- 
maticon ifpeciale illinto dello Spìrito di Dio , e conficrati "" ' ' 
per la riverenza , con cui furono ricevuti , emclfi in ufo da 
tutte le nazioni dell'Univerfo . In vigore de] primo Canone 

Tsm.V. I fono 
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fono cfcl ufi dal clero , e depofti , fe v'erano gii Uni pro- 

^jjj ^ q Ue j che volontariamente fi fanno eunuchi . Mi fe 
alcuni erano flati ridotti in un tale flato , o da.' cerufici per 
cagione d' infermici ,o per violenza fatta loro da' barbari , 
o da' padroni , permette il Sinodo di ammetterli nel clero , 
purché nè fofsero degni . Fra la altre eresìe inforte nel paf- 
■ typ>,. un. f at o fecolodellaChiefo, è annoverati 'quella de Valeliani, 
>*& A 't- H "- ; (jmli erano tutti eunuchi , nè permettevano a i loro di- 
fcepoli di mangiar le carni de gli animali, finche ei non fol- 
lerò in quello irato . Allora rutto era loro pcrmefso , 
per cflerc ornai (icuri dalle tentazioni del fenfo . Abitavano 
oltre al Giordano ne' confini dell'Arabia , e della Paleftina: 
e fpingevano il lor iurorctìnoa rendere eunuchi, quei che 
partivano per quelle contrade, eziandio malgrado loro. 
Nei cflendo credibile, che quella ofeura fetta di uomini 
abbiadato motivo alla pubblicazione di quello canone; v'ha 
luogo di (brpeteare , die molti ancor nella Chiefa fi facellè- 
ro lecito d' imitare il fatto di Origene per amor della cafli- 
tì , O per renderli atti ad avere un giorno qualche im- 
piega coulìderabile nelle corti ; ove Tappiamo, e fiere flati 
talora, eziandio fatto i principi Crifliant , molto potenti 
gli eunuchi . 

'*■' ■■ Per lanecelììtà, o infelice condizione de' tempi , for- 

. fe mentre infierivano le ultime perfecuzioni., o per la fo- 
verchia condelcendenza de" miniftn di Dio alle altrui pre- 
murofe follecitudini , eflèndo accadute malte cofe contra 
le regale dell' ecclcfiaflica difciplina ; e fpecialmcnte che 
alcuni , dopo effere flati per breve tempo nell" ordine de' 
catecumeni, nò fu fficien temente provati, erano flati am- 
mefii al batrefimo ; e appcni battezzati , erano flati pro- 
molli al facerdozio. e fino al fupremo ordine del vefeovado; 
giudicarono i Padri di doverli opporre ad un tale abufo , 
b i.ivi. e di rimettere in vigore il canone dell' Apoltolo 1 ,che vieta 
di promuovcreal vefeovado il neofita, per timore, che 
montato in fuperbia , non incorra nella dannazione , e ne" 
lacci del diavolo . Avvertono pertanto, ed effere necefiario 
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al catecumeno un tempo conveniente per eifere ammacftra- ^ s 3ie~ 
to. e richiederli dopo il battello un.i più lunga prova , 
per elfere ammelfo alf'ccclcfiaflico minillcrio . E aggiun- 
gono , che Te alcuno col proceder del tempo da due o tre 
tellimoni farà convintoci aver contmcfib qualche peccato 
di carne , fìa cfclufo dai clero . E opponcndoG alcuno all' 
efecuzione di quella pena , è minacciato ancor elio , come 
contumace alle ordinazioni del gnu Concilio , della depo- 

A fin poi di mettete maggiormente in Gcuro la conti- *"v. 
nenzi, e labuonafama degli E ce le fi alti ci . vietò il Sinodo m,;,Tj."'.mu' 
a' vefeovi , a' preti, a' diaconi , e a qualunque al in per fona >■«■»■ 
coMituita nell' ordine clericale, di avere apprcGo di loro 
alcuna donna ilranicra, fuorché la madre , o la (orci la • a la 
zia , o alcun' altra irretta parente, della quale non potente 
nafeere verun fofpetto. Se prclliamo fede ad alcuni llloricì ' J^St; - ™ 1 
voleva il Concilio pallàrpiùoltre.e (labili re con legge invio- 
labile il celibato de 'vefcovi.de' preti, e de'diaconi.e fecondo 
taluno b eziandio de' fuddiaconi.Ma ne fu dillolto da S Taf- » sam-ML 

tal legge. Era paruto a'velcovi, dicono quegli Storici, d' in- 
trodurre una nuova legge nella Chiefa, col vietare a' ve- 
feovi , a' preti , e a' diaconi I' ufo delle donne , colle quali 
primi della loro ordinazione contratto avevano legittimo 
matrimonio. Polla uni tal cofa in deliberazione , mentre 
li raccoglievano i voti di ciafeheduno , Pafnuzio alzatoG in 
mezzo dell' adunanza , ad airi voce , e con gran forza co- 
minciòadire, non e (fere da imporre unsi grave giogo a i 
chierici e a-' facerdoti : onorevoli efler le nozze , e il con- 
iugale talamo Tcnza macchia : tfièrc da temere , che colli 
foverchia feTCrità non appor tallero qualche grave danno 
«Ila Chiefa : Non effere tutti abiii ad oiR-rvare la difeiptin» 
d' una sì rigida continenza : ed cfporfi a gran pericolo le 
donne di violare la coniugai pudicizia. Finalmente dover 
ballare, che fecondo l'antica tradizione , quei che erano 
aferitti a gli ordini facri , folfero inabili a prender moglie ; 
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Ah" ; 2? ma non ^ over '' ftpM»ie di quelle , cui fi erano , eflendo 
laici , legittimamente congiunti . Era Pafnuzio un vefeovo 
d' una grindilìima autorità perla fintiti della viti , per gli 
flupendi prodigj , che iddio per fuo mezzo operavi , e per 
le marche della fede , che portai! impreflè nel Tuo corpo ; 
offendo egli uno di qucgl' incliti confelìbrì , cui nell'ultime 
perfccuzioni eri flato cavito un occhio ; e perciò era all' 
Imperador Coftantino cotin to grato ed accetto, che (bren- 
te lo chiamava in palazzo, e la Civita dell' occhio eltratro- 
gli per li confeflìon della fede , con gran venerazione gli 
baciavi , Avendo adunque in una tal guifa parlato , né pa- 
tendo eficr Coppette le lue parole , e il Tuo zelo , per eiTer 
delio flato fin da fanciullo educalo in un monailcrio , ed 
aver menato una vita celibe, ed efferea tutti in venerazione 
per la fua (ingoiar caditi , tralTe tutti nel Tuo parere , e fu 
rimeflb all' arbitrio di cìafcheduno, oil vivere continente, 
o perfevenre nell'ufo del matrimonio . L" autorità di So- 
crate autore d' un tal racconto , onde J" ha copiato Sozzo- 
meno , non è di un tal pefo , che ci obblighi ad ammettere 
un fatto per fe lleiTo poco credibile , e che ne fupponc un 
altra , di cui non abbiamo in tutta 1" antichità veruna pro- 
va , e in autori gravi neflun veftigio ■ e del quale none dif- 
fìcile di po fulvamente provare li fàlGtàjcioc che prima del 
Niceno Concilio , e molto più dopo di e Dò per lungo fpa- 
zio di tempo, fìa flato in libertà di ciafeheduno . o menare, 
nel diaconato , nel facerdozio , e fino nel vefeovado , una 
vici celibe , o di perfeverare iteli" ufo del matrimonio . 
S. Epifanio , che già viveva nel tempo , in cui fu celebrato 
il Concilio , e S. Girolamo , il quale pochi anni dopo venne 
alla luce , molto diverfamente da Socrate ci rapprefentano 
in quefto punto lo flato dell' ecclefiaflica difciplina - Atte- 
> tttr.H. fta il primo * clic ove erano in vigore i canoni della chielà, 
non erano ammeffi a gli ordini facri fe non coloro , i quali 
o crino perpetuamente vifTuti nel celibato, o che avendo 
avuto una foli moglie, n' erano reità ti vedovi, o eflendo 
viva, non avevano più caneffa verun commercio . E S. Gi- 
rolamo 
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rolamo ci afficura" che le Chiefe dell'Oliente , dell' Egic- r 

to, e della fede Apolrolica , cioè foggette a' [re gran pa- A !" i 
inarchi di Antiochia , di Alexandria , e di Romi , non am- ' c ,l' ' 
mettevano al clcricato e a gli ordini lacri Te non o vergini , 
o continenti , o che Te avevano moglie , quanto alle fun- 
zioni del matrimonio , cella van d'effer mariti . E fcrivendo 
conrra Gioviniano : Tu Itefso, dice , confeffi , non poter 
eflèr vefeovo colui , il quale dà opera alla generazione 
de' figliuoli . Altrimenti le viene ad ellère (coperto , non 
farà trattato come un legittimo marito , ma condannato 
come un adultero . Non era dunque nel fecolo , in cui fu 
celebrato il Concilio , nelle tre gran Chiefe dell' univerfo , 
frale quali tenevi il fecondo luogo rAlcfsandrina , cui era 
fubordinatoPafnuzio, una cerimonia di pura devozione la 
continenza de' vefeovi . de' preti , e de' diaconi . Se fofse 
vero il fatto di Pafnuzio , e che il Sinodo a perfuafione di 
lui avefse ciò Ufciato in arbitrio di ciafeheduno , non av- 
rebbe dopo il Concilio prefo maggior vigore , ma lì farebbe 
ferupre più. rilafsaco quello punto dell' ecciefialtica difc'i- 
plina , di cui fi pretende avere quel fanto Confefsore sì al- 
tamente efagerato l' infopportabile aggravio. Finalmente 
non fi può intendere , come un' ofservanza di tanto pefo 
abbia potuto prendere si gran forza , e cosi bene stabilirli in 
tante , e così diverfe contrade dell' univerfo , fenza qualche 
legge, o fenza una sì antica e autorevole consuetudine , 
che forza avcfsc di legge . 

Col quarto canone fu inabilito, che all'ordinazione Clron " L ^,;,„ 
d' un vefeovo intervenifsero tutti i vefeovi della provincia. , v im. 
Ma fe ciò fofse talora troppo difficileda ofservatfi , o per la 
lontananza de' luoghi , o per alcuna urgente neceflìtà , al- 
meno tre vi li trovafsero prefenti ; colla condizione però , 
che ancora gii afsenti vi prefentafsero il loro confentimen- 
to 1 e diebiaraftero per ifcritto la loro volontà . E alla fine 
aggiungono i Padri , appartenere al Metropolitano il dirit- 
to di confermare sì le promozioni de' vefeovi , si le altre 
cofe che occorrono nella provincia. Dondefi vede, e la 
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~ — ~~ divifione dello pravi ncie, e li dignità del Metropolitano , 
' * cioè del vefeovo refidente nella metropoli, gii efsere Hate in 
ufo prima del Concilio Niceno . 

11 quinto canone conferma nn' antica regoli , violala 
da' due Eufebj di Nicomedia , e di Celarci , e da altri ve- 
feovi della loro fazione in favore di Ario , e ordini , die gli 
fcomunicati di un vefeovo, foHèro chierici , o laici, non 
foltero da un altro vefeovo ammetti alla comunione . Po- 
tendo nondimeno accadere , die la feomunica lia fulminati 
contro alcuno , o per debolezza del vefeovo , o per fua 
troppa federiti, o per alcuna fua privata pillìone , per- 
mettono i Padri d'efaminar tali caufe. Ma non eiTcndo 
conveniente, die delle azioni , ede'giudizj d' un vefeovo 
folfe giudice qualunque de' fuoi colleghi ; perciò ordina il 
Sinodo, chea tal' effetto , ciafeun anno li tengano in ogni 
provincia due Sinodi provinciili ; ove da'vefeovi congre- 
gati efaminate sì fatte carne , felafcntcnza di feomunica 
pronunziata da un vefeovo , c riconofeiuta per giulla , tutti 
profegua no a riguardare il reo come feparato dalla loro 
comunione , finché in ilcun altro Sinodo non fia giudicato 
meritevole d'una più mite.fentenza . De'dueSinodi pro-> 
vinciali uno doveva efière celebrato prima della qua refi mi , 
e 1' altro nella flagione autunnale . 
ILV1 Al fedo canone non è dubbio aver data occalione lo 

i-,n..r, rir.o. feifma , e la temerità di Mclezio , e i funi attentati contro 
s , ■' '< ' diritti de'vefcovi d'Alefiindria . Primieramente inculca-i 
MmÉ.i . no i Padri l'olfervanza de gli antichi coitumi, fecondo i qua- 
li la poteftà del vefeovo Ateffandrino G Rendeva fopra tutte 
le Chicfc dell' Egitto , della Libia , e della Pentipoli . Con- 
CLodiachè , foggi ungono , anche al vefeovo Romano com- 
pete una limile autorità; cioè fopra leChiefe di diverfe 
Provincie alla fuagiurifdizione fpecialmcnce fubordinate . 
Similmente in Antiochia , e in altre Provincie fieno mante- 
nute le Chiefc in poflèffo de' loro privilegi , della loro au- 
torità , e delle loro prerogative , Tornanodipoì ad incul- 
care ciò die era già flato nel quarto canone decretato , che 



ferzi li fentenza del Metropolitano confermativa dell' eie- 

zione.niuno polla efièrc nconoTciueo per vefeovo . Miag- Ar, -3 2 S- 
giungono , che opponendoli alcuni pochi , per lòlo piacerà 
di contraddire , a una degna e canonici eiezione , vincano 
i voti de' più . Vediamo nella prima parte di quelto canone 
un grido nella ecclefiaiìica gerarchia fuperiore a quello de" 
Metropolitani, cioè una giurifdhionc Copra diverCe Pro- 
vincie attribuita ad alcuni vefeovi , i quali furono dipoi 
appellati Patriarchi , o Primati , come i Metropolitani fu- 
rono chiamati Arcivefcovi . Quefto canone non ifpecifica 
fe non le prime tre Sedi , cioè di Alexandria, d'Antiochia, 
cdiRoma. Ne accenna però alcune altre, e poflbno cf- 
Cere Ilare quella d' Efcfo nel l'Alia . quella di Cefarea nelli 
Cappidocia , quella d'Eraclea nella Tracia, i cui vefeovi 
dipoi furono chiamati Efarclii . e quella di Cartagine , il 
cui vefeovo portò il titolo di Primate . Le loro prerogati- 
ve erano fecondo il Sinodo lordate in un antico coftume. 
La giurifdizione del vefeovo di Cartagine fina a' tempi di 
S. Cipriano ' lì lìeudeva fu 1' Affrica Proconfolire , fu li , 
Mauritania , e fu la Numidia . Nè meno certe e lìcure pro- 
veabbiamo del diritto Patriarcale del Romano Pontefice 
fu tutti i vefeovi dell' Occidente, e dell'Aleifandrino fu quei 
di tutto i'Egitto.e deli 'Antiocheno fu tutti quei dell'Orien- 
te . Secondo l' interpetrazion di Rufino 'non hanno parla- 
co i Padri nella prima parte di quello canone , fe non della 
poteltà , che conveniva al Romano Pontefice Cu le Chiefe 
delle proyincie Cuburbicaric . Ma quelti è uni fua priviti 
in ter pel razione . la quale e Itati il foggetto di molte difpu- 
le fra gli eruditi. Quinto a me, la giudico aliena dalla men- 
te del Sinodo, il quile avendo lenz' alcuni limitazione con- 
fermato i privilegi e le prerogative delle fedi Patriarcali, 
non pollo indurmi a credere, che abbia avuto in mente quel- 
la fola particolare giurifdizione , che competeva al Roma- 
no Cu le Chiefe fu burbica rie. Ma comunque ciò lia, e qualun- 
que cofa fi debba intendere per le provincie Suburbicarie ; 
certoè, non poter ciò efière di alcun piegiudizio al prima- 
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^ N „, to del Romano Pontefice fu laCliiefauniverfale , sì chiara- 
mente , eziandio ne' precedenti fecali , Hconofciuto . Tan- 

> AB.it. JO più, c he nel gran concilia Calcedoncnfe 'da'Lcgati Apo- 
dolici i fenza veruna contraddizione de' Padri , alla lezione 
di quello canone furori premerle quelle parole : „ La Chicfa 
Romana ha lempre avuto il primato „ . 
XLva. La Chicfa di Gerufalemme , dopo Adriano comune- 

' r mente appellata Elia . contuttoché non godetti' della digni- 

i ia di Metropoli , anzi fotte il fuo vacavo , come vogliono 

* c "" ùl ""«' molti, foggetto al Metropolitano di Cefarea ; nondimeno 
per antica confuetudine e tradizione godeva di certi onori, 
di cui volle il concilio con un fuocanone confervargli i! 
polfelfo ; faiva però la dignità del fuddetro Metropolitano 
di Cefarea . Benché 1' antica città di Gerufalemme foire (la- 
ta dilìrutca primieramente da Tito, e mentre riforgeva dal- 
le fue antiche rovine , folfe di nuovo Hata ridotta in defla- 
zione da Adriano ;chc per toglierne affatto la memoria , vi 
aveva edificato una nuova città , e mutatole il nome, e fat- 
tane una Colonia di Gentili ; contuttoció i Crilliani , ricor- 
devoli de* miftcrj operativi dal Salvatore, e fpecial mente 
dell' elfere la medtfima Hata gii fede de gli Apolioli , e fe- 
condo 1' ordine de' tempi la prima Chieià. del mondo , e 
dell'eflèrfi indi cominciato a propagare fopra tutta la terra 
il regno fpirituale di Gesù Crillo ; confervarono Tempre una 
fpeciale venerazione verfo quel luogo, ed ebbero in parti-' 
colare onor quella Chicfa .11 privilegio di onore conferma- 
togli dal concilio li crede che confilleflc principalmente 
nella precedenza del luogo fu gli altri vefeovi della provin- 
cia .fenza né pure eccettuarne lo lleifo velcovodi Cefarea. 
b a.s,„,A*. Nel gran concilio di Antiochia 1 Imeneo di Gerufilemme 
" /m ivca preceduto Teotecno di Cefarea . Lo (letto Eufebio . 

benché uno de' fiwceflòri di Teotecno . nomina in varj luo- 
't i.C)'-,. ghi lo (ietto Imeneo ' e Nareiflb ' ed Aleifanjro ■ vefeovi di 
• Ui*.,.„. Gerufalemme, primadi Teotecno , di Teofilo , e di Tcoti- 
(to di Cefarea . Finalmente lo (tetto itterico , trafeurata la 
ferie de' fuoi predecettbri nel vefeovado di Cefarea, ha avu- 
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ta uni particolare attenzione a teffer quella de' vefeovi Ge- 

tofolimitani ; uguagliandogli in quefto punto a'velcovi del- 3 a S- 
le tre prime fedi fondate per opera de gli Apertoli , ciac di 
Antiochia, di Alcuandria . e di Roma . In quello medefimo 
concilio di NiceaS. Macario di Gerufalemme ebbe luogo 
tra i vefeovi delle Sedi Apoftoliche 1 e fortoferifle il primo ' 
dopo i Legati della fanta Sede, e dopo i Santi Aleflàndro ' Viùr.u,*.,,, 
ed Euftazio vefeovi d' Alexandria , e d'Antiochia . E Coltati- 
tino conformandoti a' decreti del Sinodo, in una fui let- 
tera comune * tutti i vefeovi Palelrini , pofe in fronte 
di eilà il nome , non d' Eufebio di Cefare» , benché di lui 
tanto ononto, ma di Macario di Gerufalemme , e ad elfo 
nominatamente l'indirizzò con quella intenzione c „ A Ma-'Htfl.i. ni. 
cario, e agli altri vefeovi Paieltini „ . Finalmente dopo il 
principio del quinto fecolo acquiftò la Chiefa di Gerufi- 
lemme un ; ampia giurifdizione , e cominciò ad elfere anno- 
verata fri le fedi Patriarcali , confermandogli uu tale ono- 
re il gran Conciliodi Calcedoni! . 

Anfiofo Coflantinodi riconciliare non folamente gli Ci , S " T "; 
Ariani , ed i Meleziani, ma altresì tutti gli altri eretici, col- ,\^. lVJ,,,:-' 
la Chiefa, aveva invitato il Sinodo i capi dell' eretiche fet- 
te ; come polliamo argumentare dall' elicivi per fuo ordine 
venuto Aceiio' capo della fetta de'Novaziani . Sottofcrit- isxr.u.i.™ 
ti , e pubblicità la formoli della fede , chiamatolo afe Co- limixJM. 
ftantino , lo interrogò , fe ancor eflb era del medefimo fen- 
timento , e fe ammetteva il decreto formato per la celebri - 
zion della Pafqui . Rifpofe Accfio-' Non aver nulli definito 
di nuovo, nè promulgato il Concilio ; ed enere conforme al- 
la tradizione derivata fin di gli Apoftoli si li definizione 
della fede, e si il decreto circa laPaiqua . Avendolo allora 
dì nuovo interrogato l' Imperadore: Perchè dunque ti fepi- 
ri dalla comunion della Chiefa ?gli narrò Acelìo lecofe ac- 
cadute fottodi Decio, e 1" origine dello feifma de'Nova- 
ziani : i quali avevano giudicato , non dover elfere ammeflì 
alla partici paz ione de' divini Milterj gli apoftati , o i cadu- 
ti ; ma dover folo clfer eibrtati alla peoitenza, e a ricorrere 

Tem.V. K- per 
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H " per l'afToluzìone delle lor colpe, non a'facerdori , mia Dio, 
' * il quale ha falò la poterti , e il diritto di condonare i pecca- 
ti . CiòudiroColìantino , gii dille : Prendi, A ce fio , una 
fcala, e monta tu foiosi cielo . Non ottante però I' ortina- 
zionc d' Acelio , volle facilitare il Concilio la convci lione 
de' Nova ila ni . Ordinò adunque, che venendo dia Chiefa 
Cattolica ed Apolìolica , quei che fi appellavano Cauri, 
cioè puri , follerò imporle loro le mani ; ed elfendo nell' or- 
dine clericale , rimaneflero nel loro Rrido . Ma prima d' ci- 
gni altra cofafi doveva efiger da eli! la promelfa in ifcritto 
di Mare uniti alla Chiefa , c di olscrvare i fuoi decreti , cioè 
di comunicare co' bigami , e co' caduti , poiché , compiu- 
to il tempo della loro penitenza , fofsero flati ammelli 
alla participazìone de' divini millerj . Potendo poi facil- 
mente accadere , che le città , o parrocchie avefsero i loro 
vefeovi , oparochi , n è convenendo , che in una m ed clima 
Chiefa fofje più d' un vefeovo, o più d' un paroco ; Ag- 
giunge il Concilio, che non avendovi altro pallore, fene ri- 
metta I' a itimi nifi razione e la cura nel loro grado a coloro , 
che lì convertono . Ma trovandovi!! gii Inabilito il ve (covo, 

0 il prete della Chiefa Cattolica , chiara cofa è , dice il Si- 
nodo , dover efiì foli rimanere in pofsefso della loro digni- 
tà ; e il vefeovo Novaziano avrà gii onori dovuti a un pre- 
te ; fe pure il vefeovo Cattolico non (ì compiacefsc di la- 
rdargli anche l'onore del titolo vefeovile . Ma non cftendo 
di ciò contento, pcnlì almeno a dargli il titolo di Corepi- 
feopo , o alcun luogo fra i preti ; onde ed ci rimangi nel 
clero , ni in una llefsa città lèmbrinoefserdue vefeovi . 

■un. Se alcuno fenza precedente efante , e difeuffione della 

."«twil™ 0 ' ^ v ' tl e àe' fuoi coftiimi , oppure non ottante la confezio- 
ne delle fue colpe . avrà ricevuto contro la difpolizioiie de' 
canoni l' impofizion delle mani, e fari fiato promofso all'o- 
nore del facerdozio , non vuole il Sinodo , eh' ci fia tratta- 
to , nè riconofeiuto per prete , Concio (li aché, for^iungaiio 

1 Padri , la Chiefa Cattolica non ammette fra i l'uoi mini- 
ftiife non perfonc d'una vita inep re tifi bile . Conforme- 
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mente i.qtic(ta regola, generale , fpccialmentc diffrangono 
de' caduti, che Te alcuni di elfi faranno flati promo[]ì,o per 
non averli aiuto notizia del loro fallo , o per non curanza e 
di [fi mu Iasione de' vcfcovi , che eglino fieno depolli . 

Coli 1 occafione di itci parlato nel precedente canone 
de' caduti indebitamente ordinati, hanno i Padri immedia- 
tamente prefcriito le due feguenti regole fpettanti alla pe- 
nitenza. Quantunque , dicono nella prima , fieno indegni 
di compatitone coloro , i quali Jena' alcuna necelTìta , e Ten- 
ia verun loro pericolo, e lènza né pur forfrirela perdita 
delle loro follarne , come è accaduto fotto la tirannia di Li- 
cinio , hanno prevaricato ; conruttociò <> paruto al Sinodo 
di ufar loto mifericordia . Onde s' ei fono conimoilì da un 
vero fpiritodi penitenza, faranno per tre anni fra i prostra- 
li , e per due comunicheranno col popolo nell'orazione, 
fenza però elfer partecipi della divina oblazione. Ma quei, 
die chiamati dalla grazia al martirio , dopo averdimollra- 
to l'ardore della lorfedc fino a deporre il cingolo militare, 
fonodipoi come cani tornati al vomito , fino a proccurar 
co' denari , e co' prefenti d' elfere riflabiliti ne' loro gradi; 
dappoiché faranno flati per ti e anni fi-agli uditori , faran- 
no per dieci fra i protrati . ta d'uopo nondimeno, foggiun- 
gono i Padri , avere in qu.-llo affare una fpeciale attenzio- 
nealle dii poliziotti de' penitenti , e alla qualità della loro 
penitenza . Quei, che colla follccittidince col timore, col- 
le lacrimo , colla fofferenza , e coll'efercizio delle opere 
buone , danno fegni d' una (incera e kal converfione ; com- 
piuto il tempo preferi ito loro per dimorare fra gli uditori, 
potranno efTere ammodi a comunicale col popolo ntll' ora- 
zione ; e lira anche in arbitrio del velcovo di ufar concili 
qualche maggiore indulgenza . Ma quei , che non fi fono 
moftrati così fblleciti , e hannocreduto di aver foddisfatto 
al loro dovere col preferì urli , e fottopoifi eileriormente 
alla Chi e fa, compiranno tutto il tempo afTcgnato ne' diverti 
ordini de' penitenti. 

Appartiene alla penitenza anche il canone decimo 



À~ , 2 , terzo, col quale viene ordinata l'offervanza d' un' infici 
legge canonica di non privare i moribondi dell'ultimo , e 
fommamente neceffario viatico , cioè dell' Eucariftia . Ciò 
a Efj.ioi.cj- Tappiamo, eflèr già flato ordinato , e dal clero Romano* 
tnmu.nl.,. ne | tempo della vacanza della Sede Apostolica dopo il mar- 
v ^ ,. tino di S.FabÌano, e da S.Cipriano nell'Affrica * e da S.Dio- 
tAf'^fXi. nifi» Alelìàndrino in Egitto ' ; cioè che a ì caduti , i quali 
'■**■ prima di aver compiuto il corfo deìlalor penitenza , foflè- 

10 incori! in grave pericolo della vita . non foflè negatala 
comunione. Soggiungono i Padri : che fc alcuno di elfi gii 
difperato , e però fatto partecipe della comunione , tornaf- 
fe aricuperar la faiure , non (offe dipoi ammelTo fe nona 
comunicare col popolo adi' orazione . Più indulgente vcr- 
il).is.tU>, (odi loro era Italo S. Cipriano J , il quale dopo avergli una 
volta ammelfi alla partici paz ione de' lacramenti , non gli 
coftringeva a tornare, fe rifanavano , nell' ordine de' peni- 
tenti . Finalmente conchiudono, chea ciafeuno , il quale 
trovandoli in pericolo della vita , domanda l' Eucariftia , il 
vefeovo , non però fenza efame , per cui lo giudichi ftilfi- 
cientemente difpofto ariceverla degnamente, gliela con- 
ceda . Siccome nella feconda parte di quello canone ha ria- 
bilita il concilio una più rigida difciplina ; così in queft' ul- 
tima ha temperato il rigore dello fletto S. Cipriano, il qua- 
. mi. le ' voleva efclulì da' facramenti quei che diferivano la pe- 
nitenza alla morte . E dello Hello fentimento erano poc'an- 
hui. zi Itati anche i Padri del gran concilio di Arles . A che illu- 
f Epa. ìKtdìt. ^endo Innocenziol. nella fua celebre lettera ad Efuberio 
r*ujt.*t. 'offerva, eifere fiata ne' primi tempi la difciplina più dura, 
ne'ièguenti più mite . Che ne' primi , quando erano fre- 
quenti le perfecuzioni , acciocché la troppa facilita della 
comunione non licergli uomini meno ritenuti dal cade- 
re, fu conceduta nell'eflremo, a quei che a quel punto 
indugiavano a domandarla , falò la penitenza, , e negata la 
comunione. Ma poichi ii fu il Signor compiaciuto diren- 
der la pace alla Chiefa, fu giudicato di conceder loro an- 
che quella , come un fiatico per l'altra vita, per non pa- 
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rer d'imitare la durezza dell' eretico Novaziano . Quanto XsTJi;. 
a i Catecumeni , che nel tempo delle perfecuzioni avevano in w- 
idolatrato , ordina il Sinodo , che eglino Geno per tre an- 
ni fra gli uditori , cioè fra quei che udivano le iftruzioni , e 
fi andavano difponeodoa ricevere a Tuo tempo il làcrofan- 
to Lavacro ; e dipoi folTero ammeffi ad orare con quei, che 
chiamati erano competenti , ed ardevano alle preghiere, 
che precederà no il lacrifìzio , come già proffimi adeflèrc 
annoverati mediante il battelìmo tra i fedeli . 

Dopoavere ordinato si fatte cofe inordinealla peni- 
lenza , profegue il Sinodo a pubblicare altri canoni per Io 
regolamento del clero . Per cagion de' gravi tumulti , di- 
cono i Padri nel canone decimo quinto, e delle fedizioni che 
accadono , c' è onninamente paruto . di dover toglier di 
mezzo la confuetudine , che in alcune parti centra i canoni 
s' è introdotti , e di ordinarepereitirparla , che niunse- 
feovo , niun prete . eniun diacono pallì da una ad un'altra 
città . Che Te alcuno dopo la definizione di quello fanto e 
gran Sinodo attenterà una fimil cofa, o vi darà il fuo con- 
fenfoj non gli lutfraghi, nè fia d'alcun vigore un tale atten- 
tato , e lìa tenuto a far ritorno alla Chiefa , per la quale era 
già ilato ordinato. Si crede, aver dato principalmente moti- 
vo alla pubblicazione di quello canone l'ambizione d' Eufe- 
bio Nicomedienfe ■ il quale dalla Chiefa di Berito era in- 
debitamente paffàto a quella di Nicomedia, fenza elitre fia- 
to eletto nè dal clero , nèdal popolo "ma per la fazione 
la prepotenza di alcuni , probabilmente da lui lèdotti . Mljt,^, ^ 
ficcome gli antichi canoni non avevano ritenuto l'uomo'.", i-w.r-t.'- 
ambiziofo dal proccurarfi quello piflàggio ; così nè anche 
il prefente del Sinodo di Nicea lo impedì dal pillare alla 
Chiefa di Coftantinopoli, laicista quella di Nicomedia . Si- 
mile al precedente è il canone decimo fefto . che general- *•*■ 
mente fi ellende ad ogni forra di Chierici : Quei . dice il Si- 
nodo , che temerariamente . e fenz' avere dinanzi a gli oc- 
chj il timor di Dio . ne i canoni della Chiefa, o preti, o dia- 
coni , eh' egli fieno , o in qualunque altro ordine del chic- 
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~^~^7 ricito, abbandonano le loro Chiefe , nari 'debbono eflcre 
' * ricevuti da alcuno , ma collretti a cornare nelle laro Dio- 
cefi ; e perfeverando nella loro contumacia , fa d'uopo con- 
tradi clli procedere alle cenfure . Se poi alcuno avrà l'ar- 
dimento di prenderli l'altrui chierico, e fenza il conferito 
del proprio vefeovo promuoverla un piùalto grado : ne 
fia di nìun effetto 1' ordinazione . 

Co ne io [fiacri è molti fccciclìaftici , dicono i Padri nel 
canone decimo fettimo . per motivo di avarìzia , e d'un 
fordido guadagno , meifa in oblìo la divina fcrtttura , che 
dice : „ Non ha dato il fuo danaro ad ufura „ prendono il 
dodici per cento de' loro prcttiti ; il fanto e gran Concilio 
ha ordinato, che fe alcuno dopo quello regolamento farà 
trovato , aver efatto ufure dal pretto , o fatto alcun traffico 
a quello limile , o aver prctefo la terza parte oltre la forra, 
o inventato alcun altro mezzo , per fare un fordido e tur- 
pe lucro ; farà depofto, e mclfo fuori del clero. Avea Co- 
Hantino in quello medelimo anno , poco prima del Conci- 
i M, -.. r.„i. Ho Nicolo , pubblicato una legge ' colla quale avea limi- 
tw, iw. si- tltD |' uf[, rc i n danaro alla centellina parte per ogni mefe , 
e per quella de' frutti della terra avea permelfo , che fi prò- 
feguìfie ad erìgerne la terza parte ; onde chi avea preflato 
quattro barili di vino , o quattro moggi dì grano, potea 
taalnfi.HU. prenderne fei . Può quella legge Imperiale 'aver data oc- 
cafione alla pubblicazione di quello canone , per aver forfè 
temuto i Padri , elicgli Ecc le li alti ci non fi valellèrodi quel- 
la legge, come da un Criiliano principe promulgata, a tare 
de' lor denari , c delle loro rendite un guadagno lordido, 
e fconvencvoleal laro ttato. Non è però, che il concilio vie- 
tando le ufure permelTe dalle leggi Imperiali a i foli Eccle- 
fiallici , le abbia credute innocenti rifpetto a'iaìci. Anzi 
avendo prefo per fondamento del fuo decreto le parole del 
falmo , che le riprovano , ha chiaramente accennato , 
eflcre illecite ad ogni genera di perfone; elfendo ugual- 
mente all' oflèrvania della divioaJegge tenutigli EcdehV 
ftìci , e i fecolari • 

Sic- 
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Libro Dooqbcimo. 
Siccome i diaconi avevano cura delle r 
Chiefe , c per le loro mani ricevevano i poveri 
e gli altri chierici le loro diltribuzioni ; e per 




miniltrazione dovevano elTere in una gran con Gd emione 
appreso 11 popolo , e apprelso il clero ; così non e da ma- 
ravigliarli , fu in alcuni luoghi , per non opporli all' ambi- 
zione di alcuni di elfi , G andafsero introducendo, efitol- 
lerafsero de gli abuS . Ad alcuni di quelli abufi vollero i 
Padri col canone decimo ottavo apportare opportuno ri- 
medio . E 1 pervenuto , dicono efii , a notizia del Sinodo , 
chein alcuni luoghi, e in alcune città i diaconi danno ai 
preti l'Eucariftia; benché ne la confuetudine , né il cano- 
ne permettano . che coloro , i quali non hanno la poterla 
di offerire, dieno a quegli che 1' offerifeono , il corpo di 
Gesù Crillo . S' è altresì avuta notizia , che alcuni diaconi, 
anche prima de' vefeovi , prendono i' Eucariftia . Si tol- 
gano tali abufi , e fi contengano i diaconi ne' loto termini, 
e fi ricordino, che ci fon miniftri de' vefeovi , e minori de' 
preti . Prendano adunque 1* Eucariftia nel loro ordine dopo 
i preti , e dalle mani del vefeovo , oppur d' un prete . E né 
anche Ga loro lecito di federe in un confefso di preti ; of- 
fendo ciò contro l' ordine , e contri i canoni , Se alcuno a 
quelle coftituzioni non vorrà ubbidire , farà interdetto 
dalle funzioni del diaconato. Pofiono fervirc ad illuftrar 
quello canone lefcguenti parole diS. Girolamo* „ II pie- **t**-*m. 
col numero de' diaconi fa , eh' ci fieno avuti in onore , e la 
turba de' preti , eh - ei fieno avuti in difpregio . Del rima- 
nente anche nella Chicfa Romana Gedono i preti , e Hanno 
i diaconi in piedi : benché a poco a poco prendendo vigore 
ì vizj , e crclceiido gli abufi . io abbia veduto, in amen- 
za del vefeovo , federe il diacono fra i preti , e alla loro 
prefenza ne' domelìici conviti benedire la menfa ,. . 

Nel canone decimo nono vien preferi tta la forma , fe- ,„,,„. 
condo la quale dovevano effere ricevuti i Paolianifii .cioèi 
difcepoli di Paolo Samofateno. Se alcuni di effi.dice il Con- 
cilio, fi rifugiano nella Chiefa , eglino Geno onninamente 



Digitizod by Google 



So Istoria Ecclesiastica 

TTT ribattezzati . Se alcuni di elfi aveano luogo nel clero, fé 
''la loro vita, e i loro collumi fembrano eflere irreprenfibi- 
li, poiché avranno ricevuto il battefimo , potrannoanche 
ricevere dal vefcovo della Chiefa cattolica 1' ordinazione. 
Ma fé mediante un follecito efame della loro vira, e con- 
dotta faranno giudicati inabili e inetti , fa d'uopo depor- 
li, cioè dichiarargli efcluG dall' ordine clericale . Si Cerri 
la medefima regola , foggiugne il Sinodo , intorno alle 
diaconefle, e generalmente intorno a tutti coloro . iqua- 
li fono appreflò di elfi annoverati nel clero . E quanto alle 
diaconefle, intendiamo parlar di quelle, che portano un 
abito particolare ; le quali non avendo contuttocià ricevu- 
ta fra efll l' impofizion delle mani , fa d'uopoonninamen- 
'■ te annoverarle fra i laici . Da quello canone G raccoglie ■ , 
' avere i difcepoli di Paolo Samoiateno , che altamente erra- 
vano circa il mifterio della fantiffima Trinità , e riduceva- 
no Dio ad una fola perfona , adulterato la forma del bat- 
teiìmo , nè averlo amminiltrato fecondo la regola preferir- 
la dall' Evangelio, nel nome delle tre divine pcribne ; non 
potendofi addurre altra ragione , per cui avendo il conci- 
lio ammefTo il battemmo de' Novazìani , abbia poi rigetta- 
jfc to quello de' Paolianilìi . Se ne raccoglie altresì b , che 
''"avendo il Sinodo per quello fpecial motivo riprovare ii 
battemmo de' feguaci di Paolo , e approvato quello de' No- 
vaziani ; abbia con fegucn temente riconofeiuto per valido 
il battelimo de gli eretici , am mi nifi rato folto la debita 
forma ; e perciò poter cflere il Niceno quel Concilio ple- 
nario , adunato de' vefeovi di tutto il mondo , di cui ro- 
vente parla S. Agoliino , e che dice aver terminato la gran 
queilione intorno al valore del battelimo de gJi Eretici , 
tanto già dibattuta fra i Romani Pontefici , e i velcovi 
dell' Affrica e dell' Oriente . Quanto poi alle diiconeflè , 
abbiamo da quello canone , aver elle portato un abito par- 
ticolare , eiTereftate animelle al fe rvi zìo della Cliiefa me- 
diante l' impofizion delle mani , ed elTère fiate confiderai 
comeperfone confacratea Dio, ediftinte dall' ordine de' 
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furi laici ; non avendoli Concilio riconofciutoper legitti- ^ 
me diaconeflè, quelle de' Paolianilìi , le quali , benché 
portaflerol' abito , non avevano però ricevuto di' loro ve- 
feovi , fecondo la cerimonia ufata nella Cliiclà cattolica , 
l' impofizion delle mani . 

Coli' ultimo canone vollero i Padri rimettere in vigo- 
re una cerimonia d'una grandilUma antichità nella Ghiera ; 
Concioffiachè , dicono elfi , alcuni Orano ginocchioni 
nel giorno della domenica , e ne' cinquanta giorni del 
tempo pafquale ; acciocché in ogni luogo fi oflèrvi un' e- 
fatta uniformÌrà,hagiudicatoil fanto Concilio di dover or- 
dinare , che ne' mentovati giorni tutti orino in piedi . S. I- 
rcnco, educato in Oriente, e poi vefeovo d" un' inlìgne 
chiefa nell' Occidente . riferifee " l' iftituzione di quello ri- ' f *^b 
to a gli Apolloli . Tertulliano lo annovera 'fra le (radi- Sg'ììÌYw 
zioni . delle quali era a fuo tempo nell' Affrica inviolabile 
V offervanw . E daS. Pietro AlelTandrino abbiamo', averlo Vìa. A o»- 
fimiimente per rifpetto alla tradizione de'lor maggiori , "^^J^ 
oITcrvato ancori gli Egizj . E dopo il concilia ne hanno™. „. 
fatta mei^ione , come d' un' antìchiffima , e immemorabi- j w A 
!e tradÌ7Ìone, S. Ballilo 1 , S. Ilario" , S.Girolamo', ea.M.r.V.''"' 
S. Agoftino'ed altri molti antichi Padri e Scrittori " . Ol- 
tre i venti canoni gii deferiti!, altri molti decreti fi tro- <if"- 
vano attribuiti al gran concilio Niceno. 11 che fi crede , 
efsere principalmente proceduto dall' efsere »* medefimi h -.;■/. ani 
itati anneflì , fenzi li debita diftinzione . nelle antiche J2S!j 
collezioni de i canoni , quei di molti Coocilj > e fpeciil- 
mentequei del Sinodo Sardicenfe . 

Primi di fcpinrli fcrifsero i Padri uni lettera Sino- ,.,„,„ ; taoJl . 
dale, nominatamente indirizzati ' alla fanta e gran Chie-i< ■ 
fadiAlefsindria, e a' Fedeli dell'Egitto, della Libia. e|.*Jrt£j£ 
della Pentapoli , e generalmente a tutte le Chiefe , die "■ ■ ' ■' ■'■ ■& 
fono fotto del cielo ; a effetto di dar loro notizia di quan- f^T"' 
to eglino avevano decretata per k condannazione di Ario , 
e de' fuoi feguaci , e della fu» empia dottrina ; per 1" e- 
fiìrpazione dello feifma de' Meleziani , e per l' uniforme 

Tom. V. L cele. 
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Ah celebrazione della Pafguale folennità . Il di più , fbggiun- 

gono , vifaràpiù dirtintamcnte narratodal carillìmo col- 
lega e fracellonoftro Alefsandro , che di ruttoèftato par- 
tecipe , e il principal promotore. E limi mento conchiu- 
dono : Lieti adunque ed allegri pur lo felice efico delle co- 
le . c per la comune pace e concordia, e per la totale 
eftirpazione dell' creila , con maggior onore c benevolenza 
di prima accogliete il fuddetto noltro collega , e voftro 
vefcoYO Alefsandro , la cui prefenza ci è Hata di un gran 
conforto , e in una cotanto provetta età grandemente s' e 
adoperato , affinchè fofse tra voi riftabilira la pace . 

Furono altresì ferine dall'lmperador Coftantino di- 
Lmra di co- verfe lettere , a fine d' efortare i popoli a fottometterfi al- 
Kistiie t~[<o le definizioni del Sinodo , e de' fuoi decreti commendare , 
™ "'e promuovere l"ofservanza. In una di efse indirizzata alla 
Ch iefa Cattolica di Alexandria unicamente ragiona della 
condannazione di Ario, e della fua perverfa dottrina , ed 
efprime con uno zelo veramente degno d' un cattolico Im- 
pcradore ; ed Eulèbio di Gela rea che ha lafcialo d' inferir- 
la nella ftoria della Au vita , lì èrenduto femprepiù fofpet- 
to di parzialità verfoi nemici della fede , egli autori, ei 
difeufori de gli eretici inlègnamenti . „ Dobbiamo . Icri- 
, ^j,,,. j. ti veva il pio Imperadore' riconofeere per un grandiflìmo be- 
<.p. Delizio della divina provvidenza , fe ornai liberati da ogni 

errore , conveniamo tutti in una medeiima fede . Non avrà 
in avvenire contro di noi il diavolo alcun potere; efsendo 
Hate abbattute tutte le macchine, che aveva fraudol ente- 
mente inventate , e mefse in opera per la nortra rovina . 
Lo fplendore della verità , fecondo il divino precetto , ha 
diilipatolediflènfioni, i diffidj , e i tumulti , e i mortife- 
ri veleni delle difeordìe. Onde ornai tutti e adoriamo . e 
invochiamo, e crediamo in un medefimoDio. Per giu- 
gnere al confeguimento d' un tanto bene, mi fu ifpirato 
da Dio. di convocar moltiflìmi vefeovi nella città di Ni- 
cea. Unitamentecon elfi, e come uno di voi ( gloriando- 
mi grandemente d' elitre voftro coufervo J impreli ancor io 
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ad «familiare la verità . Onde polliamo affienrarvi , eflère . 
frate tutte lecofe , che potevano metterli in controverfia , 
e fomentare le diffenlìoni , con tutta l'accuratezza difami, 
nate, edifcuiTe. Ci perdoni la divini maeltì , fe ibbiam 
l'offerto d' udire le molte e gravi beftemmic . e contrarie 
alle fcritturc divinameli te ifpirate, c alla facrofanta fede , 
che alcuni ofavano di profferire . c profeifaron di credere 
del noftro Salvatore, e nolira vita e fperania . Avendo 
adunque trecento e più veicovi , per la loro modeilia , e 
maeflrla ammirabili , confermalo con unanime confenti- 
mcnto la medelìma fede ; il folti Ario, ilquaìe prima fra 
voi, e di poi in altre provincie , con mentecmpiadiiTemi- 
nò quello male , Inceduto alle frodi ed alle macelline del 
demonio . Ma noi ricevendo la fenrenza, profferita dall'on- 
nipotente Db , affrettiamoci di riunirci co' noliri amati 
fratelli, e co' noftri proprj membri , e con tutto il corpo, 
dal conforzio de' quali quello sfacciato miniilro del diavo- 
lo s' erasforzatodi fepararci . Ciò cheè piaciuto a trecen- 
to vefeovi debb'cffere rifpettato come una Temenza del 
medefimo Dio; eifendoG degnato lo Spirito Santo, che 
nelle menti di tanti uomini rifedeva , di dichiararci la di- 
vina fua volontà . Per la qual cofa niuno di voi più dubiti , 
niun differifea ; ma tutti con animo pronto affrettatevi di 
rientrar nei fentiero della verità; acciocché venendo quan- 
to prima in cotefie parti , renda unitamente con voiledo- 
vute grafie a) conofeitore di tutti , per averci finalmcnta 
rellicuita la delia ta concordia ,, ■ 

Un' altra ietterà dal medefimo Imperad ore diretta a Pi- 
tuita le Chiefe , ficcome unicamente riguardi la celebra- ','.'.''', J 
zion della pafqua ,e non l'agire di Ario, cos'i Eufebio non J'i-> 
ha avuto difficoltà d' inferirla celi' Moria della fua vita ' . "'i.l'V r-y.u. 
Premeflble un fomigliante proemio, cfpone in ellile n- &C r n- 
gioni , che avevano indotto il Sinodo 1 decretare , che 
tutte le Chiefe , ritiratefidal convenir co' Giudei , fiunif- 
feroin celebrare in un medefimo giomoquella folenniti . 
Conciofiiache non conviene, foggiugne egli verfolafine , 
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— che uni felli di tanta fintiti fii turbati per alcuni difio- 

ASl 3 2 S- nanza , e giova feguire quelli fentenza , li quale è affatto 
aliena dall' aver commercio coli' altrui errore e fcellcra- 
tczza . Per la qual cofa vieforto a ricevere con pronto ani- 
mo !a celclte grafia , cqueftì divina difpofìzione : non ef- 
fendodi mettere in dubbio, che di quinto difpongono ne' 
loro fanti concilj i vefeovi , non fi debba riconofeere per 
autore il divino volere . Dovete adunque , rodo che vene 
ghignerà la notizia, tutli abbracciare 1' ordine (labilità per 
li celebrazione di quel faniilfimo giorno : affinchè por. 
tindomi , come di gran tempo dclìdero, a godere della 
volita prefenza, io polfa appreflb di voi celebrare lo fleffo 
giorno quella facra folennità; erallegrarmi con voi , per 
vedere abbattuta dilli divina potenza . mediante li noftra 
cooperazione, la crudeltà del demonio, e fiorire per tut- 
to il mondo la voflra fede , e concordia . 
t,lr ' Dato fine al concilio , prima che i vefeovi fi fcparaf- 

kro , volle Collimino celebrir li folennità dell' anno ven- 
' ■' t ^" JI ° ^o imperio , cominciato a i 2;. di Luglio . Eu- 

curf" " ' febio di Cefirea" recitò in quella occifione alla fui prefen- 
òw.';.;f' 21 - enel confelfo de' vefeovi , un'orazione in fui lode . 
' Facendoli adunque fecondo il folito per tutte le provincie 

gran felle, l' Imperadore invitò ad un kmtuofo convito 
b au.ut.t- tutti i prelati b , parendogli di non potere efibire più grato 
**"■ facrifizio all' Altillimo di quello onore fendutogli nelle 

perfone de' Tuoi minillri . Vennero tutti al palazzo . Ed era 
per elfi un ben nuovo e forprendente ipettacolo, paffire 
lenza, timore in mezzo alle guardie, che n'erano all' in- 
greflb colie fpade nude alla mano, cpenetrare, fenza che 
alcuno gli trarteneflè , fino a* più intimi appartamenti del 
principe: ove i più ragguardevoli mangiarono alli fua 
menfi , e gli altri in due tavole , dall'una edili' altra par- 
te ordinate nella medefima fall . Sembrava quella in quii- 
che modo un' immagine del regno di Gesù Criilo ; e pare- 
va a i convititi di piuttoflo fognare , che di vedere li real- 
tàdellecofe. Specialmente ebbero parte nelle carezze , e 
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ne' favori del pio fovrano quc' confeifori 1 , a.' quali era fta- An 
to cftratto nei tempo delle perfecuzioni dalia Tua cavili , J -v 
]' occhio deliro . Non fi faziava J* Impera Jore di baciarne "■ 
loro la cicatrice ; perfuafo di fantificarfi con tali baci !e 
labbra, edi trarne una fpcciale benedizione. Terminato 
il convito 'regalò ciafcjno lecondo i Tuoi meriti , e a pto- b E*/ tilt 
porzione della lìia dignità . Di poi fattigli di nuovo venire '* 
alla fua prefenzz , per dar loro!' ultimo congedo 'fece Io- c '«'■'■il- 
io un falutevole ragionamento , per cfortarlì a confervar la 
concordia, e la fcambievole unione, a bandirei' emula- 
zioni e le invidie , a perdonarli i difetti , ad accomodarli 
alla condizione , e alle debolezze de gli Uomini , e a guar- 
darti di dare occalione colie loro difeordie a gì' infedeli di 
mettere in ridicolo la religione : Non ellèndovi per J' op- 
pofìo alcuna cofa , che tanto polfa agevolare la loro con- 
vertane , quanto il renderli i minillri della Chiefa ammi- 
rabili col/a loro favia , e manfueta , ed eccellente condot- 
ta . Perciò aggiugneva, dover elTereatutti loro ben no- 
to , pochi elfcre gli uomini , i quali fi lafcino guadagnare 
dalla copia ed eleganza delle parole, o che pollino giudi- 
care della verità d'undifeorfo , e della forza e del pefo del- 
le ragioni . AffezionarG alcuni a coloro , oda cui ricevo- 
no qualche vantaggio per lo foften carne nto della lor vita . 
odi cui fperano il favore ed il patrocinio , o che gli accol- 
gono benignamente , oche danno loro qualche dimoltra- 
zione di benevolenza , c d' amicizia . Perciò gli efortava 
ad accomodarli all'indole, e capacità dì ci afe u no , e & 
guif.i di prudenti e piccoli medici fomminillrare ad ognuno i 
rimedj atti e giovevoli alla falute ; affinchè la faluUre dot- 
trina folTèdi tutti , ed in ogni parte onoraci . E diede fi- 
ne al difeorfo coi raccomandarli alle loro orazioni . Pa- 
rendo all' Imperadore 1 di aver riportato perii felice con- 1 MLe.i+ 
elulione del Sinodo , in quello ventèlimo anno del fuo re- 
gno , del comune nemico una nuova e infigne vittoria ; nè 
facendo faziarll di dare al mondo le più fplendide e magni- 
fiche di molerà* ioni dei giubbilo , ond'era inondato il fuo 
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^ N cuore ; oltre l' aver fitto difi ribuire gran farcirne a tutti i 

> MUi.» popoli dell' imperio" nelle citta, e nelle campagne ; vol- 
le ancori fcgnalare la fui magnificenza, con ordinare con 

b TiaM, l. fue Ietterei' governatori delle provincie 1 , di eia fc un an- 
no diltribuirc per tutte le città alle vergini , alle vedove , 
e alle perfone confitente il divino fervizio, uni certa, 
quantità di frumento , nella quale ebbe piuttolto attenzio- 
ne a quello , che conveniva alla fui reale munificenza , che 
alle loro n eceffi rà . Continuarono le Chiefe folto i fuccef- 
fori di Coiiantino i godere di quelli diilribuzione e rimi, 
fene prive per ordine dell' A pollati ; fu lòtto Gioviino fuo 
fucceifore ridotta alla terzi parte , per efière occotfo rei 
breve intervallo del fuo imperio una notabile carelìia . Mi 
fe ciò , che di prefente riceviamo , dice Teodorero , non 
è fé non la terza parte di quello , che gii fi davi per ordi- 
ne di Coftantino , può quindi ciafeuno arguraentarc , qua- 
le fi a fiata in queflo aflegnamento la fui imperiale ma- 
gnificenza . 

Finalmente i principali vefcovì furono incaricati dal 
Sinodo di pubblicare i fuoi deareti in tutte le provincie 
, ed. GpJt.l. dell' univerfo' . Per mezzo di Ofio , e de' due preti Vi- 
ione e Vincenzio , compagni della fui legazione, pana- 
ci va. i«,.i.iano»Rora, ediS. Silvefiro , com" * da credere '.con- 
■ : ' |V j"i fermati , furono trafmeflì alle Chiefe dell' Italia , delle 
timm. Spagne , e delle altre nazioni fino all' Oceano , cioè delle 
Gallie , della Germania , e della Brettagna . S. Aleflìn- 
dro vefeovo AlciTandrino fi prete la curi di pubblicarli 
nell'Egitto, nella Pentapoli , e nella Libia, cucile altre 
circonvicine provincie, e fino all' India t-ttapica . S. Mica- 
ria di Gcnifalcmme con Eufcbio di Cefarei.nella Paleliina, 
wll ' Arabi» . e nella fenicia . S. Euilazio di Antiochia 
nella Celeiiria , e nell» Mefopotami» . Giovanni vefeovo 
Perdano in turti li Perfia , e nelle Indie Orientali . S.Leon- 
zio di Cefirca nella Cappadocia , nella Galizia , nella Pa- 
tagonia , nel Ponto, e nella maggiore e minore Armenia ■ 
Icona di Cizzico , con Eutichio di Smina , e Marina di 
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Troade , adi' EUefponto , nella Udii, nella Cam, ej£ a; 
neli' Alia . Nunechìo di Laodicea nella prima e feconda 
Frigia. Aleffandro di Teflà Ionica nella Macedonia , nella 
Teffaglia, nelI'Acaja, e in tutta la Grecia , e l'Europa, 
nell'Illirico, c nella Scizia . Protogene di Sardica nella 
Dacia, nella Dardania , c nelle vicine procacie . Pillo 
diMarcianopali ncllaMifia. e in altre vicine contrade. 
S. Alefiandrodi Coftantinopoli nelleCicIadi . E Cecilia no 
dì Cartagine nell'Affrica , nella Numidia , e nelle due 
Mauritanie . 

Dopo la loro partenza tanto maggiore era il giubbilo B , T J;!^„, . e 
di Coilantino , quanto che egli era perfuafo , che tutti 1 1 l i l 
vefeovi , i quali avevano fot toferitto laformola di Nicea . 1| M'^Tm- 
c condannato lo feifma , fatto ciò avellerò con animo fin- «>• 
cero, e convinti delia verità de' cattolici dogmi, o rav- 
veduti de' loro errori , o modi da un vero amor per la pa- 
ce . Ma non tardò guari ad accorgerli de! Tuo inganno, e ad 
avvederti . che alcuni non avevano operato con buona fe- 
de , né dimollratodicedcre all' su rotici de! concilio . fe 
non per timor dell' eClio , e d' elTer cacciati dalle lor fedi . 
e di avere per teftimonio della loro ignominia una sì illu- 
ftreafiemblca. Eufcbio di Nicomedia , e Teogni di Nicea 
erano di queffo numero . Com' ei lieno tornati al vomito , 
o piuttofto , come abbiano cominciato quali fubito dopo il 
concilio a manifeftar di nuovo il veleno , che per breve 
fpazio di tempo avevano tenuto afeofo nel cuore , non lì 
può meglio comprendere , che da una lettela del medelimo 
Imperadore al clero , e al popolo di Nicomedia' . Ram-i V .rJ*«ir;r. 
mentale in eflà le panate feci I era rezze d' Eufebio, cioè ''o'j cL'fi""' 
fua familiarità . e intima confidenza col tiranno Licinio, 
il ilrage fatta a fua istigazione nella Liciniana perfecuzione 
de' fanti vefeovi , il favore da lui preftato , e i mali e per- 
niciofi configli da lui nell'ultima guerra fuggenti allo lief- 
fo tiranno, le in lidie contro lui fteflb in quella guerra dai 
medeGmo indegno vefeovo macchinate , la fua intrufìone 
nel vefeovado di Nicomedia , e Ja fua empietà in corrom- 
pere 
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Ah. =25. P" e g'i «i™ del fuo popolo , e in alienarli dalli cattoli- 
ca lede colla fui perverfa dottrina ; la Tua maligna e frau- 
dolenti condotta nel concilio di Nicea, poc'anzi cele- 
brato sì per rillabilire tri i vefeovi la concordia , sì per 
abbatterei' empio ed alfurdo fiftema della dottrina di Alio, 
pcropcradel medefimo Eufebio confermato ; la protezio- 
ne nel toedefimo Sinodo da lui predata confua ignoininia 
all'errore; le frodi da lui ufatc per circonvenire fua Mae- 
ftà, e i movimenti datili per fottrarfi al meritato galtigo ; 
tutto ciò, dico, efpodo nel!' accennati lettera : i, Udite 
dì gnzia , foggiugne , un fuo frefeo attentato in compagnia 
di Teogni , invaiato ancor elfo dal medefimo Ipiiirojilu- 
rore. Avendo io fatto condurre alla corre alcuni Alelìàndri- 
ni difertori della cattolica Fede , perciocché per opera loro 
fi riaccendeva li face della difeordìa ; quelli egregj vefeovi > 
per clemenza del Sinodo riferbati a far penitenza de' loro 
falli . non follmente gli hanno accolti . e promefTa loro 
ogni Scurezza ed afliftenza , mi fi fono altresì fatti com- 
plici e partecipi della loro malizia . Per la qual cofa mi 
fon rifoluto a punirli , fecondochè meritava la loro ingrata 

?;riidìa , e gli ho confinati in efilio in lontaniflìme parti . 
occa di prefentea voi di rivolgere gli occhj al Signore 
con quelli pura fede , per cui fempre vi liete fegnalati , e 
che vi conviene di avere , e far sì , che abbiamo il contento 
di vedere a! governo delle voltre Chicle vefeovi di buoni 
coflumi , e d' illibata dottrina . Se poi alcuno fari ardito 
di far menzione di quelle pelli , e di parlarne con lode , fari 
noftro pcn fiero di Cubito reprimere una tal prefunzionc ,. . 
Eufebio , e Teogni furono rilegati nelle Gallic: e Annone , 
e Creilo furono loro folfituiti > il primo nel vefeovado di 
Nicomcdia , e il fecondo in quel di Nicea . Benché la Storia 
Ecclefiallica non ce ne lomminiftri alcun documento ; con- 
, > af. tutrocio non è da mettere in dubbio "che nella depofizionc 
'"'de' primi, e la elezione de' fecondi non Ila intervenuta l'au- 
torità d'un concilio. Della condannazione e depolìzione 
de' due vefeovi contumaci Itìmò bene Collant ino di ren- 
dere 
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glio credere ) nella fua mente qualche impreffione , fi ftu- 
diaffe di cancellarla dall' animo > a fine di offerire a Dio un 
cuor puro > e una fede immacolata . Non molto , come a 
Tuo luogo vedremo, profittò Teodoro di quelle falutevoli 

Contuttoché aveffe Collanti no fatto forcate fperare ^h" aiéT 
a' vefcovi Orientali , e a quei dell' Egitto , la fua prefenza, 
e fi foflè valuto d' un tal motivo , per indurgli ad acquieta- tv! 
re i tumulti infoni per le loro differenze in materia di reli- ^T^.™*' 
glone in quelle parti , eafarvi rifiorire li pace; nondi- ' 
meno mutato pen fiero , poco dopo la fine del concilio ri- 
volfei fuoi palli verfo l'Occidente: e per la Tracia, la Me. 
fia e l' Illirico , e traverfata I" Italia , fi portò a Roma , per 
celebrare , come avea già tatto in Nicea , ancora in quella 
Metropoli dell' uni verfo . la folennità dell'anno ventèli- 
mo del fuo imperio . Ma il piacer di queffo viaggio , e lo 
fplendore di quella folennità fu turbato da un accidente , 
funeflo alla Tua famiglia , e a molti della fua corte, e igno- 
miniofoalla fua memoria, e che interruppe il corfo di quel- 
la felicità i che finora collantemente lo avea feguito , e per 
cui potea riputarli il più fortunato principe , non folamcn- 
te de' fuoi tempi , mi altresì de' fecoli trapanati. Crifpo 
Cefi re , prode e valorofo principe , il maggiore de' fuoi 
figliuoli , e il più degno di faccedergli cieli' imperio ■ gli fu 
accufito daFauffi fui matrigna 6 di aver feco voluto avere t 
incefluofo commercio, e forfè ancora ■ di macchinare de'jffijgffi 
pcrniciofi difegni contro lo fiato . Cofiantino obbliò in que- 
lli occafione , non fola mente li fui ordinaria clemenza , ma 
altresì i fuoi doveri di padre , e di giudice , e trafeurò d'efi- 
minare , come doveva , le accufe d' una donna , che potea 
ben eflèrgli fofpetta di voler colle fue calunnie collocare 
fu la rovina del figliaflro il fondamento della fortuna de' 
fuoi figlinoli . Fu dunque il difgraziato principe perordi- 
Tsm.V. M ne 
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Ah. 326. ne del F*.^™ fatto morire; eilìuogo della fui morte fu 
$ Km la città di Poli nell' Iftria. Abbiamo della fua religione un 
• jif.itr.na, illulìre monumento in una medaglia " nel!» quale da uni 
i>(.>.ij. parte è impreflit la fui immagine col titolo cWUahilìjJimt 
Qfrre, e dall' altraquella di Crilìo con queffo elogio : Cri- 
Jlo , la filimi , e U fptranza dtllt Ripubblica . Eleni , madre 
di Cofìantino , e avola di Ciifpo , io confo! abile per la fui 
morto , fi lamentava altamente della ingiuria fentenza, per 
la quale l'innocente principe era flato tolto dal mondo . 
Coifantino riconobbe il fuo fallo , e fe ne pentì troppo tar- 
di . E volendo far gìuftizia del parricidio in colei , die 
n'era fiata la primaria cagione . e vendicare il fangue dei 
fuo figliuolo , e dare qualche foddisfazione alla madre, fe- 
ce morir la conforte , ma con un genere di fupplizio giudi- 
cata troppa crudele , contuttoché ella folle eziandio col- 
pevole di aver proltituìtoa perfone della più vile ed abietta 
condizione il fuo onore. Poiché fattala chiudere in un ba- 
gno , vi fu per fuo ordine portato fino a un tal ecceffo il ca- 
lore , che ne reflò foffogata ; genere di morte più dolorofa, 
che fe folle fiata gettata in un' ardente fornace . Avvegna- 
ché poi un peccato , cui non fi apporti mediante la peni- 
tenza un pronto rimedio . col fuo pefo tragga l'anima in 
altre colpe; Coflantino s'imbrattò ancora le mani del fan- 
gue del Tuo nipote , cioè di Licinio Cefare , figliuolo di Li- 
cinio Auguito e della fui fo re Ila Colla nza , fanciullo d'un- 
dici anni e d'alcuni mefi , e di buon' indole: della cui mor- 
ic*r™ tcfche S.Girolamo'ed Eutropio' unifeono a quella di 
' Crifpo , e per la quale ugualmente accufano d'un eccella 

di crudeltà Coflantino ) puùefTere flati cagione la fleflì 
gelosìa di Irato.eche un giorno con pregiudizio de* figliuoli 
di FauMa non poteffe afpiraie a tornare in polTeffo di quella 
parte dell'imperio, della quale goduto aveva fuo padre . 
Aggiugne Eutropio.che fece anche morire un gran numero 
de' Tuoi amici . lì che ancora , Tenia il teflimonio di quel!' 
autore, èper fe flcflb credibile ; efTendodi rado accadute 
nelle famiglie de' principi fomiglianti tragedie, fenzi che 
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nella difgralia de' Signori non fieno [tati involti eziandio i A[J 2fi 
lorodomcftici, benché talora innocenti , fu i più leggieri 
fofpctti . 

Calmatofi dopo tante flragi il furore di Collantino , -j^J*» It 
cominciò a feriamentc riflettere fui mifero flato della fua s-.d^u»* 
anima , e %' modi di Ibddijfare alla divina giullizia , e a pia- J"*™ " c -"- 
car l' ira del cielo - L' iftorico Zolimo , mortai nemico delia 
Criftiana religione, e però fempre infello alla memoria di 
Coltantino , e fuo sfacciato calunniatore .vuole , cheque- 
fio fia itaro il principio della fua rinunzia alle idolatriche 
fuperftizioni , e della fui con verdone al culto del vero Dio. 
Narrato adunque il parricidio di Crifpo , e 1' atroce morte 
di Faufta,foggiugne' che agi tato dai rimorfi della rea co- • zf.u. 
fetenza , chiamati a fe i Flamini , cioè i facerdoti de gì' ido- 
li ,gli richiefe di farlo partecipe delle cerimonie deflinate 
per la purgazione dell' anime da' più atroci delitti . Che 
avendo elfi rifpollo , di non avere alcun rito . clic atto fofiè 
a lavare si brutte macchie, quali erano quelle , oud'era con- 
taminata la fua cofeienza; uncerto Egizio dalla Spagna 
venuto a Roma, e che avea contratto ftretta familiarità con 
alcune donne palatine , accolkroG a Coltantino loalficurò, 
che la Fede Criftiana avea la virtù di purgare da ogni gene- 
re di delitto, e che agli ftcllirei d'empietà, chenefacef- 
fero profetinone , era promefla l'aflbluzìone da' loro . quan- 
tunque graviilìmi , eccelli . Che clTcndo piaciuto un cosi 
fatto difeorfo all' Impcradore , abbandonati i patemi riti , 
e predata fede alle inimuazioni di quell' Egizio, diede prin- 
cipio alla fua empietà dall'aver lofpctti gli arufpici,ei 
loro facri milterj . Concioffiachò cfiendogli (lati predetti 
per mezzo loro molti profperi avvenimenti , de' quali ave» 
poi veduto l' effetto , grullamente avea temuto , che ezian- 
dio a coloro, i quali contro di lui gli avellerò confultati, 
non prediceffero l'avvenire , cioè le future calamiti ; e però 
avea giudicato a propoli» di abolii l' esercizio delle loro 

M a Non 
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Am. 316. Non lì di melliere di confutar quella favola. Erano 

(j (Ci ornai tredici anni, che Collant ino ficea pubblica profclììo- 
mi. re del Grill ianefimo ; e in quello intervallo di tempo gii 
fjjjj* Jl J"™* abbiamo veduto, quante leggi avea promulgate contro V i- 
h, i ,.ih„-..,i 0 . dolitria . ed in favor della Chiefa . Vero * perà, che oltre 
il difegno di dare un lugubre e influito principio alla con- 
feritone di Collant ino, può Zolimo aver prefa occaGonc di 
fifiarla in quell'anno della fua ultima venuta» Roma , e 
della morte di Crifpo. dall' elTerfi fpec ili mente in quello 
tempo il pio Imperatore applicato a diltruggere in tutto 
l' Imperio l'idolatria, e ad innalzare fuperbi ediHzj in ono- 
re del veroDio , e ad aflègnare dovìziofe rendite alle Chie- 
fe per lo mantenimento de' facrl minrllri , e per lo fplendo- 
le e la magnificenza del divin culto ■ Può eliere > che quel 
vefeovo Spagnuolo , da Zofimo . forfè per renderlo fofpetto 
di magia , fatto venir dall' Egitto, cioè Olio . abbia infiam- 
mato lo zelo di Coftan tino ad abbattere il regno del demo- 
nio , e a ilabilire ed amplificare quello di Gesù Criflo, con 
fuggerirgli quella grand' opera, come la più degna foddif- 
fazione , che alla divina giullizia poteflè dar de' fuoi falli . 
Ma ancora fenza di ciò , le condizioni de' tempi aveano già 
mefio l'Imperadore in illato di poter meglio di prima met- 
tere in opera un tal difegno. Tolti di mezzo i tiranni , e 
pollo fine alle guerre civili , e ridotto in fuo potere tutto 
1* Imperio , e per mezzo del concilio Niceno confermata 1* 
vera fede, e /ubili ta la difeipiina, e ripredòl' orgoglio del- 
le feifmatiche ed ereticefette; fi trovava ornai libero, e 
colle mani fciolce , per eleguire fenza verun olla co lo quan- 
to giudicava efpediente per la maggior gloria di Dio, e per 
l' intero abbattimento de' fuoi nemici . In quell' anno ap- 
1 rM.i<r.«n.P unto '' crede ' aver dato principio alla fabbrica della gran 
iu- .. 11. ci Chiefa del Salvatore prelTo al palazzo di Laterano , cui per 
rL,. ia. , ,. effere flato anneifoil battillerio coli' immagine del Precur- 
" >*- fore , fu anche détta di S. Giovanni , e dal nome del fonda- 

tore appellata Coilantiniana . Furono eziandio gettati i fon- 
damenti e della Chiefa del Principe degli Apollolioel Va- 
ticano 
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ticano appreffòal tempio di Apollo; e di quelli del Dottor — A(| ' a . 
delle genti nella via Oilienfe ; luoghi ben noti alla pietà de' ^ 
Fedeli , e ove fin dal principio del terza fecola fi inoltrava- 
no i trofei de'dueApolloli , e vi erano veneratele loro fa- 
cre reliquie . Lo riconofeono altresì per fuo fondatore, e li 
Ghiefa di S. Lorenzo fuor delle mura nella via Tiburtim; 
e quella di S- Agnefa nella via Nomen tana ; e quella di fan- 
ti Croce preflò alla cala di Sefibrio . detta perciò ancora 1* 
bafilica Seflòriani ; e quella de' due martiri Marcellino e 
Pietro nel luogo detto fri i due allori . Nè di ciò contenta 
la fua pietà . furono parimente per fuo ordine fabbricate 
diverfe Chiefe in altre città d' Itilii ; e fpec ili mente una in 
Alba in onore de' Principi de gli Apoltoli , e di S. Giovan- 
ni Batiftì , una in Oltiafottol' invocazione del tnedelimo 
finto Precursore, e uni in Cipua lòtto il titolo de gli Apo- 
ftoli.dil fuo nome appellata Coftanriniana. Con incredi- 
bile celerità ( eflèndo impaziente d' indugio , e di dilazione 
i! fuo zelo ) furono compiati quelli facri edifizj . E troppo, 
lunga cofa farebbe il deferivere ivafi d'or», e d'argento , 
e gli altri ricchi ornamenti , e le preziofe fupellettili > dal 
pio fondatore «infieritevi al divin culto . e i confiderabili 
fondi , e gli liabili , e i patrimoni alle raedefimc Chiefe af- 
fegnati , non fellamente in Italia, mi altresì nelle più rimo- 
te provincie della Grecia .dell'Affrica, dell' Egitto , e del- 
la Siria ; onde fembra aver voluto delle Chiefe di Roma 
rendere in qualche modo tributario tutto l' Imperio . La 
bafilicidi S. Pietro , per cagione di efempio. aveadelle ca- 
lè in Antiochia, e delle terre nelle fue vicinanze . Ne aver* 
a Tarlo nclliCilicia, e approdò Tiro nella Fenicia . Ne ave- 
va in Egitto prono Alexandria , e altrove, e apprefio Ciro 
nella Siria . Fra le altre cofe , una parte di quelle terre era 
desinata a fommtniftrar ciafeun anno una certa quantità 
di nardo ■ di balfamo, di Itonce , di cannella, ed altre dro- 
ghe preziofe per le lampane , e gì' incender! . Onde lì può 
argumentare. quii, folle nelle mentovate Chiefe per la li- 
beralità diCoftaJitino la roagnificeaza del divin culto. Qui;. 
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An. 326. ^ e opere dì pietà , unite a! difprczzodc' fìmulacri , e ill'av- 
g. c _ verdone dalle profane fu perdizioni . quanto rallegravano! 
buoni, altrettanto cruciavano ed irritavano gli empj : i qua- 

■ li talora non II potettero trattenere 'dal caricare di maledi- 
zioni e d' ingiurie ti pio Imperadore , che il tutto lorfri con 

b i.s.j. f.t,. un' invitta pazienza 'giudicando tuttavia più opportuno 
°" ) ' di ammollire l' orinazione dell' infano popolo e del Senato 
colla manfuetudinec la dolcezza, die col rigore e l'autorità. 
Lvm, Ma non meno che in Roma e nel!' Occidente, era in 

1 , ■, 1 . ijuclìi medelìmi tempi intento Colhntino ad innalzare al 
11'.'. li, -~, culto del vero Dìo fontuofi edilìzi nelle principali città dell' 
r, J, :„,,; 1 Oriente, e Ipecialmenre nella Pjleflma in que' luoghi , che 
!■.!!•; l 'I . "i Crifloaveaconfacrati co' più factofanti millerj dell' umani 
nir.irn.-.i- filute ; nella qual' opera egli ebbe per eoo pera tri ce firn t' E- 
' Iena fua madre, la quale dopo la fua partenza da Romain- 

traprefe principalmente per cai eflètto il viaggio dell' O- 
riente , benché ornai fotfe aggravata dagli anni . Vedendo i 
gentili , Inabiliti fin da' tempi d'Adriano nella nuova città , 
non più appellata Gerufalemmc , ma Elia, il concorfo de' 
Crilliani a venerare i fanti luoghi , e fpecialmenre quello , 
nel quale era flato fepolto il diiin Redentore , e donde vin- 
citor della morte era rifufeitato alla vita ; iihgati dal dia- 

■ F.vf.t i.vtr ,0 '° ' avevano profanati ; e per abolirne affatto la mc- 
c*/.i.n. moria , colmato il luogo del Canto fepolcro con una prodi- 
giosi quantità di terra , con iftraord inaria fatica trafporta- 
tavi altronde , vi avevano fabbricato un tempio , e innalza- 
to un limai acro di Venere ; e così era divenuto un funeiro 
fepolcro dell' anime quel medelìmo lìto . ond' era tornata 
a. nuova luce la vita. Non potè foffrire tanta indegnità , e 
una si orribile profanazione lo zclodi Collantino; e a fine 

j ind.1.1,. di riparare l'ingiuria fatta al divin Salvatore, determinò " di 
iJiW, , purgare quel! 11 ogo , e di farne uno de' più illuiM e Venera- 
" ' bili dell' univerfo . Accefa Elena 'di detideriodì renderein 
quelle parti , confacrate per gli midcrj dell' umana reden- 
zione , le dovute grazie all'Altiflìmo , e di porgergli fer- 
menti fuppliche per la faluto e profperità dell' Imperador 
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fuo figliuolo , e de' Cefari fuoi nipoti, 1' incaricò della cura^y, ' ' 6 
di fare fol lecitamente efigirire fi pio difegno , e con animo g CCi 
gioveuilc , c con gnn fervore di fpirito , intraprefe l'arduo 
viaggio. Giunta nella Paìeftina . pofeiachè ebbe venerato 
que' fanti luoghi , ove il Signore lìlTito aveva i Tuoi piedi i 
fecondo l'ordine e 1' autorità ricevuta da Collimino . co- 
minciò a fare abbattere rutti i templi , e i Gmolacrì de gì* i- 
doli , e tutti gli altri fu perii iz ioli monumenti , ond' erano 
Itati dall'empietà de'Gcntili contaminati. Ma erailfuo 
principal defiderio di fcopnre il luogo della morte e della 
fepolturadi Criilo.edi rinvenire il fegoo trionfale della fui 
Croce. Perciò fatto diroccare.cd uguagliare a! fuolo il pro- 
fano tempio di Venere , ed abbattuto l' impuro fimolacro, 
fattine tra fporta re altrove in molta diilanza* , come abo- > Wu?, 
minazioni e fozzurc , i materiali ; comandò ( Tenia dubbio 
ifpirata da Dio ) di (cavarne profondamente il terrena , né 
defìtte dall' imprefa, né fece ceffate il lavoro , finchi venne 
a (coprirli'' , fuori della comune efpettizione d'ognuno , b tìflfljl- 
loflefloauguflo, e facrati(fimo monumento della rifurre- 
zione di Crifìo . E allora quella fiera fpclonci , che con ra- 
gione potei appellarli il Sanili Sanciorum , dopo effer gia- 
ciuta per si grande fpazio di tempo nell'ofcurità e nelle te- 
nebre, comparendo nuovamente alla luce , efprelfe come 
vina bella fìmilitudine della divina Rifurrezione , e rinno- 
vò la memoria , e mife (otto gli occhj di quel gran numero 
di fpettatori , che vi erano accorfi , 1" iftorìa de' miracoli , 
fiativi già da Ila divina potenza operati. 

Quello però , che per una parte riernpiè la finta don- 1». 
Old' indicibile con fola zi trac , e per I" altra dì confusone 1 , Vi. 
f u ildifiorterramcntodi tre Croci, delle quali non era dub- <^«y j . l 
biouni effer quella, di cui Slena andavi in cerca come d'un / .', 

■preziofo teforo . Ma la difficultà conGfleva in difeernere il & '- T %'£°",': 
legno filutare della Croce del Salvatore , dille due altre' 1 '''' 
Croci , che avevano fervilo al fupplizio de' due Ladroni . 
Inquefia perplellìti S. Macario vefeovo di Gerufalemme, 
uomo d'infigne piati , e di granfaviczza , fuggeri alla Tan- 
ta Im- 
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Ah ta Imperatrice di aver ricorfo a i lumi del ci.'lo , mancan- 

te doquei della terra. Elfendo per tanto nella città unadclle 
principali mitrane da gran tempo gravemente malata ; ii 
fan toVcfcovo, cos'i irpiracoda Dio.volle in elfi fare la prima 
prova di quale delle tre Croci folle quella , die avea fervilo 
d' iltrumento alla filu te e redenzione del Mondo . Le due 
prime Croci applicate all' inférma , non le furono di alcun 
follicvo:ma della terza fcntl fubito l'efficacia, e toftochè 
da elTa fu tocca , fu libera da ogni male , e tornato il vigo- 
re nelle languide membra , ricupero la falute . Animato dal 
felice fucceilb di quello primo miracolo ■ e pieno d' una 
aS.i.lj.c.1. maggior fiducia Macario, volle fare una feconda provi "fui 
> ;.,!■■■.■. cadavered'un defunto, che in quella raedefimaora 1 accom- 
MttM>* t* pagato ài una gran folla di popolo , era portato al fepol- 
•t "■ ero. Eftratto dal feretro . gli fono applicate, ma inutilmen- 
te , Jc due prime Croci . Difprezzò la morte i patiboli de' 
Ladroni. Ma non potè reliftere al tocco della Cro;c vivifi- 
ca del Redentore , onde fubito il morto con iltupore di tut- 
ti fece ritorno alla vita . Il filenzio d'Eufebio nella vita di 
J^J^^^Coftantino e paruto ad alcuni eretici ' un fufficicnte argu- 
MM. lUstlfiu mento, non foloper non predare alcuna fede a' mentovati 
miracoli, benché atteftati di gravitimi Autori , de'quali 
alcuni fiorirono inqudtomedelìmo fecolo , mi altresì per 
negare tutti rifiorì» dell' Invenzion della Croce . Ma quii 
conto fi debba fare dell' argumemo , come dicono , negati- 
vo contri le poGtive tefiimonianze di cotanto illufiri Scrit- 
tori, le ne ha una belliffima prova in quello medefimo fatto. 
Conciofiìaché ciò che Eufebio non ha ricordato in quel)' o- 
pera , lo Ila chiaramente accennato in un'altri , venuta da 
non gran tempo alla luce ; onde fi può raccogliere , che 
talora le cofe , anche più grandi ed illufiri fono fiate omef- 
fe da gli Scrittori , eziandio in que' luoghi , ove pirei , che 
dovelìero averne fatti menzione . Adunque fpiegando Eu- 
i etn.m p/u.febio quelle pirole del fa/mo ' „ Forfè narrerà alcuno nel 
fepolcro la tua mi feri co r.ii a Sic. pollo primieramente in 
bocca di Ctifto quello difeurfb col Padre : Cosi adunque 
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hai voluto , eh' io foggiaceli! alla morte , affinchè nel Te- ^ , l6 
polcio folfe celebrata la tua mi feri cord ia , e eonofeiuta nel- g, c 
la perdizione la tua verità, e predicate fonerò nelle tene- 
bre le tue maraviglie , e rammentata nella terra dell' obli- 
vione la tua giullizia ; immediatamente foggiugne : Seal-- 
cimo porrà mente alle maraviglie ' , che a' tempi nofiri 
fono fiate operate al fepolcro.cal martirio del Salvatore ' ^'„^ J >,"^; 
apertamente vedrà , in qua! modo ciò ch'era (laro predet-'«j *»/ amm. 
to , è llato compiuto coli' opera „ . Colla croce furono an- ™ '■ r ' 
che trovati i chiodi , co' quali erano Hate trafitte le facrc 
membra del Redentore , e il titolo, fu cui per ordine di Pi- 
lato erano Hate fcritte , per denotare la cagione della fua 
morte , in caratteri latini , greci . ed ebraici, quelle parole: 
G<iù HgLiArrm H< dt'Gitidci . Quella prezioso teforo.poi- 
chè ebbe in elfo la pia Imperatrice adorato il Re de' cieli, e 
I" autore della vita, fu nella feguente maniera diftribuÌM * ^f^ M 
Prefa una parte del legno della croce per farne dono al fi--** '" 
gliuolo , rinchiufe l'altra in una caiTa di argento , e la con- 
tegno al vefeovo della cittì . efonandolo a confervare con 
attenzione alla memoria de' poderi quefto monumento 
della noilra falute . De' chiodi uno fu da elTa incaftrato in { 
una regia corona ' che fece fare per Collanti no di preaìofe e J, .' ™ 
gemme arricchita , o in un cimo 1 di cui fi valefse come di «■ 
licura difefa nelle battaglie ; e ¥ altro pofe nel freno del *J%£%$£' 
fuo dellriero' Al che molti Padri hanno applicato quelle' -<■■■']■■ '■"'.'>- 
parole di Zaccaria '„ Sarà in quel giorno , ciòche è nel 
freno del cavallo , fanto al Signore „ . 

Informato di tutto ciò Coftantino, ferine una lettera L 
a S. Macario * ove celebrate , come fi conveniva , le mara 1 
viglie del Signore nel dìfcop ri mento di que'cclelli refori 
,. Voglio , foggiugne , che tu Gi perfuafo, nulla eherci più- Jt.jM 1.,. 
acuore, che di adornare con belle fabbriche quel facro ^jS^'Sl 
luogo , ftato fin da principio fanto , ma divenuto ancora *Xi. Zi 

Tom-V- N molto*- 1 '"' 

- ff«J finii iMiu Hi, ani mflri r™*-rr ni fq-Unv- 

fin.' ™ mi 1 rj arJ ì„ ;„■,:, .= ,„■,<;„. ,, fr. « r ,h„Jn, J~ f"' 

... /tramite* jfm». , fu mffmJSw. 
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gS Istori* E cclesimtica 

7 — molto più finto ■ dappoiché nuovi luce indi è Torta per I» 
" 32 °- confermazion della Fede della pailionedi Crillo . Conviene 
c ' adunque alla tua prudenza di fporre in tal miniera tutte le 
cole neceffarie a queft' opera , e fare in modo , che la iteli» 
bafilica , non folamente Cali più bella di quinte fono nell' 
univerfo, ma che altresì tutte le fue parti fieno d* una tale 
magnificenza e bellezza , che fuperi quella foli tutte le al- 
tre qumtunque eccellenti fibbriche di qualCvoglia città ... 
Effendo cof» ben giuftì , che il luogo il più ammirabile di 
quinti ve ne ha nell' univerfo > Ila ornato fecondo la fua di' 
gnitì,,. Gli lignifica inoltre di averdato ordine a Draci- 
liano , vicario de' Prefetti del pretorio, c governatore della 
provincia , di fomminiftrare tutto il bifognevole pet la 
llruttura de" muri della gran fabbrica . e di tutto il corpo 
dell' edilìzio i ed a lui ftcflb commette la cura di fcegliere 
quelli forti di colonne , e de' più preiioG marmi , ed altri 
ornamenti , che avefTe giudicati più convenevoli , e di dar- 
gliene con fue lettere avvilo , affinchè potette fpedire pron- 
tamente i lìioi ordini , onde in tempo opportuno follerò da 
tutte le parti trafportati a Gerufalemme . Scrivono alcuni 
, tu. t/ìj™. ' CDe un Euftazio prete di Coikntinopoli , che fu bandito 
*.»«.«.,. per la Fede fotro Valente, abbia fot to S. Macario avuto 
una particolare infpezione fu quefta fabbrica , e ne Ma flato 
uno de' principali architetti , 
in. Abbiamo in Eufebio 'un'ampia deferitone di tutta 

miÌuw! 1 UC ^ S grand' opera , e de" fuoi varj edifìzj . Erano i prin- 
m .' ' cipali la cappelli del fanto Sepolcro , grande ancor ella co- 
h vufy.,. si . ml . una Ghiera , detta comunemente k Rifurrtzime, per 
eforCrifio indi tornato alla vita ; e la bafilica . ola gran 
Chiefa fatti in onor della croce, di cui talora ha portato il 
nome , benché fi a Hata comunemente detta, il Martirio , co- 
le-diCrìfto; e talora ancor 



efa h Rifurrcziane , chefembra effereilato talvolta u 
me comune a tutto il corpo dell' opera , che come una pic- 
coli città comprendeva nel fuo recinto diverti fieri ed ifiz;- 
Erala cappella di eccellenti colonne , e dì varj altri orna- 
menti 



Liuto Duodecimo. oq 
memi Tu per barrente arricchita. E avanti il Tuo ingreffo 
era un vaitifììmo atrio, ialtricito di belliffìme pietre, e & c 
cìnto di lunghiffimi portici da rutti i lati, fuorchèda quello, 
che riguardava I' Oriente : oveinluogo del portico Terge- 
vano in.faccia del fanco Sepolcro le mura della parte Occi- 
dentale della bafìlica : opera, dice EuTebìo , per la larghez- 
za, e lunghezza ,e fublimiti , e pe - Tuoi ricchi ornamenti, 
veramente maravigliofa . N'erano le pareti al di dentro 
tutte incroftate di marmo di diverti colori , e la fuperficie 
citeriore di pietre tirate a un sì gran pulimento , e così ar- 
tifìziofa mente coanefle , che non era men bella , e dilette- 
vole a' riguardanti , che fe fiata foflè di marmo , Il tetto 
era di l'opra tutto coperto di piombo , per meglio difen- 
derlo dalle piogge ; e di dentro d' uni foffitta riì'plen denta 
d' oro puriAìmo , i cui raggi Tpandcvano per tutta la butì- 
lica un maravigliolb Iplendore . Da ciafeuna delle due par- 
ti collaterali per tutto il lungo della bafìlica erano quattro 
portici o gallerìe " , due uguali al pavimento della Chiefa , M'f. « 
due fuperiori , le cui volte o foffitte erano parimente dora- ' 
Ce. L' citeriori , o contigue alle mura erano folìenure da 
gran colonne; le interiori da pilallri di pietra eli erto rmente 
adornati . Si entrava nella bafìlica per tre porte , che ave- 
vano l' aTpetto verfo 1' Oriente . In faccia di efse compari- 
va nel Tondo della Chiefa , come il capo di tutta l'opera un 
emisferio, a Temicircolo , a piuttolto lèmicilindro . cir- 
condato da dodici colonne, fecondo il numero de' Tanti 
Apoltoli , 1 capitelli delle quali erano ornati di grandinimi 
nappi d'argento. Finalmente Tuori della ChieTa era uno 
fpaziofiflìmo atrio cinto di portici, le cui porte corrifpon- 
devano nella gran piazza della citta , ove fì teneva il mer- 
cato . Ricchiflimi furono i doni d'oro e di argento, e di 
gemme , e per la grandezza , e varietà , e bellezza , e per 
l' artifizio loro ammirabili , che le fece l' Imperadore . On- 
de pareva tutto quello facro edilìzio quella nuova Gerufa- 
lemtne b della quale tante gran cofe erano irate predette J "tf ""f"f- 
dallo Spirito Santo per gli oracoli de' Profeti. E da indi 
N 2 innanzi 
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ioo I jtoh i a Icctimitici 

, 26m innanzi abolito il nome di Elia, cominciò la città a chiamarli 
gj c di euovo col fuo antico nome Geni fa lem me, ben che non for- 
fè edificata nei medefimo filo di prima, ma fui calvario , e 
ne' Tuoi contorni , e in faccia a quella , che in pena del dei- 
cidio commeffo da' fuoiperlidi cittadini , era flati ridotta 
in deflazione , né fi era più rilevata dalle fu e antiche ro- 

lxit. Mentre per ordine diCoflantino , e per le premure 

'i, ', <li Elena , con gran calore fi profeguiva quello lavoro , che 

ridati Uni per la fua grandezza e magnificenza non potò efser com- 
' ■ * * ' pinto fe non dopo alcuni anni ; la fanta Imperatrice im- 
prefe , e condulie a fine altre fabbriche in due luoghi, 
degni ambedue d* una fomma venerazione , cioè uno 
per la nafeìta di Gesù Criflo in terra , e 1' altro per la 
fua mirabile afeenfìone al cielo . Era flato il primo , non 
men di quello del fanto Sepolcro, profanato dagl'Idola- 
tri. Siccome in quello era Hata innalzato un fimulacro di 
> m,,.à i.t. Venere , cosi nella facra Spelonca di Bcttelemme * era ve- 
Etr/t^f/.jr. neratoun (imulacro di Adone , drudo della mede fi ma Ve- 
ri :',! ,! '"' nere , cciafcun anno nel mefedi Giugno vi fi portava una 
truppa di meretrici a piangere con finte lacrime la fui 
morte . Non potè Elcna foifrire una si orribile profana- 
zione . Fece purgare quel luogo, e abbattere il bofeo , 
che all' intorno ia fupcrfliziofa gentilità vi aveva piantato, 
i> yiì fa. e vi gettò i fondamenti d' una nobiliflìmaChiefa 1 . Al tre t- 
'i't.'X". tanto eli» fece nei monteOliveto in quel luogo , ond' era 
■ afiSUt*,, Grillo falitoal cielo, ed ov' era altresì una fpelonca ' nella 
quale avea Criflo rivelato a' Difcepoli i fuoi più arcani mi- 
lle rj . LaChiefa, che vi fu per opera d' Elena fabbricata , 
era di figura rotonda . Ma il luogo del terreno , ove Crilio 
aveva lafciato imprefse iefacre veiligi» delle fue piante, 
non potè efsere laftricato ; avendo fempre rigettato la 
terra, e talora eziandio con violenza , le lalìre de' marmi 
deflinate ad ornarlo come il rimanente del pavimento . In- 
ai/», .«.indarno temerarj Critici fi affaticano 1 per rivocare in duo- 
i.'/, / "-"- bio la verità di quello miracolo, attcfUtoda gravitimi 



□ igitized by GoOgfe 



Libro Duodècimo. 
Autori 1 che hanno fcrhto in un tempo , in cu 
fulììltevano le memorie, ed era continuato i 
Corxioflìachè non oliarne la devozion de' Fedeli in prende- , f^ Ul „. 
redella terra per 1' ultima volta calcata dal Redentore , \i 
fi confermava Tempre indelebile la figura delle Tue piante . \ ... 
Emulo Coltantino della pietà della madre b arricchì ezian 
dio quelle Chicle di molti preziofi doni , dì veli ricamati , ',-,/' J '^.; 
e di vaQ , e dì altri monumenti d'oro e di argento . siltfr.lii.ifi. 

La pietà di Elena non fi fegnalò folamcnte nell' innal- b £ '['"u^" 
zare templi materiali al Signore ; ma eiTendo perfuafa , non l&pt 1'"' 
meno gran elTere a Dio la cura de' fuoi templi vivi , cioè F ,',V ' J.;'; 
de' poveri , de gli afflitti, de' miferabili , e de gli oppreflì , <mtt. 
delle vergini , delle vedove, e de' pupilli ; ella era di tutti 
lorolacomun madre, e i fuoi teforì verfava , edella fui 



fuoi fervi , della propria grandezza . Diede anche di ciò 
la fanta Imperatrice un memorabile efempio. Hfendo in 
Gerufalemme ' , invitate a un convito tutte le vergini , che j n«>./.r.< 
la loro caftita avevano confacrata alSignore.e fattele federe rd^-'V] 
» tavola, non giudicò conveniente , che altri le fcrvilfe , ..if. 
ma ella Beffi in perfona diede loro l 1 acqua alle mani , pofe 
le vivande fu la menfa , e prefentò da bere ; tcnendofi for- 
tunata, e gloriandoli di far da ferva delle ferve di Gesù 
Criito, benché folTe la regina del mondo, e la madre dell' 
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ioa Istoria Ecctimstici 
An. jatì Imperio . PoTciachc ebbe eTcrcitatc tali opere dircligione 
' e dicaritì nell'Oriente , effendo ornai ottuagenaria , Tene 
tornò appreflò il figlinolo , a effetto di terminare nelle Tue 
braccia , e fra gli amplcffi de' Tuoi nipoti , il felice corfo 
della Tua vita . Anca Tempre goduto d' una perfetta falute 

. r*f. Mfif. ■ e j- un pj eno Y j gore di men te e di corpo . Ella era Hata dal 

t dtf.cfj. med eli mo Imperatore 1 convertita alla Fede, e da lui Tempre 
onorata ; avendo egli voluto , che nelle monete d' oro fofle 
improntatala Tua immagine, e che in tutte le Provincie sì 
da' pagani , sì di' Toldati TolTe chiamata Imperatrice ed Au- 
gufta; eie avea conceduto la Tacoltà didifpoire ad arbitrio 
Se' Tuoi regali teTori . Giunta ella dunque , poco dopo i! 
fuo ritorno , all'eltremo della Tua vita , date eccellenti maf- 
fime di pietà , e di criftiana politica a Coflantino , e laTcia- 

tJW... t '. tolo erede univerTale de' Tuoi beni ' c fatti alcuni legati in 
favore de' nobiliffimi Cefari fuoi nipoti , in mezzo di loro , 
e da effi Tempre affittita , fpirò tranquillamente l'ultimo 
fpirito, e quefta caduca e fragil vita commutò colla beata 
ed eterna . Le furon fatti per ordine di Coflantino Tolen- 

t vu.jìi\,n. nifTimi funerali ed è Tempre flati nella Chiefa in una fom- 

uiv. Dopo la Tua morte non folo non lì raffreddò lo zelo di 

JjunJSr " Coflantino per Tantificare l'Imperio, e mettervi Tempre 
! ! più in credito la religione di Crilio , ediftruggervi 1' idola- 

U flt"n'™ ltia • 1,11 dÌede anCOrJ P' Ù ' llllftrÌ P rOVC ' C P' Ù Ch ' ari 1[ g U - 

• ^.p.*.!"" menti del fuo fervore. Difguftato dell'antica Roma'per 
avervi trovato per parte del popolo e del fenato una valida 
rellllenza all' elocuzione de' Tuoi difegni , determinò di fon- 
darne una nuova , la quale folle fino dalla lui origine tutta 
Criftiana , e tutta Tanta, e di farne la Tede del Tuo imperio- 
Pensò da principio a edificarla fu le colle dell'Alia fraTroa- 
de, eleruinc dell'antica Troia . Ma gettati i fondamenti 
dell'opera, cambiò difegno ; e parendogli di non poter 
trovare fi to più hello e vantaggiofodi quello , ov' era fi tua. 
toBizzanzio, ne' confini dell'Europa e dell'Alia , e fra 1» 
Propontidee il Ponto Eufino , cin uncerto modocome nel 
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centro dell'Imperio Romano, e ugualmente opportuno ^ N 
alla difefa di effocontra i Barbari del Settentrione , equei gjr c 
dell'Oriente ; lì determinò a /are dell' antico Bizzanzio uni 
nuova citta del fuo nome . Troppo lunga cofa farebbe , in- 
traprendere la detenzione di quanto fece l' Imperadore 
per la magnificenza ed abellimento della nuora citta, e per 
renderla in qualche modo uguale all'antica Roma ; e delle 
leggi , che promulgò per illabilirvi il buon ordine , e de' 
privilegi che concedè a quei che venivano ad abitarla , o vi 
Il trasferivano per cagion del commercio > a fine di renderla 
in breve tempo la più popolata, 1* più ricca, e la più flo- 
rida città dell'Imperio. Ma la fua principal cura fu di 
renderla fama , e di confacrarla unicamente al culto del 
vero Dio. Purgato adunque dalle fbzzure dell' antica fu- 
perlìizione Bizzanzio ; volle onninamente * , che Collanti- * 
nopoli fofiè netta dal profano culto de gì' Idoli . ni vi fof- 
fero templi per adorarvi i iìmolacri de' falfi numi, nealtati 
contaminati col lingue delle vittima, nè folennità ilìituite 
in onor de' demoni : onde ha potuto pregiarli quella nuo- 
va cittì dì non elfer mai Hata profanata , fe non in quel bre- 
ve fpazio di tempo , che 1' empio Giuliano tenne le redini 
del!' Imperio . In luogo de' templi , e de' fimulacri , e de 
gì' Idoli, feceColìantino sì nella ftelfa città, si ne'fobborghi 
dieffa, edificar molte Chi efe , e molti Oratori in onore 
de* Martiri i e volle, che nel palazzo Imperiale, e nelle 
pubbliche piazze , e nelle principali contrade comparhTe- 
ro fplendidi monumenti della fua religione . Nella (ala più 
magnifica del palazzo 6 enei mezzo della fua foffitta tutta b Atti.** 
dorata fece incaffare una croce formata d'oro e di prezio- 
fiflìme gemme. Nella gran piazzi fece collocar la fua fta- 
tua con quella d' Elena , e in mezzo di effe una croce con 
quella infcrizione : „ Gesù Crifto folo fanto , e folo Signore 
per la gloria di Dio fno Padre „ . E fece ornare le pubbli* 
che fontane con figure di bronzo coperte d' oro , rappre- 
fentanti il buon Palìorc , e Daniele in mezzo a' leoni . Fra 
le molte Chiefc edificate nella città , furono le più magnifi- 
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Ah 216 c * le ' 9 Be "*i c °e ^ chiamiti d'Irene, o della Pace ; e 
^ ' quella de' fanti Apolloli preffo al palazzo Imperiale, fatta 

,ii,J.I.',.,. s t. infigiiradi croce, d'una gr-andifiìma altezza ' le cui pa- 

&tt- reti erano incroiìare di marmi di varie fpecie , e le foffitte 
mede a oro ■ e la parte eileriorc del tetto coperta di bron- 
zo lìmilmentc dorato , che percollb da' raggi del fole ab- 
barbaglinva j;li ocelli de' ricini-danti . Fuori delli città , e 
in qualche dillanza da eifa , il più celebre tempio fu quello 

fai« m .«t d . di £ Michele'! celebre, dico , non tanto perla memoria 
del Tuo gran fondatore , quanto per le frequenti appari- 
zioni del medefimo Angelo , e per 1' ailìftenza miracolofa 
da lui fovente preltata a quei , che a lui ricorrevano ne' 
pericoli , e nelle loro infermità . Fu tale la follecittidine 
di Collanti no in promuovere la grand' opera della nuo- 
va città , che dovea tanto contribuire a rendere immortale 
il Tuo nome , che nel breve termine di due anni ella fu in 
illato di eflere dedicata. E la fu a fol enne dedicazione, in 
cui le diede V Imperadore il fuo nome , e ordinò , che ap- 
pellati fofje la nuova Roma , fu celebrata con ilìraordina- 

c ttf.lyiM. ria magnificenza e pietà ; avendola Coftantino 'confacrati 
al Dio de' Martiri *; e avendola , fecondo alcuni moderni 
Greci , polii fotto la fpccial protezione della gran Madre 
di Dio . 

tu Non eracontuttociòil pio Imperadore cosi occupato 

jj^^^J intorno alla nuova città (che non lì fiancò d'ingrandire, e 
, ,,.,! - d' abbellire finché egli viflè J che nel medefimo tempo non 
''<™m™ penfaffe altresì ad ornare di nuove Chiefe le principali ci t- 
Tlw.t;;. tàdeirimperio J efpeci a |men[eNÌcomedii, città prima- 
rii della Bitinia , ove ne fece edificare uni a Tue fpefe fom- 
mamente magnifica [e che fu dipoi il più gì inde ornamen- 
to della città ) in onore del Salvatore , e in memoria delle 
vittorie , che riportile avea di Licinio : e in Antiochia , la 
capitile di tutto l'Oriente, ove per fua commillìone Co- 
iranno Cefare fuo figliuolo foprintcfe alla fabbrica d' una 
Chiefa; 
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Lib&o Duodecimo, io; 
Ciiiefa , par la Tua bellezza e magnificenza proporzionata ^ M „ j_ 
allo fplendore, calla grandezza della città . Fu di figura gj e> 
ottangolare , e d' un'altezza ilraordinaria , e l'oro per 
adornarla vi fu profulb in sì gran copia , ' che ella fu co- cir *"- 
munemente appellata la Chiefa d' oro * . 

Portatafi fucropia , vedova di Miflìmiano Erculeo , 
e fuocera di Coir.au tino , a vili tare la Terra fanca b iatefe , J_ JJf'^fjfìE 
come un celebre luogo della Giudea , non molto dittante /.i. 1.4- 
da Ebron , appellato il terebinto , o la quercia di Mam- 
bre , ove tre Angeli erano appariti ad Abramo' e gli avean t c™... ij, 
promefio la nalcita d' lfacco da Sara, benché ornai avan- 
zata negli anni , e fiorile ed infeconda; era profanato da' 
popoli all' intorno con indegne fuperflizioni ; avendovi 
eretto un altare con alcuni idoli , a' quali offerivano I loro 
abominevoli facrifizj . Informatone la religiofa matrona 
con fue lettere il genero , fi accefe quelli di un fanto zelo, 
e itrifie a Macario di Gerufalemmc , e a gli altri vefcovi 
Paleliini , modella mente rimproverandogli, per aver tra- 
forato di togliere di mezzo quell' intollerabile abufo : 
„ Effendo , fcriveva loro , fra le altre cofe , una gravidima 
empietà, che i luoghi fanti fieno contaminati con impure 
edetcllabili cerimonie; che vuol dir quello , cari (firn i fra- 
telli , che d'una cofa da voi finora non avvertita , abbia 
dovuto informarci la nottra fuocera. fpinta a ciò dal fuo 
zelodeldivinculto? Ella ci ila dunque lignificato, come 
il luogo , detto comunemente la Quercia di Abramo , per 
avervi fatto talvolta quel fanto Patriarca la fua dimora , è 
in molte maniere da alcuni fuperftiziófi uomini profanato . 
Ivi elTere erpoili preflb a quell' albero alcuni fimolacri de- 
gni d'eflère eftcrmioati , ivi innalzato un altare , ivi ar- 
duamente offerirli abominevoli facrifizj . Non convenendo 
ciò nè alla felice condizione de' noftri tempi . nèalla fan- 
tità di quel luogo; dovete perciò fapere , aver noi dato 
ordine con noftre lettere al Conte Acacio , che fenza veru- 
na dilazione que' fimulacri Geno gettati alle fiamme, e l'al- 

Tm.V. O care 
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An . tire abbattuto, e che io mante chiunque avrà l'ardi. 

mento di commettete in quel luogo qualche empietà, edi 
violare la noilra legge , fia punito coli' diremo fupplizio „. 
Uè di ciò contento l' Imperadoie , cioè d' aver mondato 
dalle idolatriche fuperltiziord quel fanro luogo, lignifica 
altresì loto , di avere inoltre ordinatosi inedtfjmo Acacio 
di maggiormente fantilìcarlo colli fàbbrica d' una funtuofa 
ufnir.'i'""' butilici , li quale riufeì ' d' una maravigliofa bellezza ■ 

lsvi. Vedendo Coflantino, che nulla piùfi opponeva a' 

' . ^'siuoi ordini , c all' efecuzione de' fuoi difegni , li andava 
r„.i...t. t i- ciafeun giorno più infervorendo , e non meno chedinobi- 
il-r,i hC C ' : ""l>w™ I 1 vera religione , fi fludiava di dimorare , e di mct. 

tere in orrore . e di rovinare fino da' fondamenti le memo- 
rie delle antiche e fallaci liipcriiizioni ■ Erano ridotte ad 
ìeb/wi.c™/. ua tale, e si felice punto lecofe 1 che giudicò, di non aver 
**'* bifogno di fpedire per.tal effetto nelle provincie, onume- 

rofi eferciti , o truppe di faldati ; ma alcuni de' fuoi fami- 
liari per pubblicare i fuoi ordini , ed intimare i fuoi cenni . 
Così eglino , confidati nella pietà del principe > che gì' in- 
viava , e nella loro propria devozione, panavano tra la 
lolla, e le numeroliilimc turbe di popolo , e lènza incon- 
trare ve run orticolo , nelle cittì, e nelle campagne aboli- 
vano i monumenti delle amiche follie. CoAri rigavano pri- 
mieramente gli Iteli; facendoti a trar Inora . non fenza loro 
nonfufione e ludibrio , da certi ofeuri nalcondigli le im- 
magini de' loro Dei. Dipoi fpogliatigli de' loro efteriori 
ornamenti , gli esponevano a gli occhi de' riguardanti , 
i quali con maraviglia e ftupore miravino i loro Dei ridot- 
ti ad elfcre informi itipìti > c rozzi tronchi . Finalmente 
quei che erano di valore . o di alcun preziofo metallo , 
fonduti nel fuoco , erano ridotti in monete d' oro , o di ar- 
gento : onde non rimanevano apprclfo gli uomini luperiH- 
zioh , a perpetua memoria dei lor obbrobrio , fe non i 
miferi e inutili avanzi delle loro divinità . Concioffiache 
quei che erano formati o di bronzo , o di marmo , nè erano 
limabili fe non per la maelìrìa de gli artefici , che nel la- 
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voro di effl C erano fcgnalati, aveva ordinato l'Imperadore, 

che rbfièro tnfportati a Coiiaminopoli , per fervir di mero Au. ja«. 
ornamenta dell» nuovacittà. Ed eri uni gran confoiione &c ' 
pergl' Idolatri, vedete que' loro iimofi Dei . cotanto ce- 
lebrati dalle favole , e da' vaneggiamenti de' Greci , ed 
avuti appreflò i loro maggiori in tanta venerazione , come 
fe alcuni di elfi follerò caduti dal cielo ; vederli , dico , 
trarre con funi per le pubbliche vie , ed efpolìi ai ludibrio 
c fcortio de' riguardanti ne' pubblici luoghi dell' Imprime 
città: ove nel foro furono collocati ilcelebre Apollo Pi- 
tio , e loSmintio ; nel circo il Treppiede di Delfo ; nei pa- 
lano le mufe d'Elicona; cnon lo dove ' il celebra ti ili mo , j*™,/,..,.,. 
Pan , die Paiifania di Sparta , e tutte le citrà della Grecia 
avevano dedicato in monumento delle loro inlìgni vittorie 
contra i PerCani . Coil la nuoia cittì fu tutta ripiena delle 
più intigni e nobili Ih tue , che folfero venerate per le Pro- 
vincie . E fervi al dilìngannodi molti . il riflettere alla for- 
te che avevano avuto , e all' ufo . a cui ora krvivano quo' 
celebri (imolacri , a' quali per lungliilTìmo tratto di tempo 
come a tanti numi erano invano Hate offerte centinaia di 
vittime , ed olocaulìi . 

Quinto a" templi , erano dì alcuni fveile da'loro car- 
dini le porte, ad alcuni li toglievano i tetti ; onde a poco 
a poco trafeurati e negletti andavano in rovina . Ma molti 
furono abbattuti fino da' fondamenti , fra ! quali degni di 
fpecial memoria fono paruri ad Eufebìo quei di Afica , e di 
Eliopoli nella Fenicia , e quello d' Egi nella Cilicia . Erano 
i due primi confacrati a Venere : né li polfono leggere fen- 
zi orrore , nè efporre fenza violare le leggi della modeftii 
le abominazioni , eidifordini, che odi" uno , e nell' altro 
fi commettevano in onore di quell'impuro demonio . Eri 
Ataca fituata in un luogo appartato, e l'opra la punta d'uni 
delle montagne del Libano . Nelle fue viciname 'erano un t> sq:i.,*, sf . 
bofeo, euri tempio confacrati alla mentovata divinità: 
ov' era una pubblica fcuola d'impudicizia, aperta per 
nomini effeminati, e per donne proliituite ad ogni forti 
O 2 d' ìnfa- 
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j^jj _ 2tìi d'infamie . Conlìlieva in effe la parte principale del culto , 
gj c chcpreltavano alla Dea dell'impuri ti.chc eri appretto que' 
mi feri in una grandifìiina venerazione : perciocché ciTcndo 

Piiunltj.j.jjij radici del monte un lago' , vedevano talora , o parea 
loro di vedere fp ice a rii dal tempio come una liei la • = anda- 
re ad atturlarfi in quell' acque ; ed era quella , fecondo elfi, 
1' Urania , cioè li celeftc Dea , che cosi appellavano Ve- 
nere , l'otto il qual nome era altresì conofeiuca ed invoca- 
ta n eli' Affri ci dal popolo Cartaginefe . Fatto di tutto ciò 
confapevole Co/fantino, parvegli cofa indegna , che da' 
raggj del fole illuflraro foffe quel tempio , o piuttofto 
quell'infime poltri boi o ; cperò diede ordine , che da una 
fquadra di lbldati folse abbattuto , e coltrinogli abitanti 
di quel luogo a rifpettare le leggi della natura . fé non per 
1' amor della cattiti , almeno per lo timor de' fupplizj . 

Non erano quelle leggi men violate , di quel che fbf- 
feroinAfaca, nella città d'Bliopoli , ove Umilmente era 
un famofo tempio dedicato al medefimo impuro Ipirito 

t itf.uUjlf. fono l' invocazione di Venere *, in onore della quale , non 

' meno le donne maritate , che le figliuole , ad onta de' ma- 

riti . e de' genitori , potevano impunemente proftituirfi . 
Coftantino , che riguardava come una delle principali 
parti del fuo dovere , I" indurre tutti i mortali adoflervare 
i precetti della temperanza, e le regole della modelli a , 
con una fua rigorofa legge proibì , non ottante la loro an- 
tichità , così fatti fregolamenti , nò lì fdcgnù di fcrivere a 
gli Èliopolitani una lettera, in cui facendo 1' uffizio di 
predicatore, gli clonava non follmente a vìvere confor- 
memente alle leggi della natura , ma ad abbracciare ezian- 
dio la celelle dottrina . ed il culto del vero Dio. Ni con- 
tento delle fole parole , fi valfe inoltre , per più efficace- 
mente cooperare alla loro couverlìone , d' un mezzo affatto 
lìraordinario, efinora inaudito: poiché elfendo tuttavia 
la città, e tutti i fuoi cittadini dediti il culto de' fallì nu- 
mi ; contuttociò fecevi edificare una fontuofa bafilica , e 
ordinare un vefeovo co' fuoi preti e diaconi , cantra l'ufo 
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ordinino di quei tempi " fecondo il quelle non fi fondava □ "T"" T 

le Ghiere, Te non ove almeno alcuni del popolo avevano AN '3 30 ' 
comincino ad abbracciare la religione di Crifio . Ave» , ntntw. 
forfè preveduto que' grandi ollacoli , che s' incontrarono 1 "*™*- 
in fatto, come altrove vedremo, nella convcrlione di quella 
gente : e perdi ancora mi (e in opera un altro mezzo , per 
guadagnarli i lor animi , ed allettargli alla Fede , cioè in- 
viò loro gran quantità di limoline ; imitando l'Apoftolo, 
il quale lì rallegrava, qualunque folTe l'occafione, o il 
motivo , per cui era Crifio annunziato , e propalata la fui 
dottrina . 

Molto piti difficile impreTa dovea parere fecondo l' u-: 
mina prudenza l' abbattimento del tempio d' Efculapio in 
Egi città marittima della Cilicia . I templi di Afaca , e 
d' Eliopoli erano venerati da perfone di fregolati coftumi , 
c avvezze a violarvi le più facrc leggi della natura , cui non 
pareva, che ellèrdovefse molto difficile di far comprendere 
la deformità de' loro fregola menti . Ma quel tempio d' Ef- 
culapio era in venerazione apprelTo ogni genere di perfo- 
ne b ed eziandio approdò quelle , che lì riputavano favìe; i. r.*f. :ì.i.„. 
ed era fondato il culto di quella profana divinità nella per- <*&■&'•>'• 
fualìone dimoiti, che fi credevano ellère flati da effa mi- 
racolofamente fanati , e nelle frequen ti apparizioni fitte 
in fogno a coloro , che per tal effetto a lei ricorrevano , c 
dormivano nel fuo tempio. A fine di liberarli da un tale 
inganno, comandò Coliambo , che abbattuto folle quel 
piotano edilìzio . 11 che effendo flato per opera de' foldati 
felicemente efeguito , apparve ia debolezza di colui, il 
quale tacciandoli per medico e curatore dell' uman ge- 
nere, nonavea potuto difenderli da quell'affronto ; iìc- 
come nè anche gii dal fulmine , con cui fingevan le Tavole, 
effèr già flato percoffo , a iftanla di Plutone , da Giove . 

Effendo quelle, ed altre fimili elocuzioni un grande ar-. 
gumento della potenza di Crifio . e della debolezza e im- 
becillità del demonio ' ; molti o (ì convertivano alla Fede , 
o almeno condannavano come inutili , e vane le cerimonie "«•'■"r- 
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de' 1 or maggiori , e mettevano inderifione quei che finon 
^ ' veneriti avevano come numi . Concioffiachè , comediceva 
> iw. un Autor di quei tempi '„ Avranno eglino ì Gentili più l'ar- 
*«■/•'■ dimento di dire , che Criftoèmorto , mi non rifiifcitato * 
Se tuttavia fuffiftono i loro templi, non farà egli riluttato. 
Se non fono Irati fquagliati in ollèquio della fui Croce i (I- 
molicri, non fari parimente rifufeirato . Ma è un argomen- 
to più chiaro , che non è la luce del fole , della fua gloriof» 
Riiurrezione, la quotidiana mancanza del profano culto de 
gì' Idoli , e il divenire ciafeun giorno più floride > e dovi- 
ziofe le Chiefe ,, . Coloro poi , ne' cui animi non faceva una 
tale impresone qucil' argumento fino a convincerli della 
verità de'noftri divini mifterj . erano almeno convinti del- 
la vanità delle favole e cerimonie Idolatrici! e, dal vedere le 
fporchezze e abominationi, che lì afeondevano lotto 11 fpe- 
ciofa apparenza dc'fimolacri . Concioffiachè ne' loro più 
venerabili fantuari non li trovavano le non cadaveri di mor- 
ti già putrefatti , o cranj giidiffeccati , o Iquarci di panno 
imbrattati delle più foaze lordure , o fieno , o paglia , e al- 
tre cofe , che avevano già fervi ro all' ufo delle arti magiche, 
cbefacevanoarrolfire gli adoratori de gl'idoli dellaloro 
follia, e di quella de' loro padri . Molto più ancora valfe a 
dilingannarli , il non elfere italo veduto ne' fìmolacri , e ne' 
luoghi più fieri , nò alcun Dio . né alcun demonio , né al- 
cuno fpirito prolctico, né alcuno fpettro o fan ta fma, che ave- 
vano follemente credulo , elfere (lati autori de gli oracoli , 
edellemifieriolè rifpoirc, rendute a coloro, che gli confu- 
tavano intorno alle cofe future . Tuttociò fece , che niun 
ojò d'impedire i comminar] Imperiali dal penetrare fino ne 
gli antri piùofcuri , e ne' più fegreti ed intimi nafcondiglj : 
e avevano i foldui un' intera libertà di d ifeor re re pe' luoghi 
più facrofanti ed arcani , e fino allora, fuorché a' Sacerdoti, 
inacceffibili a ogni altro genere di perfone . 

Finalmente Tempre più benedicendo ii Signore Jo zelo 
b zif.t.,*.». di Coflantino , cominciarono molte città 1 a fare di loto 
' ,,f ' proprio movimento ciò che altre non avevano potuto im- 
pedire. 
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pedire . che fofle fatto per fui autorità , e in vigore de' fuoi £Jj ^ 
fupremi comandi . Così il porto di GazzaappeìIatoMaiu- g^. 
ina , flato fino «Iloti tenacemente attaccato alle antiche 
fuperltizioni , per uni fubita ifpiraiione del cielo , di re- 
pente rinunziò al culto de gì' idoli , efi convertìaliaFede 
di Crilto : di che informato l' Imperadore da Eufebio di 
Cefarea , ne provò indicibile condizione, e volle onorare 
quel borgo col dargli il titolo dicittà; e cambiandogli 
l'antico nome, ordinò, che appellato folle Coftanza " , o •so^l.j.i. 
dal nome del fecondo de' fuoi figliuoli , o piutcoflo 'in me- b "'■ 
morii della fua Torcila già vedovi di'Licinio . Un limile, c " ! *" 
ed anche pili grande onore fece ad un' altra città della Te- 
nicia' cui diede il nome di Coftantina , toilo che iarefe , 1 
avere i fuoi abitanti gettato i loro innumeribili Gmolacri 
nel fuoco, ed avere aperto gliocchj alla luce dell' Evange- 
lio . Olrredi quelle , furono in altre provincie lenza nu- 
mero le perfone , Je quili fenz' attendere d' eflère a ciò co- 
ftrettedagli ordini del fovrano , per uno fpontineo movi- 
mento della loro pietà , sì nelle città , sì ne' loro territori 
e villaggi, gli antichi lìmolacri , di qualunque materia ei 
foflèro fabbricati , abolirono ; e gettati a terra i proiìni 
edifizj , delle loro rovine edificaron le Chiefe . 

Non eifendo però tutti i popoli ugualmente difpolli * 
quello felice carobiamentodi religione; ne volendo l' Im- 
peradore efporlì al pericolo di turbare la tranquilliti dello 
ilato.con vilerfi del fuo fupremo potere per lo abbitti- 
mcntodc' templi , e la distruzione de gì' idoli nelle più in- 
docili provincie, e tumultuolè e popolate città; volle al- 
meno bandire da erte colle fue leggi molte abominazioni jamìuj. 
lequa/i benché di fonoraffero l 1 umana natura , eranocon- 
tuttociò Hate permeile fottoi Pagani Imperadori, e ave- 
vano inondato la terra , ed erano efcrcitite io molti luoghi 
folto preteftodi religione , e come azioni gratillìmea'loro 
numi. Grandiflìnia era la venerazione', colla quale gli < Eu yr t r.r. 
Igizj.efpecialmentegli Alelfindrini , veneravano il Nilo. 
Siccomedalle benefiche inondazioni di quello fiume deri- 
vava 
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affatto Acrili ed infeconde ; così non 
è da maravigliarli , fc quella gente fommamentc lùperlli- 
ziofa 1" onorava come ima delle fu e maggiori divinità . Gli 
m, ordinari minilìri del fuo culto erano uomini effeminati , e 
partecipi dell' uno e dell' altro fedo. Ciòdee ballare per 
darcene una deteliafaile idea . Non potendoli cimentar Co- 
itantino ad ufar violenza con un popolo Tempre diipolro 
per la difefa della fua religione a portarli a' più iitani e ter- 
ribili eccelli , voile almeno toglierne i più moltruolì e abo- 
minevoli abufi ; e con una fua legge ordinò . che canato 
fotfe il collegio di quegl' infami facerdoti . Avendone mor- 
morato gli Egizj , e divulgato, che non avrebbe più il Nilo 
irrigato fecondo il folito i loro campi ; Iddio . per dare una 
prava fenfibilc di quanto gli foflè grata la legge promul- 
gata dal pio Monarca , difpolè , che avvenilTe tutto il con- 
trario di quanto avevan temuta . Poiché vennero per una 
parte a mancate quei che avevano colle loroofcenità con- 
taminato il paefe ; e per I' altra il Nilo, die dovea fpan- 
dcre le lue acque in un terreno purgato da quelle immonde 
fozzure , con maggior copia di prima irrigò, e fecondò le 
campagne ; ammonendo col fatto li ftoltezia degli uomi- 
ni', edinfegnando loro, in quaie abominazione fi debba 
avere quella razza di gente , che fon i' obbrobrio della na- 
tura , e a Dio folo , come fonte ed autote di tutti i beni , 
doverfi attribuire i profperi avvenimenti . 

Non meno delle più inlàmi ofeenità , erano appreffo 
™- i gentili una parte del divin culto i crudeli e funclti fpct- 
,r.. tacoli de' gladiatori . Né lì può concepire , come i Roma- 
ni , i quali fi gloriavano di aver ripulito i collumi delle na- 
zioni, che avevano foggiogate, non folamente lì compiacef- 
lèro come d' un giuoco dello (pargimento del fangue uma- 
no , ma per mezzo delle loro colonie avelferoaltresi intro- 
dotto quello barbaro divertimento nelle provincie , ove 
prima di elfi non era in quella parte corrotta fino a un tal 
legno 1' umanità. Ma la divina Provvidenza in permettere 
tali 
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tali eccedi, avea volutodarea conofcerc al mondo, quan-- " ~~ 
to l'umana fapienza folle inetta a riformare i coflumi ' 
dell' uman genere , e che a' lumi della Tua grazia era rifer- ""^ 
bata quella grand'opcra. Benchi taluno de' precedenti 
Imperadori 1 avene defideraro di purgare da quella mac-' c*<'- ( 
chia la Romana repubblica , e avelie tentato dì porre qual- 
che freno all' inumano furore . e di moderarne almeno gli 
eccedi ; la forza del coftume , e la sfrenatezza del popolo 
rendute avevano imitili le fue cure . Fu adunque il primo 
il gran Coltantino a pubblicare contra di eliìuna legge 1 ' : -j^™- 
la quale elTendo fegnata co' nomi de' medefimi Confidi , u,. .', .' i. 1'. 
fottoi quali era dato poc' anzi celebrato il gran Concilio 
Niceno , non fenza ragione fi crede 'edere flato a ciò con-, nv. cri,/. 
fonato da que'fantiflìmi Padri : i quali , come poc' anzi '*"'■'•""*- 
fatto aveva Lattanzio ne' Tuoi libri 'gli avranno colla viva l lìì.s. 
voce rapprefentato , quanto indegna cofa ella foiTe , che'"* 
fono un Criftiano Principe feguiudèro gli uomini a farti 
un pubblico diverti mento, ed un giocondo Ipettacolo della / 
funella e crudele ftrage de' lor fratelli . Fu quella legge ii 
di primo di Ottobre pubblicata in Berìto , città celebre 
della Fenicia, eColonia popolatidìma de' Romani, ove 
piùche altrove , quanto alle parti Orientali , cranoinufo 
que' fanguinolenti fpetracoli , che il favio Imperadore co- 
manda , che onninamente fieno aboliti . E avvegnaché i più 
tollerabili fodero quelli , ne' quali erano condannati a bat- 
terli , coloro che pe'loromisiàtti meritavan h morte , an- 
che quelli vuole che ceiììno, e che limili rei fieno più t to- 
rto confinati nelle miniere , ove fenza fpargimento di (an- 
gue portino la pena dovuta alle loro feci lentezze . 

di portare come in trionfo la croce e la religione di Griffo nw 
fra le pagane nazioni , intraprefe eziandìo a innalzare de' I '' a ' a£,i - 
monumenti alla Crilliana pietà , ove in quelli tempi fem- 
brava eflere nei Romano Imperio lafede ed il trono della 
Giudaica fu periti zione . Quantunque i Giudei fodero flati 
fovente da' precedenti Imperadori cacciati da' confini di 
Tarn. V. P tutta 
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~Aw 12.6 tu,u '* P 3 ' 0 "' 11 » • conruttociò l'inquieti ed ollinata fla- 
gri; 'liane nonavea trafcurato di valerli ili qualunque favore- 
vole congiuntura per tornare! rilrabilimfi , e in quello fe- 
cole , dilTimu]anio,nè vegliando fu i loro andamenti i Ro- 
mani , s' erano cotanto moltiplicati in Tiberine , in Dio- 
eefarea, in Cafarnao , e in altre cittadella Galilei, e vi era- 
* E f no divenuti cosi potenti , e audaci " .che non permettevano 
didimorarvi ad alcuno , il quale non folfe della lor fetta . 
Era la prima di elfe la relidcnza ordinaria del Patriarca. 
(Tale era il titolo da elfi dato al capo della nazione dif- 
perfa per le provincie dell'Occidente, cioè deli' Jmperio 
Romano; ovequegli, dal cui governo c autorità dipen- 
devano oltre V Eufrate ed il Tigri , era da ellì chiamato il 
Principe della cattività.) Erano ad elfo fubordinati diverfi 
miniftri ed uftuìalt , fra i quali tenevano il primo pollo . 
quei che chiamavano A polìoli ,e rifedevanoapprelfo di lui, 
ed erano come fuoi alTellbri ■ e alcuni di loro erano da elfo 
inviati nelle provincic, sì per efigere il cenfo , o tributo 
folito una volta pagarti al tempio, e che di prefente paga- 
vano al medefimo Patriarca ; lì per vilitarc le linagoghe, 
ed informarli de'coftumi , e comporre le diffenlìoni , e ri- 
formare gli abulì. La pii\ antica , elìcura notizia, che ne 
abbiamo, è de' tempi di Adriano . E la dignità Patriarca- 
le fu ereditaria nella famiglia d' un vecchio Ilici , i cui po- 
ftcri la tennero fino all' anno 4 2fl. in cui venne a mancare , 
o per 1' eltinzìone della fualtirpe , o per alcun' altra cagio- 
ne ; e allora i Giudei dell' Occidente celiarono di avere un 
capo a tutti comune, e cominciarono ad elfere governati 
nelle di verfe provincieda un confìglio di Anziani , cui die- 
dero il titolo di Primati. 

Nel principio di quello fecolo tenevi la dignità Pa- 
triarcale Ilici 1 1. di quello nome , celebre non meno fra i 
Criftiani , che fra i Giudei . Era quelli , per elfere Italo au- 
tore d' un epoca della creazione del mondo , e per la fua 
attenzione alla rifornì* del calendario Giudaico ; e tra que- 
gli per JafuaconverlìonealUFcdediGesù Grillo. Elfcndo 
egli 



jò a chiamare il vcfcovo 
ilfuodifegnojofeceafe. 



in reil- 
1 letta, 

fu diluì fegreramente fcongiuratodi dargli il fegnacolodcl 
Signore , cioè d' amminiflrargli il facrofanto Lavacro. 
Chiclra dell' acqua , e fitti ritirale lotti gli alianti, quali 
per mettere in ufo qualche fegreto rimedio, pofeiaché 
l' ebbe il miniftro di Dio iflruito di quanto giudicò necef- 
faiio , lo battezzò , e lo rendè degno e capace de' divini mi- 
llcrj. Era confidente, e grande amico del Patriarca un cer- 
to Giufeppe , Giudeo ancor e(To di nazione edi culto. 
Spinto da naturale curioutà, volle collui vedere per le 
teUiire della porta ciò eh' ei facevano ; e fra le altre cofe 
ollcrvò , come il Patriarca data al yelcovo una confiderabi- 
Ic lòmma d'oro . lo richiefe di offerir per lui il divin faen- 
tino : Poiché , foggiunfe, egli è fcritto: Ciò che i face r- 
doti di Dio legano o fciolgono fu la terra , è anche legato 
o fciolra nel cielo . Spalancata la porta , e interrogato da 
quei , che tornarono a viii tarlo , (e il rimedio gli avelie ap- 
portato qualche follino, con faccia lieta rifondeva di 
averne provato un granJillìmo giovamento; ma eia inten- 
deva della falure dell'anima: poiché il terzo giorno fene 
moriaffiftito dal medefimo vefeovo , che l'otto prefetto di 
medicina tornò più volte a viiitarlo . Lafciò Ilici erede 
della dignità Patriarcale l'unico fuo figliuolo, al quale, per 
eircre in minor età , alfegnò per tutori il mentovato Giu- 
feppe, e un' altra perfona di gran faviezza , c virtuoiì co- 
Dumi : i quali a nome del p u pi I lo ebbero la foprantenden- 
23 delle cofe fiere , e per quanto era laro da' Romani per- 
meilo , eziandio del governo politico della Dazione ■ 

Ma a Giufeppe erano rimafe altamente imprelTe Dell' a- Di owi 
rumo le idee delle cofe, che uvea vedute, quando al defun- [■«<>,< > 
p i to'"* 1 * 
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^ N 26 to Patriarca era flato a ruminili rato il battefimo , riè potei 
g^ c ' eancellarfele dalla mente . Furono quelle le prime impref- 
fioni della divina grazia in quell'anima. Ma troppe ancor 
ve ne vollero . per ammollire li fua durezza , e trionfare 
della Tua prodigiofa orinazione - Era nel teforo della Gna- 
gogadi Tiberiade un piccolo gabinetto , ne! quale tinto 
più era comune opinione , che folTero preziofe cole rac- 
chiufe , quanto era con maggior gelosìa cullodito fino ad 
efferne ftgillate le ferrature . Confidato Giufeppc nell' au- 
torità, che aveva come tutore del Patriarca , rottine i figli- 
li, non vi trovo riè oro, nèargento , ma alcuni libri più 
preiioli di qualunque reforo ; cioè I' Evangeliodi S. Gio- 
vanni , e gli Atti de gli A portoli tradotti in ebraico , e I' E- 
vangeliodi S. Matteo fcritrooriginalmente nella medclima 
lingua , colla genealogia del Salvatore . che mancava in 
quello, dì cui fi valevano i Nazzarei . L'attenta lezione 
di quelli libri mite in una più violenta agitazione il fuo 
fpirito : il quale fc era per una parte convinto del li verità 
della nolfra dottrina , non fi fapea per l'altra rifolverea 
foggettarfi all'umiltà della croce . Ma Iddio lo avea dell i- 
n a to ad e fiere un ammirabile efempio di quanto poflòno le 
prevenzioni in favor d' una falfa religione nicchiata inlie- 
me col latte, edella fua bontà e pazienza nella converfio- 
ne degliempj. Potrcbbono parere lavolofe le cole , che 
in tal propofito di lui 11 leggono . feegli Hello non le avelie 
narrate a S. Epifanio . e a S. Eufebio vefeovo di Vercelli. 
Primieramente avanzandoci negli anni Giuda ( così era 
chiamato il figliuolo d' lllel fecondo , ed era il terzo di 
quello nome nella ferie de' Patriarchi ) s' eri dato , a ciò 
Ipinto dalle fuggellioni.e dagli efempi di alcuni fuo i catti- 
vi compagni . ad unadiffolurìffima vita , fino a mettere in 
opera le più dece/labili arti della rmgia , ad effetto di con- 
ciliarli 1' amor delle donne , e sfogare con effe le fue paf- 
fioni. Macffendofi invaghito d'una fanciulli Crillianl, 
rendè quelli inutile rutto il poter dell' inferno coli' invo- 
cazione del nome di Gesù Crilto, e col fegno della fua 
croce. 
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croce. Un» prova cosi ftnfibile della potenza del Salvato- ^ N ' l6 
re, di cui intele Giufeppe tutte le circollanze, lo toccò 
vivamente , ma fenza pervaderlo a cambiar religione . 
Effondo feti inutili ì fegni.e inefficaci le interne ifpirazioni, 
e la morta voce delle fcritture . lì degnò Gesù Grillo d' in- 
vitarlo alla fede colla viva voce delle fuc divine parole, 
e apparitogli in fogno: lo lòno , glidiffe ,Geiù , che i tuoi 
maggiori hanno croci filìb : credi inme. Ad un tale invito 
non eflèndofi arrenduto Giufeppe . cadde in una grave ma- 
lattia , che in breve tempo lo riduffe agli cllremi . Se gli 
fece veder di nuovo in quello Dato il Signore , e lo allicurò, 
che gli avi ebbe renduro la lànità , purché lì faceffe Cri- 
ftiano . Glielo promife Giufeppe ; ma rifanato, non offer- 
vò la proraelTa , e perfillè nella fua ollinazione . Non lafciò 
Dio impunita quella fua infedeltà. Ricadde l' oleina to 
Giudeo nel medefimo male . Ed effendo ornai difperato da' 
medici; un vecchio della fua legge del numero di coloro, 
che erano appellati dottori , portatoli a vili tarlo, gli dille 
alle orecchie quelle parole: ,, Credi in Gesù, crocifìflb 
fotto Ponzio Pilato , che è Figliuolo di Dio , ed è poi nato 
di Maria , ed e il Grillo dì Dio , ed è rifufeitato dalla mor- 
ti „ . S. Epifanio , che ci aflicura di aver ciò udito dallo 
Meno Giufeppe , temendo, che una ni confezione porcile 
parere inveri limile in un Giudeo , atteffa d' avere udi- 
to da un altro della ftelfa nazione molto propenfo a'Cri- 
ftiani , che trovandoti anch' egli in pericolo di morire, 
avea udito da alcuni de' fuoi dottori fufurrarlì alle orec- 
chie quefte parole : ., Gesù Criflo Crocififfo , Figliuolo Hi 
Dio, ti dee giudicare,,. Forfè che eglino ufavano quelle 
parole come un rimedio contro l'infermità, vedendo quan- 
to utilmente i Criftiani fe ne valevano ; in quella guifa che 
ad imitazione di Paolo avevano già tenrato di cacciare 
ne! nome diGesùCrifioi demoni ' i figliuoli di Sceva prin- » -tu. t.11. 
cìpe de' facerdoti . Seguitava Giufeppe a riarmale di cor- 
po e d'anima, non effendolì rifoluto a credere in Crifto 
nè 
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£ H nè pure per Ja vantaggiofa teftirnonianza recidutagli da'fuoi 
più implacabili nemici. Gli apparve di nuora in fogno il 
Signore : Ed ecco , gli dille , li rendo tafanici . Ma colto 
che ti farai alzato dal lecco , non voler più differire la tua 
convertione alla Fede. Tornò Gìtifeppe in fallite , ma non 
mutò religione . Gli apparve per la quarca volta in fogna 
il benigniiììmo Dio ; e dolcemente riprefolo della fui in- 
ftdlìbile concumacia ; per dargli una prova più convincen- 
te della verità dell» Fede, gli offerfe di fare per fuo mezza 
qualche miracolo . invocando egli il Tuo nome . Era in Ti- 
beriade un pazzo furiofo , che camminava nudo per la 
cittì, lacerandoli cucce le velti , con cui ccntavano quei 
che di elio avevano cura, di coprir la fua nudità . Volle 
Giufeppc face in elfo !a prova della verità del fuo fogno . 
Incerco adunque tuttavia e confilo, fatcolo venire fegre- 
tamente nella fua cafa , e chiufofi con lui folo in una fon- 
ia , pcefa dell' acqua in mano , e fattovi fopra il fegno dei- 
la croce, afperlè con eflà quel mifero, pralerendo quelle 
parole :„ Nel nome di Gei ù Nazzareno crocififlb ,efci o 
demonio da effo, ekfcialo fano „. Gettato colui un alto 
clamore , cadde per terra ; e poiché li fu dibattuto fpar- 
gendo gran copia di fpuma dalla bocca , per lungo tempo 
rimafe immobile . e come morto. Alzatoli finalmente, e 
flropteciacefi colle mani la fronce , poiché fi accorfe della 
fua nudici , ne concepì vergogna e rollare . La ricoprì Gin- 
Teppe con una delle fue velti . E quegli ufeico dalla fua ca. 
fa.erenduce grazie a Dio , e ad effo, divulgò per tutta la 
città il miracolo, fenza tacerne 1' autore . Incefociò da' 
Giudei , cominciarono a dire . che Giufeppc avendo tro- 
vato nel cefoco fccicto il nome di Dio , eapprefavila vera 
maniera di pronunziarlo, difponeva invircù di elfo a fuo 
talento della natura, e ficca gran miracoli . Tal'era altresì 
l'opinione, che avevano di Gesù Griffo ; cioè che aveva 
facto de' gran prodigj in virtù del nome incitabile di Dio, 
cheavea tcovato nei tempio. Ma né pure inquefta occa- 
Cone Giufeppe fj convertì ■ 
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Prefi frattantoilgiovane Firmici l'amminirtrazio- ^ , a6 _ 
ne iella fu» carica , per ateo di riconofeenza verfo il meo- ^ 
re , gli conferì , o gli confermò la dignità dell'Apollo! a lo, 
e io inviò a rifeuotere i tributi, eavifitare le finigoghe 
della Cilicio . Volendovi dio efercitar la fua carica con 
una più grande efattezza e fe verità di quello che compor- 
tane la. sfrenatezza de gli uomini , e la licenza e corruzioni 
de'collumi. incurie ncll' odio , c nell'avverfion de' Giu- 
dei : i quali per vendicarli di lui , lì mi fero ad efplorare 
con una grande attenzione tutte le fue azioni , e tutei i fuoi 
andamenti . In una città di quella provincia prefa cafa in 
vicinanza della Chiefa, avea contratto una llretia amici- 
zìa col vefeovo di quel luogo , ed avea da elio ottenuto in 
prello i libri dell' li vanadio . Stivagli attentamente leg- 
gendo, quindo una voìta i Giudei , forfè avvitati , ocon- 
ccputoqualclierofpctto, ch'eì riteneffe appreffo difetali 
iibri , entrarono in folla, e pienid'ira e di rabbia , nella 
fuaitanza. Ma crebbe a difmifura il loro furore, quando 
Jo videro applicato a quella lettura . Gettatiti fopra di lui 
condrali furia , gli itrappano dalle mani queldivin codice; 
nè contenti di caricarlo d' ingiurie e di villanìe . lo pren- 
dono, e battendolo, ei oltraggiandolo per tutta la (tradì, 
lo ftrafeinano alla (ìnagoga, ove forfè farebbono partati an- 
che più olire, fe fopravvenuto il vefeovo , non lo avefse li- 
berato dalle lormam. NonerTendo però in quella occa- 
iione rimato fazio il loro furore , non ebbero in erta fine 
le fue perfecuzioni . Trovatolo un giorno in cammino 
prelibane fponde del Cidno , fiume rapido, e freddiflimo 
della Gilicia, lo prefero, e ve io gettarono dentro ; Infan- 
gandoli , die trasportato dall' impeto della corrente, o vi 
rimarrebbe annegalo, ovì morirebbe di freddo . Ma era 
ornai giunto il felice momento , nel quale aveva Iddio de- 
ftìnato di dar I* ultimo compimento alle fue mifericordie . 
Liberato da quel pericolo, finalmente C battezzile nell'on- 
de falu tari del celefte Lavacro, fommerfo l' uomo vecchio, 
tornò da effe a ritorcere un altr' uomo : Avendo dimolìra- 
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to colla novità della vita, che la Tua con verdone non cri 
Hata l' effetto della politica, o dell' odio conceputo con- 
tra i Giudei per cagione de' mali trattamenti , che avea da 
elfi (offerti ; ma frutto della pietà, ed' un lincerò cambia- 
mento del cuore . 

Indi portatoli, in luogo di tornare a dirittura nella 
i Giudea , alla corte di Collimino, s' inlinnà facilmente 
nella fui familiarità ed amicizia , conefporgli le qualità 
della fua pecioni, e le molte apparizioni, colle quali Cri (lo 
io avea chiamato alla Fede , e tutta la ferie delle divine mi- ' 
fericordie . Affezionatofegli il pio Impcradore , ]* onorò 
della dignità di Conte , e gli ordinòdicbiedergli qualun- 
que grazia ei voleflè . Diede allora Giufcppe una nobile te- 
ftimonianla del fuodifinterefic , e del uiowJoper la Fede, 
e per la gloria di Gesù Crìllo . L' unica grazia , che do- 
mandò , fu , eh' ci gli delie la facoltà di edificar delle Chic- 
{e in Tiberiade , in Diocefarea , in Nazzaret , ed in Cafar- 
nao , e in altre città, e in altri minori luoghi della Giudea, 
ove non n' erano fiate finora edificate , per avere impedito 
i Giudei ,da che vi fi erano ftabiliti , che alcun altro, il 
quale non folle della lor fetta , vi riffaife il Tuo domicilio . 
Non potei fare una domanda più grata all' Impcradore , il 
quale, come abbiamo Veduto, era in qnefti tempi occupato 
a fare innalzare di quelli facri edifizj in tutte le provincie 
dell' Imperio. Onde non foìamen te gliene concedè un'am- 
pliflìma facoltà , ma altresì lettere ed ordini al governato- 
re della provincia di fomminiltrare dalfuo teforole fpefe 
necelfarie per 1' cfecuzionedcllapiae magnanima imprefa. 
Tornato a Tiberiade, fcelfc per innalzarvi fopra una Chie- 
fa , i fondamenti, e i principi delle mura d'un vecchio tem- 
pio nominato Adrianeo ; ed era uno di quegli , di cui cor- 
reva pubblica fama , che a vette Adriano avuto in idea di 
confacrare a Gesù Criflo ; ma che poi mutato dife- 
gno , ficcomc tutti gli altri , così ancor efso era ri- 
mato imperfetto. N'erano però le mure fiate condotte 
fino ad una certa altezza , ed erano di pietre quadre , cia- 
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(cuna di quattro cubiti , c penfavano i cittadini a farne un ^ N 2g 
pubblico bagno . Quello adunque . che avea ideato Adria- ^ 
no , ebbe la gloria di compiere Coltantino , promovendo 
1' elocuzione d' una cotanto gloriola imprefa Giufcppe . 
Può ciaCcuno immaginarli, con qual difpetto , e quanto 
di mal occhio Colsero veduti i preparativi della nativa lab- 
brica da' Giudei . Per impedire il lavoro chiamarono in 
loro ajuto l'inferno. Avea fatto Giuleppe nelle vicinanze 
della città preparare fette fornaci per cuocervi la calcina - 
I Giudei a forza d' incantefimi rendute inette le materie 
più combulìibiliaconcepireia fiamma; gli operai non Ca- 
pendo più cheli fare , ne diedero avvilo aGiufeppe . Pra- 
tico quelli delle maio arti de' Cuoi nazionali , fi accorfe fu- 
bito donde potea venire l' impedimento . Portatoli perciò 
prontamente fuori della città , ov' erano le fornaci , alla 
prefenzad' una gran moltitudine di Giudei , che ve lo ave- 
van Ceguito , curiofi di vedere ciò che egli avrebbe Caputo 
fare , chiefe un vafo di acqua ; e fattovi Copra il Cegno della 
croce, e invocato il nome di Criilo , dilie ad alta voce: 
„Nei nome di Gesù Nazzareno , che i miei padri, e di 
tutti coloro , che qui prelenti fi trovano , ctocifiCsero . ab- 
bia queli' acqua virtù di fciogliere gli effetti della magìa, 
c di rendere l' attiviti alle fiamme , onde fi dia compimen- 
to all' opera del Signore „ . Indi fpruzzata di queir acqua 
Copra ciafcuna delle mentovate fornaci , dileguatoli l'in- 
cantefimo , comincìaron fubito ad ardere , con grande 
ammirazione de' circoilanti , i quali nel ritirarfi non po- 
tettero contenerli dall'cCclamare: Non vi ha Ce non un Dio, 
il quale affifte iCriftiani. Nondimeno tali Cuionole perfecu- 
zioni , che gli Cufcitaron contro i Giudei , che gli hi d'uo- 
po di contentarfi di Cabbricare in quel fito una piccola 
Cfiiefa , e di ritirarfi a Scitopoli , ove nel tempo della per- 
fecuzion di Cofìanzo , come a fuo luogo vedremo , diede 
bellifiìme prove del fuo zelo per la cattolica Fede. Ma quel- 
lo, che non avea potuto efeguire Cecondo le Cue nobili idee 
Tm.V. Q_ 'Q 
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— ■ : — inTiberiade, fa diluì felicemente compiuioin Dioccfarea, 
? 2 " einalcunealtrecittà. 

Nel medefimo tempo , che la Crifiiana religione ficea 
,&J> di tali progredì dentro i limiti dell' Imperio , fi andava altresì 
?m ni.,, felicemente dilatando tra le barbare e più rimote nazioni. 
Gii i popoli lungo il Reno* , e i Celti , e quei delle Gallic 
più vicini all' Oceano , profeifavano la Fede di Gesù Crillo. 
L' avevano altresì da molto tempo abbracciata i Goti , e 
quei che abitavano lungo le fponde del danubio ; e li dot- 
trina dell'Evangelio aveva cominciato a rendere i loro co- 
ltrimi più tnanfucti , e le loro maniere molro più umane. 
Erano flati ì tniniiirì della loro coiiverfione alcuni fanti ve- 
feovi e facerdoti , i quali a' tempi di Gallieno, quando una 
innumerabile moltitudine di Barbari del fettentrione , at- 
traverfata la Tracia , o valicato il Ponto Eufino , inondò le 
Provincie dell'Alia , erano flati condotti in ferviti . Con- 
ciolìiachè menando fra elfi una vita irreprenfibile , e curan- 
docela foli invocazione del fan io nome di Gesù Crillo i 
loro infermi , e cacciando da gli olleflì i demoni ; ave vino 
giudicato que' Barbari di non poter prendere miglior par- 
tito fc non quello di venerare il loro Dio > di vivere fecon- 
do le loro leggi , e di abbracciare la loro dottrina e reli- 
gione . D'un Gmil mezzo , ma tanto più mirabile, quanto 
l' iltrumento, che mife in opera per 1' efecuzione del fuo 
difegno, fecondo l'umana prudenza potea fembrare più 
inetto, fi valle in quefti tempi la Provvidenza, per con- 
durre alla Crifliana Fede gì' Iberi . Abitavano quefti po- 
poli il paefe di mezzo fra il Ponto Eulìno , e il Mar Cafpio . 
Erano ancor eflì di feroce natura , e di barbari colìumi , ed 
era l' unico loro mefliere la guerra . Una donna Crilliana 
■-. w.,. 'condotta in ifchiavitù meritò d'eHerc per la fui infigne 
£**£pi«* eletta daDìo perApoftola di quella fiera nazione. 
,.',. Menava ella una vita cotanto fobria , e continente , e mor- 
"'■ tificata , ed era cosi affidi» nelle vigilie , ne' digiuni , e 
■ cheiBarbarì, forprefi damaravigliae ftu- 
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porc, le domandavano la cagione d' un tal tenore di vivere, ^ N , l6 
apprclfo di loro affatto nuovo , e fenza efempio . Rifpon- 
denJo li donna di così fare per piacere a Crillo Tuo Dio, 
giurile loro nuovo un tal nome : ne farebbono pattali più 
oltre , fe Iddio non avelie dato principio a licompcnfare 
pei loro bene col dono de' miracoli la Tua pietà. Era co- 
ftume di quel padè , che infermandoti un fanciullo, ei l'offe 
dalla madre portato in giro , affinché fe alcuno aveffe noti- 
zia di qualche rimedio adattato al fuomale, glielo appli- 
cale . Accadde , che trovandoti in un tal cafo una donna , 
pofeiachè ebbe inutilmente girato di cafa in cafa , porta- 
tali finalmente a confultare fu la falute del fuo figliuolo la 
noftra fchiava , udì dirli, non aver e ila alcun umano ri- 
medio ; ma nello Beffo tempo l'allìcurò , che il fuo Dio • e 
Signor Gesù Crillo avea il potere di curare eziandio que- 
gl' infermi , dc'quali era a giudizio degli uomini difperata 
lafankà. Indi Ile fo fui fuo proprio cilizio il fanciullo, 
e fatta per lui orazione , lo rellituì fano alla madre . 

Divulgatafi di quello iefigne prodigio la lima , giunte 
anche a notìzia della regina , la quale per alcuni acerbi do- 
lori , ond' era tormentata, ritrovava in uni grandiflimi 
difperazione . Avendo per tanto fatto pregare la donna di 
condurli al palazzo , ricusò ella di andarvi , per non parer 
di prefumere una cofa , che fupcriore fofiÈ alla condizion 
del fuo feffo . Non volle ufarle violenza , nè arrecarle di- 
fturbo la principeffa . Perciò fattali ella fteffa portate alla 
fua celletta , fu Umilmente fatta da effa giacere fui fuo ci- 
lizio ; e invocato il nome di Crillo . terminata la preghie- 
ra , fi alzò fana , c libera da' fuoi dolori . Ma non conten- 
ta di averle redimito la falute del corpo , e molto più de- 
fiderofa di curarle anche l'anima, l'ammoni, ellcr ella 
debitrice d'una tal grazia a Gesù Crillo vero Dio, e figliuo- 
lo del (ànimo Dio : c la eforrò ad invocarlo ne' fuoi bifo- 
gni, comecolui, che a' principi dillribuifce i regni , ea* 
mortali la vita . Tornata la regina lieta a palazzo ; al ma- 
rito , avido di efièrne informato, raccontò il modo mara- 
Q_a vigliofo 
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^ N , 26i vigiiofo della ricuperata falute . Avendone egli provati 
un' indicibile confolizionc .ordinò fubito , cliealli donni 
portati folfcro ricchi e magnificili regali. Ma la Regina: 
Niuna , o Sire. gli ditte , di tali coli; prezzila fchiava. Non 
tiene conto dell' oro , difprezzi 1" argento, ed è il fuo cibo 
il digiuno . L' unico dono , che le può efsere accetto , li è, 
che onoriamo quii Dio quel Cri Ito , per la cui invocazio- 
ne mi hi reftiruita in rilute . Mi benché fomite tornafse 
ad inculcargli laftcfsa cola , non fecero fu lo f pi rito del 
marito un' efficace impreflìone le fue parole, finché egli 
flefso non provò nella fui perfora la virtù del nome dì 
Grilla -" e ciò accadde nella feguentc occafione . 

Portatofi un giorno incerte fcf ve con alcuni de' fuoi 
domellici a ciccia, fu di repente ingombrato da ofeurirtì- 
mc tenebre il giorno . Efsendofi finirmi , e portati chi in 
uni parte , e chi in un'altra , quei delli fui Gomitivi ; ri- 
malo egli folo i fenzafaper che fi fare , nè verfo quii parte 
rivolgerli, fu fubiumente lorprefo di un tal penfiero : 
ChefeveramentccraDioquelCrifto, che alla fu a moglie 
predicato avevi la fchiava , Io liberale da quelle tenebre, 
onde ommetlì gli altri Dei , a lui folo confacrafse tutto il 
fuoculto. Appena conceputo colla foli mente , n è prof- 
ferito colle pi role , un ti! voto , tornò all' arii il fereno , 
col cui favore C relìitu'i fino e fai vo alla regia ; e chiamata 
fubito la Regina , le narrò fedelmente quanto gli era acca- 
duto . Dipoi fenza indugio fatta a fe venire la fchiava , le 
dichiara il fuo fermo proponimento di non riconolccre in 
avvenire altro Dio, fuorché Grillo , e la prega di volerlo 
ammaeftrar nel fuo culto . Ubbidite prontamente li don- 
na , efecondo la fui capacita del Crilliano rito informa- 
tolo , gli fuggerifee di fabbricare uni Chiefa , e ne forma 
ella ftefsi ildifegno. Convocito allora Bicurio ( tal' era 
il nome diqueiRe) il fuo popolo, gliefponeciò chea 
lui flefso , e alla Regina era avvenuto , l' ilìruifce nella 
dottrini di Criflo, e non ancor battezzato, fi fi apoflolo 
della fui gente . Credono gli uomini mediante le ilìruzioni 
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del Re, e le donne mediantequelle della Regina . E fen- 
zaoppolìzìone di alcuno , anzi con una mirabil concordia 
di iuicì , lì mette fenza indugio mano alla fabbrica della 
Chiefa , e fé ne innalzano le pareti . 

Venutoli tempo di ergere le colonne, pofciachè fu- 
rono fenz' alcuna difficulià drizzate le due prime , quando 
fi venne alla terza , con tutte le macchine, che furono mef- 
fe in opera , né forze d' uomini , né di buoi furono ballanti 
a follevarla in modo , che potefle dritta collocarli fu la fui 
bafe ■ ConfufoilRe, e attonito il popolo pei lo Hupore , 
non fapevano aqual partito applicarli . Confumata inutil- 
mente la. giornata , poiché fu fopravvenuta la notte , tutti 
(ì ritirarono , fuorché la fchiava Criltiana. che vi rimafc im- 
mobile inorazione . Fattoli appena giorno, torna il Re, 
feguiro dalla moltitudine dei fuo popolo , tutto anfiofo e 
follccito , al diuifato luogo . E con indicibile Itordimento 
Tede la colonna , che tante macchine , e le forze di tanti 
operai non avevano il giorno precedente potuto muovere , 
perpendicolarmente fofpefa i n aria in dilla nza d'un piede 
dalla fua bafe . Tutti allora 11 diedero a glorificare il Signo- 
re , e convinti dall' evidenza d' un cosifhipendo miracolo , 
conlèfTano , vera eflère la fede del loro Re , elareligion 
della fchiava . Fra quelle acclamazioni la colonna , che era 
Hata fin' allora fofpefa in aria , feende ÌDfcnGbilmcnte , e da 
fe Hcfla fi colloca a piombo fu la fua bafe . Quelle poi che 
retavano, furonocon tanta faciliti folleiate , cheinquel 
mcdclimo giorno tutte furono in piedi , e collocate nel lo- 
ro Cto . 

Compiuta la fabbrica della Chiefa, e Tempre più in- 
fervorati que' popoli nella fede , fu a nome del Re , e di 
tutta la nazione , ad inflazione delti medefima fchiava , 
fpedita una folenne ambafeiara all' Imperador Coflantino . 
Si portano i legati alla corte , efpongono il fatto , e prega- 
no quel Monarca d' inviar loro per compimento dell' opera 
alcuni minìlìri e Sacerdoti di Dio . Gli accolfe Colhniino 
con ifpeciale onorcvolezza , c coadìfeefe alle loro preghie- 
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An 326 re ' con ma S3 ioc piacere e giubbilo del Tuo cuore , che fc 
^ ' nuovi reami ,e incognite genti unite avelie all'imperio Ro- 
mano . Tutto ciò attefta Rufino di avere ititelo dallo Hello 
Bacurio Re de gì' Iberi , cfondofi trovati inficine a Gerufa- 
lemme , quando quegli onoratodagl' Imperadori del tito- 
lo di Conte de' domellici , e della dignità di Generale delle 
lor truppe nella Falcili ni, dimorava in quelle parti : ed era 
uomo meritevole d' ogni fede ii perla fui religione , sì per 
la Tua fchiettezza e (inceriti. 
,-. Non meno che vetfo il fettentrione , fi andò in quelli 
s -.\ .^.t„. medefimi tempi dilatando la religione diCriftoverfo i paefì 
Meridionali fituati oltre i termini dell' Imperio . e ciò an- 
cora per mezzo di alcune perfone condotte coli dilla Prov- 
videnza lotto altra occafione che di annunziarvi la fede . 
, B, ( j,. u.,... Un certo filofofo" Tirodi nazione appellato Meropio , va- 
..... go di viaggiare, e di conofecre i collumi delle ltraniere na- 
' ' zioni, prefi con fe due piccoli nipoti , de' quali uno era 
chiamato Edefio, l'altro Frumenzio , s' incamminò verfo 
l'Indie . Eranocosì anticamente appellate , non follmente 
le più rimote regioni , (ituate oltre i confini del Romino 
Imperio , e oltre il feno Perfico verfo 1' Oriente ; mi alcu- 
ne ancora di quelle , che confinano col feno Arabico ; cioè 
dalla fui colla Orientale il paefe degli Omeriri, o l'Arabia 
Felice, e dalla colli Occidentale I' Etiopia , e il paelc degli 
Aulfumiti , o come in oggi li appella , il regno degli Abif- 
fmi . Quelle ultime fenzadubbio furono le Indie, ove fi 
portò a viaggiare co' due fuoi nipoti Meropio . Dopo aver 
foddisfttto la fua curioliià , elfendoli imbarcato per ritor- 
nare al paefclu coltre tto a prender terra in un porto dell'E- 
tiopia , ad effettodi provvederli di acqua , e diiittecofc 
neceflarie per la Tua lunga navigazione . Era coftume di 
quella barbara gente di arretrare , edi trucidare tutti i Ro- 
mani , che approdavano in quelle parti , da che intendevano 
da' lor vicini , ellère rotta fraedìeii Romano Imperio la 
pace. Tal' era allora lo ftato delle cofe. Inrcflono adun- 
que i Barbari la nave , uccidono il Filofofo con tutti quei 
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della. fui comitiva : mi molli i pìctlde' due fanciulli ■ che A(j 6 
trovano a feJer fo:to un albero applicati a ihidiare li lor ^ 
lezione , gli prendono , e gli conducono al loro Re, li cui 
relidenzieri Aulirmi , cittì il loca celebre, e raggundevo- 
le , ma di cui non luififtono di prefente le non alcuni mifeii 
avanzi . Fittigli quel principe onelhmcnlc ediicirc, poiché 
furono alquanto crcleiuti , onorò Edefio delli carici di Tuo 
coppiere , e Frumenzio.'in cui vedeva più di fpirito e di Ci- 
lento . fece fuo teforierc ; e furono, finché ci vifle, da lui 
teneramente amati , ed avuti in grande onore . 

Venuto a morte lafció credi del regno due fuoi picco- 
li figliuoli lotto li tutela della regina ; e a' due giovani Ro- 
mani diede libera facoltà di fare ciò che folle loro più a gra- 
do. Ma li regina, clic non aveva in tutto il regno di chi po- 
telìe maggiormente fidarli , ifìan temente gli pregò , di vo- 
ler loco reltare , finché fodero crefeiuti i fimi figliuoli , e 
di voler con eflì dividere le cure della reggenza , e fpecial- 

un regno . Erano Itati educati nella C ri li i a nateti . Perciò 
avendo in mano Frumcnzio le redini del governo, cominciò, 
cosi ifpirato da Db . con gran follecitudinea ricercare , k 
fra i Romani mercanti forteto alcuni Criltianì . e diede loro 
un' ampia, facoltà di avere , ovunque foffe loro piaciuto.de' 
luoghi per celebrarvi le loro fiere adunanze, gli eccitò a 
quella fanti open colle parole e leimmonizioni.gli animò 
col fuo efempio.ve gl' invitò co'favori e co' benefizigli mife 
in iftato di poterla tàcilmente efeguiie , con alTegnar loro 
luoghi opportuni, eie cofe neceffarie alli fabbrica de gli 
oratori , e nulla ornile . per render Rorida e fecondi in quel 
regno li femenzi del CriHianefimo , e della veri pietà . 

Ma eflèndo unoilmcno de' due regj fanciulli pervenu- 
to i un' età idonea al governo ; renduto un fedele ed efat- 
to conto della fuaamminiitrazione, volle Frumenzio col 
fuo frittilo tornare nelle noilrc contrade, non oliarne le 
premurofe folleci fazioni della regina , e del nuovo Re per 
ritenerli nella lor corte. Efltndofl E defio affretti to ài ri- 
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A(j tornire a Tiro per rivedervi i congiunti ; Frumcnzio j' in- 
fa. m camminò verfo Alexandria , dicendo, non efTer giufto di oc- 
cultar l'opera del Signore . Era poc' anzi . nella miniera 
che i fuo luogo clporremo , (ucccduco i S. AlcHinJro in 
quel vefeovado il grande Atanafio . A lui adunque eipouc 
Frumenzio lo llatodel Criftiancfimo nell' Etiopia, e lo pre- 
ga di deftinare un vercovo per aver cura di quella Crillìa- 
nità, e delle Chicle già edificate in quelle barbi re terre . 
Fatta Atanafio attenta riflellione a' delti e all' opere dì Fru- 
menzio: E ove mal , diise in un' adunanza de Tuoi facerdo- 
ti , potremo noi trovare un altro più idoneo di te per que- 
fta grande ìmprefa , e così pieno , come fe' tu dello fpirito 
del Signore? Perciò ordinatolo vefeovo , gli comandò di 
tornare in quelle parti . Ove efsendo giunto , lo ricolmò 
l'Altiilìmo d'una tal copia delle Tue grazie, che vi operò 
miracoli degni d' un Apollolo , e vi converti un'infiniti di 
que' Barbari alla fède ■ Così ebbero in quelle regioni prin- 
cipio le adunanze de' Fedeli , la fabbrica delle Chiefe , eli 
fucceffione del Sacerdozio . Nètalicofe, conchiude Rufi- 
no le abbiamo apprefe dalla fallace voce del volgo , ma dal- 
lo flefso Edelio , flato già compagno in quel viaggio di 
S. Frumenzio , e di poi fatto prete di Tiro . 

Dopo l'Imperio Romano era nel mondo allorcono- 
fciiuo il più florido , e il più potente quello de'Perfìani, 
i quali avendo debellato i Parti , erano come già elfi , emo- 
li de' Romani , e contrariavano loro il diritto di dar la leg- 
geadiverfi popoli dell'Oriente, fituati ne' confini delle 
due Monarchie . Indi fra effì le guerre , nelle quali fecondo 
la varia forte dell' armi, ora i Romani vincitori infettavano 
i limiti del Perfiano imperio, ora i Perfiani fuperiori ol- 
traggiavano quei del Romano.Miovcnon avevano mai po- 
tuto giugnere col loro volo a flabilire il lor nido le aquile 
de' ooftri Imperadori , cioè oltre l' Eufrate ed il Tigri , era 
ornai da gran tempo fondato, e vi li era llabilito il regno 
di Criflo : nè i Fedeli vi erano lìati foggetti a quelle orribili 
perfecuzioni , nelle quali avea la Chiefa durante tre fecoli 
avuto 



Libro Duodecimo. 120 
,aruto bifogno per foitencrii d'uni miracolo^ afTìftenzi del fi " 
fuo divino Signore . Dello (tato del Crillianefimo in quelle i| 
valle prò viiicìe era giA flato informato l'ImpcradorCoftan- 
tino da Giovanni vefeovo , il quale aveva affittilo al Conci- 
lio. Ma n' ebbe dipoi nuovi rilcon tri mediarne una folenne 
arnbafeiata feditagli da Sapore Redella Perlìa, col quale 
erano finora i Romani vivuri Tempre in buon'armonia. 
Tal' era in quelli tempi la fama delle vittorie . e della virtù 
e potenza di Collantino'cbe non follmente le più vicine,' £"/'-4.«'- 
ma altresì le più rimote barbare nazioni , defideravano la, 0 "*''' 7 ' 
fua amicizia, e gli prcilavano olfequio, e o per amore , o 
per fona spettavano il fuo valore . TaJ era flato il timo- 
re, che fin da' tempi di Filippo, c molto più da quei di Gal- 
lieno avevano i Romani delle inondazioni de gli Sciti, o de' 
Goti , che per aver pace con elfi b pagavano loro unafpecie ► 
di tributo . Non foffrì una tale indegnità del nome Romano 
il gran Collant i no : il quale avendo inalberato contro dì 
clìi lo ftendardo trionlal della Croce, domò parte colla for- 
za , patte col timore delle fue armi quelle bellìcofe na/io- 
ni,e lu il primo a conllrin gerle, o a ricevere il giogo de'Ro- 
mani, oa rifpetcarli , eaviverein paceconeffi. L'occa- 
Cone di far loro la guerra gliela diedero i Sarmati , che da 
efli inveititi , e fenza forze ballanti a difenderli da' loro af- 
fa Iti , ricorferoall'lmperadorc; che inviò in loro ajuto il 
giovane Collantino fuo figliuolo con un' armata , da cui fu- 
rono disiatti i Goti , onde ben cento mila perirono di fame 
e di freddo, e Ararico loro Re lu collretto a dare il fuo pro- 
prio figliuolo maltaggio . Liberati i Sarmati dall'in valloni, 
c dal timore de' Goti , non moflrarono pe i Romani quella 
riconofeenza e fedeltà , che dovevano , ed ebbero l'ardi- 
mento di fare delle fcorrerle nelle provincie dell' Imperio . 
Onde collretto l' Imperadore a rivolgere contri di elfi le 
armi , gli disfece , e gli foggbgò . E così ancora quella na- 
zione, non meno indomita di quella de' Goti . non potè 
far di meno di non piegare il collo lòtto il fuo giogo > e di 
ricevere da lui la legge. 

Tom.V. R Tante 



Ah. »6. Tante proferiti, a tante fegnalate virtoriedi Caftan- 

& * tino avevano ( come già cominciammo a narrare ) portato 
min. come in trionfo la fama del fuo nome , eziandio apprelfo i 

• : - Barbari , che fot to dive rfi ed opporli climi abitavano , cioè 

[! r i . , «l'.ilri verfoil mezzogiorno e 1" Oriente : i quali in fegnodi vene- 
"•■ razione e di oueouìo gì' inviarono folenni legazioni con 

magnifici e prezi od regali , richiedendolo delia fui amici- 
zia, ed offerendoli ad cflere fuoi alleati . Noi IlelTi. dice Eu- 
sebio, abbiam talora vedutole varie forme, e le diverfe fog- 
ge di abiti di quelli Barbari , fchierati con ordine dinanzi 
alle porte del palazzo imperiale , afpettando d' edere im- 
rnelli all' udienza . Oltre lediverfe mode de gli ornamenti 
e delle velli , portavano eziandio in varie guife compone la 
chiama , e la barba. Lo fguardo loro burbaro e cipigliofo , 
e la enorme Itatura de' loro corpi cagionava terrore . Era- 
no di alcuni rubiconde le facce , di alcuni più candide del- 
la neve , di alcuni di un colore di mezzo tra il bianco e il 
nero . Si vedevano rra cllì i Blcmmi , gì' Indiani , e gli Etio- 
pi , de' quali avea già detto Omero > che divili in due partì, 
i confini abitavano della terra . Ciafcunodi elfi , come gli 
vediamo rapprefentati in pittura > offerivano all' Impera- 
dorqucllccore.cheappreiTo dì loro erano in maggior prez- 
zo . Alcuni corone d'oro, alcuni diademi di gemme ; al- 
cuni prefentavano de' fanciulli di bionda chioma , e d'un* 
infigne bellezza , alcuni delle velli dì barbarica foggia , c 
tediite d' oro e di fiori , e alcuni o de' cavalli , o de gli feu- 
di , o lunghe alìe , o archi e faette . Gradiva sì fatti doni , 
non però Gkfciava vincere di cortesia , ma di gran lunga 
gli fuperava il generofo Imperadore ; e con tale fplendore . 
e con tanta munificenza corri fpo rideva con altri doni alle 
loro offèrte , che in un momento di tempo divenivano do- 
vizìolì . E alcuni di elfi più nobili fregiava de' titoli più rag- 
guardevoli della cortei dimodoché molti icordarifi della pa- 
itjiv. (ria , oleifero di fidare tra noi la loro dimora . 
i ''i."'""-. ;<■- Midi tutte quelle legazioni la più folennc e magnìfi- 
J&jSiijìj , i 01 que" 1 ' 11 *' 1 '^' al Sapore Re de'Perfiani, diretta * al- 
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meno in apparenza , a rinnovare tra elfi l'amicizia, la con- ^ N fi 
federazione, e li pace . Commedie ci ioifè IlatO prevcnu- & ^ 
to da Sapore, non volle però falciarli vincer da elio nella 
magnificenza de' doni . Ma quello, che (òpra ogni altri co- 
fa contribuì a rendergli più grata di [urte le altre queft' ul- 
tima legazione , fu la congiuntura , che indi ne prete di di- 
re un nuovo argumento del fuo zelo in favor della religio- 
ne, e degliadoratoridelveroDio, e di farli edicbiararfi 
lor protettore eziandio fuor de' termini del fuo imperio. 
Avendo in tefo da' niedefi mi ambafeiatori. quanto nella Per- 
fii fi erano moltiplicate le Chiefè , e come tutto giorno uni 
gran moltitudine di credenti vi fi adunava nell'ovile di Cri- 
tici ; non volle trafeurare una si bella occalionc di fcrivere a 
Sapore in favor loro una lettera, della quale nelfuna più no- 
bile non fi poteva indirizzare a un Monarca gentile da un 
criftiano Imperadore. Si gloria in efià primieramt.ire ' e :j ' f ' J : :'^"t_ 
pompadi riconofeere un fblo Dio , e di avere per fua luce J. )„:,. 
e mielira la fede, e pei fua guida e conduttrice la rsligi'o- 
ne, ci U cu] Io ìlio !.u-,r:(fì no njmc, col cui favore lì 
vanta di avere fino dagli ultimi confini dell'oceano foggio, 
gato e debellato i riranni , e follevato i popoli dall' oppref- 
fione, e ristabilito nelf-i repubblica la tranquillità e. la pace. 
Di poi foggiugne: „ Di quelto Dio , che predico, portan- 
do il mio efercito , a lui divoto , il glorioio vellillo . ovun- 
que la giultizia delle mie anni il rivolge , in mercede della 
fua divozione ne ottiene fegnalate vittorie. Profeuo adun- 
que di venerar quello Dio con fempitcrna memoria . Lui , 
che rilìedein un air illìmo trono , con candida e puramente 
contemplo. Elfo invoco colle ginocchie piegate a terra ;ed 
ho in abominazione II lìngue delle vittime , e il detellabile 
ed iniuave odore de' fuffumigj , con cui l'errore della fu- 
perftizione ha tutte infettate le nazioni ,, . Indi feguita a 
dire, che Iddio non richiede da gli uomini fe non la mente 
pura , e I' animo immacolato ,ch' ei fi compiace d' efaltarc 
gli umili, e di abbattere e debellare i fuperbi ; di ricompen- 
farc la fede, e di punire J' infedeltà . Dì ciò averli ie prore 
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Ah aitìT in Ru e ' principi ; l' empiee* de' quali era irata sì feveramen- 
&. c _ te punita , che il loro mifero fine era propollo in efempio a 
coloro, i quali avellerò voluto imitarli . Uno di elfi effere 
lhto Valeriano.che percolici come da un fulmine dalla divi- 
na vendetta, era ftaro sballato nelle lor terre , e tuttavia 
della Tua ignominia ed infamia fuilìilevino appreso di loro 
i monumenti e i trofei . Nè diverfa ch'ire lfara la forte 
di quei , che poc' anzi aveano regnato , e che il popo- 
lo confacrato a Dio perfeguitato avevano con iniquif- 
fime leggi . Perciò renderti da lui grazie al Signore , per 
la cui (ingoiar provvidenza ornai tiitii i mortali , che la di- 
vina legge o I ferva vano , erano in fella e in tripudio, per 
citere Hata rcnduta loro la ficurezzacla pace: ed cITere 
pienamente perfuafo , allora effere le repubbliche e gl' im- 
peri in un ottimo liato ■ quando la divina Maellà li com- 
piace d'unire a fe gli uomini co' legami d' una legittima re- 
ligione , e d' uni (incera pietà , E finalmente conchiude : 
„ Non pano abbaltinza esprimere , con qual piacere io ab- 
bia intefo, ched' una gran moltitudine di tali uomini, 1 
quali la Criftìana legge profclfano , pollano eziandio 
gloriarli d' cITere illulirate le nobilifiime e valte regioni 
della Perfiana monarchia . Defidero pertanto , che ficcarne 
le tue , cosi ancora le cofe loro fieno in un ottimo e florj- 
diffimo Hato . In quello modo avrai femprc benigno e pro- 
pizio il Signore dell' univerfo . Effcndo tu adunque quel 
gran Monarca che lèi, te gli raccomando . Ellèndo a tutti 
noti la tua eccellente pierà , gli ripongo nelle tue mani. 
Abbracciali caramente , e fa in modo , che effi ancora pro- 
vagli effetti della tua indicibile umanità. Cosi fa rais te 
Hello , e a noi un grandifiìmo benefìzio „ . 
liiv. Contribuivano grandemente a convertire i popoli alla 

Sfcj 1 ., jtt religione di Crifto quei fanti folitari, che fpeci al mente in 
i, G.= S 't('«»- quelli tempi , cioè pofeiachè ebbe Coftantino vincitor di 
B "°* nl ' ' ' Licinio , alle Chiefe dell' Egitto e dell' Oriente reftituito 
la pace , cominciarono a popolare le folitudipi e i deferri . 
Vero e, che in tutti i tempi s' etano veduti, onelle città, 
oia 
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diti poca dìftanza daelTe, quei che chiamavano Afceti, 
cioè pcrfone, che vivendo a loroftefse, e in un gran ritiro gf C 
dai mondo , ed efsendo affatto dedite allo Audio della Cri- 
ftiana filofofi» , menavano una viro, dura ed aulìera, e che 
poteva riguardarli come un perfetto modello della Evan- 
gelica perfezione. Vero è altresì, che prima ancoradi 
quelli tempi molti invadimi del modo di vivere di S. An- 
tonio, lo avevano feguito ne' più rimoti deferti , e fi face- 
vano gloria d' efsere fuoi difcepoli ; ed efsendo talora da 
efso vifitati , udivano con gran piacere le Tue [Irruzioni; 
e i fuoi a min a stiramenti fcrvivan loro di regola , perguar- i 
darfì dalle infidi e del demonio, erefiilcre alle fue tenta- 
zioni , per tenere a freno e domare la carne con tutte le 
fue concupifeenze , per crocifiggere I" uomo vecchio , e ■ 
vivere fecondo lo fpirito di Gesù Grillo , e per poter dir 
coll'Apoilolo : La noftra convenzione è ne'Cieli . Ma 
quelli Afceti erano ordinariamente foli , o molto pochi in- 
ficine . Se ne vedevaodirado cinque o fei , o al più dieci in 
.un medefimo luogo , che fi ajutavano gli uni gli altri , ma 1 _ 

lènza veruna fubord in azione , e fenz'altra difciplina le 
non quella delle regole generali del timore dì Dio , e della 
fraterna e fcambievole dilezione . Non primi dunque 
dell' anno , in cui fu celebrato il Concilio Niceno , fi cre- 
de aver avuto principio la vita cenobitica, e i monalteri 
de' Religiolt , fecondochè oggigiorno fi prendono quelli 
termini , cioè quelle cafe confacrate al Signore . in cut 
moke perfone vìvono infieme in una perfetta comunità di 
tutte le cofe, fotto l'autorità d' una medefima regola, e 
nella dependenza da un medeGmo fuperiore . Percomun 
fentimento de gli antichi Padri e Scrittori il primo Iilitu- 
tore d* una tal maniera di vita fu S. Pacomio : il quale ai 
pur contento dì avere unito molte perfone in uno flefso 
monafiero, volle altresì fare di molti monaileri come un 
fol corpo ,e un Ordine di rcligiofi fottomeliìa una mede- 
fima regola,, governati da un iblo Abate , il quale o in 
perfori» , operroezzodi alcuni fuoi deputati gli vi Grava : 
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. e uniti mediamele adunanze, oì capitoli generali, che 
& Ci celebravanociafcun anno , o con occasione di folennizza- 
re inficine la Pafqua, o per lare gli opportuni regolamenti 
perlaconfervazione del buon ordine si nello fpirituale , si 
nel temporale de' medefimi monalìcri , e per l'avanza- 
mento della monaftica difciplina , e regolare ofservanza . 
Alcuni difcepoli di S. Pacomio , e fpecialmcnte S. Teodo- 
ro, ampliarono quella Congregazione , della quale era 
capo il monallerio di Tabenna nel J' alta Tebaide prerso 
alle fponde del Nilo nella diocefi diTentira. Molti poi 
a imiiazionedi lui ne fondarono delle limili in altre patti 
sì dell' Egitto , es'i di tutto l'Oriente. Come S. Aminone 
fondatore de' monafteri di Nitria , S. Ilarione di quei della 
Paleilina , S. Giuliano Sabba di quei dell' Olroena , S. Ja- 
copo di Nifibi , di quei della Mclbpotamia , e S. Bali 1 io di 
quei della Cappadocia , e del Ponto : donde poi fi pro- 
pago l' lllituto monadico nella Galazia , nella Pafligonia, 
nella Cjlicia, nella Siria, nella Libia, nell'Arabia , e oltre 
i confini dell' Imperio Romano , nel paefe de' Saracini , 
encllaPerlia. 

Jwnu i Dì molti adunque di quetìi fanti Monaci , benché 
tir morti al mondo, e fecondo il loro iHituto feparati dal 
commercio de gli uomini , fi valfe nondimeno la Provvi- 
denza per dilatare il regno di Gesù Crifto mediante la 
convcrlìonc de gl'Idolatri alla conofeenza del vero Dio ; 
e fece altresi naicere , come a' fuoi luoghi vedremo, mol- 
te occafioni , nelle quali convenne loro ufeire dalle lor fo- 
Jitudinì > per opporli al furore e alla temerità degli ere- 
tici . e per rendere al mondo una pubblica tellimonianza 
della lor fede . Si fegnalarono tn qudta parte S. Antonio 
in Egitto; S. Ilarione nella Paleltina , e nella Fenicia; 
ed cfso , e S. Moisè . alrro celebre foliiario , nel paefe de' 
Saracini; S. Abramo nella Ofroena . e S. Giuliano Sibba 
nellaSiria; per tacer di altri molti , chedi Monaci fatti 
vefeovi , furono in quello fecolo annoverati tfa i più ler- 
venti difenlòri , e le più falde colonne delia cattolica Fede. 
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SÌ compiacque Iddìo di onorare quelli Cuoi fervi , che per ^ M , 2fi 
lui a ve «ano rinunziato! tutti gii onori del fecolo , e nulla ^ 
più ardentemente deaeravano , le non di vivere nella os- 
curiti, e nella obblivione .con dar loro la virtù de' mira- 
coli , che rendevano celebri i loro nomi , e conciliavano 
loro un infinito rifpcrto , non folamente apprcfso i Fedeli, 
ma ancora app re fio i Gentili , i quali con indicibile lìordi- 
mento gli vedevano efercitare nel nomodi Gesù Cri Ilo , 
ecolfcgno della Tua croce un difpotico imperio (òpra 
i demoni , e difporre a loro talento delle leggi della 

Ma per chi fapea ben riflettere, lìccome nel tempo ttf ^^;'' , tl 
delle peilècuzioni il più gran miracolo della gnzia , e la i.»m™. ' 
prova più J liminola della verità della fede, era llaro quel nu- 
mero prodigiofo di Martìri , che lì erano fogget tati a' più 
orribili tormenti , e ad ogni genere dì minoro , e alle più 
fpietate carnificine , per iigillarla col loro lingue , e che 
avevano trionfato colli loro pazienza del furor de" tiran- 
ni : cosi non aveva la Chiefa in quelli tempi di pace un più 
maraviglialo fpettacolo di quella infinita moltitudine dì 
fanti Monaci , che popolarono le folitudini, nè una pro- 
va più convincente , o una piùfenlibìledimollrazionc della 
fantità del vangelo , della eccellenza delle Tue leggi , e de' 
fuoi conlìglj , e della virtù ed efficacia foprannaturale della 
fua grazia . Fa d' uopo certamente , effere affatto intènti bi- 
le , e privo di ragione e dì fenno , per non ammirare la po- 
tenza del Signore , e ia virtù del fuo rpirito in un'opera co- 
tanto fuperiore alle idee dello fpirito umano . e alle forze 
della naturi , e in un genere di vita cotanto fublime ed ec- 
cellente ,che i favj del paganelìmo, lungi dal poterlo intra- 
prendere , e configliarne a" mortali la pratica, nè pure han- 
no fiputo concepirne nella loro mente il modello . Della 
repubblica di Platone non s' è mai veduta fe nonne' fuoi 
ferini l' idea , nè alcuna città o colonia , o borgo o villag- 
gio ha mai Riluto lar prova di regolarli fecondo le fue m af- 
filile , o di vivere fecondo la preferizione delle fue leggi • 
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un tal penderò in mente a Plotino. Effendo egli 



molto in grazia a Gallieno , lo avea pregno di far riedifìca- 



mectervi in efecuzione le regole della repubblica di Plato- 
ne , e di darle il nome di Platonopoli , Quello difegno , o 
per l'oppoGzìone de'configlieri del Principc.o per alcun'al- 
tra ragione , andò in fumo ; nè I' umana fìlofofia ha mai po- 
tuto foggettare all' autorità ed oflervanza di quelle leggi 
una fola città . Ma ciò , che non era mai ri ul cito alla (t- 
viezza de gli uomini , riufeì mirabilmente alla fapienza di 
Dio : che feppe trarre colle potenti attrattive della fua 
grazia una turba d' ogni genere di perfone ad abbandonare 
il mondo abitato da gli uomini , pei cercarne un nuovo, Ira- 
to fin allora inabitabile , per vivervi , non già per lo fpazio 
di alcuni giorni , ma di trenta . quaranta, feifanta, ed ot- 
tani' anni, con gii Angeli e colle beliie ; Elfi popolarono 
quefto nuovo mondodi celelli colonie ; vi fondarono tante 
fortezze centrala potenza del comune nemico , quante vi 
erano grotte o celle di Anacoreti: vi fabbricarono altret- 
tante città , quanti furono i monafteri di Religiofì abitanti 
in comune fotto una medefima regola ; ed eziandìo vene 
fondarono alcune , come la città di Olfirinco nella Tebai- 
. »-f». itili, de 'che fola dentro il recinto delle fue mura conteneva die - 
ci mila Monaci , e venti mila Vergini confàcrate al Signo- 
re, e tutta n' era circondata all' intorno , nè rifuonava fc 
non delle lodi di Dio , ed era pi ut tolto che una città , una 
Chiefa , o anzi era una vera città di Dio , una nuova e fpi- 
ritualeGerufalemmcdilcefadi cielo in terra, e uri 'adunan- 
za de' Primogeniti , icui nomi erano feri tti nel libro della 
vita. Dopo avere Dio dimoltrato ne' combattimenti de' 
Martiri , fra i quali fi annoveravano molte femmine imbel- 
li , molti deboli fanciulli , e molte perfone vili ed abiette 
fecondo il fecolo , un efercito in numerabile , jun' infinita 
turba di veri Eroi , in confronto de' quali (Vaniva tutto il 




vantato 
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.vantato eroiTmo de' più gloriofi c celebrati guerrieri , voi- j jt*- 

le altresì dimoftrirc nelle perfone de gli Anacoreti e de' ' ' 
Monaci, e in quelli veri filofofi dei Crittianclimo ( che così &c " 
eglino fono appellati comunemente da' Padri ) quanto li 
più eminente virili de'lapicnti del lecolo era vana edifpre- 
gicvole in confronto di quella , che era venuto ad ifpirire 
a' mortali ; e tal' elTere la differenza tra le perfone dirette 
dalli fua grazia > tra gli Antonj , gì' Ilariorti , i Macarj , i 
Teodori , e i Pacomj , e le perlone regolate di' lumi della 
mondani fapienza , tra i Pittagori , iSocrati , i Diogeni , 
ì Senechi . egli Epitteti , qual'efTer doveva fra lo fpirito 
di Dio, e lo fpirito dell'uomo; tra l'umiltà forte, -c li 
debolezzi fuperba ; tri il vero trionfo della grazia divina 
fu tutte le paflioni , e h falfi vittoria dell' umana volontà 
fopra una palliane per mezzo d' un' altra ; e (opra i vizj del 
corpo per quei dello fpirito ; e fra il regno di Dio , che 
confifle in opere fodc , in virtù vive , in azioni miracolofe, 
e il regnodelli fola ragione , checonfifle indifeorfi elegan- 
ti e magnifici , in azioni baffe , c in virtù morte , ttè degne 
d'altra ricompenfa , che della mortale e terreni felicità . 
Che fe Platone , come olferva S. Agoftìno ", quando avcfse , Ii( # vn _ 
veduto i Criftiani giunti a fegno di diftruggere l' idolatria , fi-i'!-"- 
che egli medefimo condannava , fenzi però avere il corag- 
gio di pu Melicamente combatterla; e gli A portoli, e i difce- 
poli di Gesù Criiìo venuti a fine di riempier le Chiefe, e ri- 
durre in folirudine i templi de'falfì.Dei, e di perfuadere i tut- 
ta la terra di panare dal delìderio de'beni temporali e cadu- 
chi alla fperanza d'una vita immortale, e all'amore de'beni 
fpirituaii ed intelligibili; non avrebbe potuto, umana- 
mente parlando , contenerfi dall' efclamare : Ecco ciò che 
non abbiamo ofatodì perfuadere a' popoli ; e avrebbe giu- 
dicato degno de' divini onori colui, che il primo avelie ifpi- 
nto una dottrina sì fama e sì falutcvolea gli uomini : qua- 
le dobbiarri noi credere, che farebbe flato lo itordimentodi 
quello illuftre-Filofofo . fe aveffe veduto in quella medefima 
religione millioni di Santi abbandonar le cittì , e popolare 
Ttm.V. S i de- 
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~ Aw~aatf ' deferti a e le iible più rimate; rinunziare non folam ente 
^ * alle pompe e alle ricchezze del lècolo , ma altresì ad ogni 
commercio col mondo ; far profefiìone d'una perfetta con- 
tinenza di corpo e di fpirito ; efercitare il loro imperio fu 
i demoni , e gli fpiriti familiari di Socrate, e de' Maghi; 
ed eflère come morti al piacere , alla fuperbia . e ad ogni 
vana curioli ri , e a tutte le altre paflioni , dal cui tirannico 
regno non s'eran mai liberati i filofofi ? Se avefie veduto 
millioni di vergini e di vedove abbracciare queflomed elimo 
tener di vita , e ritirarli al par degli uomini ne'romitorj 
e ne'monafieri ; ed acquilhre cosi elTe , comeeglino , una 
si alta fapienza, non gii mediante lo Audio delle feienze, e 
la lettura di molti libri pieni d' erudizione , e di belle maf- 
Cme , ma per la fede in Dio ed in Gesù Crifto , e per l' u- 
roiltì delle loro preghiere ? Avrcbb' egli potuto far di me- 
no di dire ? Ecco ciò .che non avrei faputo ne pure imma- 
ginarmi : Ecco de' favj d' una più nobile idea di quelle che 
faputo avea concepire; e accademie , ove li profelfa una più 
divina filofofiadelkmia; cuna repubblica molto più ammi- 
rabile di quella.chc avea dipìnta ne'mìei libri,ove non fola- 
mente (ì vive in una perfetta comunità di tutti i beni, come 
in quella , della quale io aveva formato il piano, e dato il 
difegno, ma di cui quali tutti i beni confillono in frutti d'al- 
beri , e in erbe che produce fpon rancamente la terra , e in 
un ardente amore della povertà volontaria ; e ove lì odono 
i dolci nomi di padri e di figliuoli , di fratelli e di forelle , 
fra perfonc aliene dal matrimonio , e unite interne median- 
te una cafta e fpìrituale amicizia più ({.rettamente . che me- 
diante i legami della natura e del fanguc: Ecco finalmente 
le lfole fortunate , che io cercava oltre 1' Oceano, e in un 
paefe fuori del noftro mondo. In veder tali cofe , oegli 
avrebbe creduto , che Dei limili a gli uomini avefsero ab- 
bandonato il cielo, per venire ad abitar ne' deferti; o piuc- 
toflo che veramente il Dio de'Criftiani folfe venuto net 
mondo, e fi fotTe renduto fimilc agli uomini , giacché ei 
rendeva un sigran munerod' uomini fimiliaDìo. Né forfè 
eì fa. 
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èi farebbe flato meno dimoilo ad abbracciar la Fede di Cri- ' ■ 
Ito 1 , ove avene veduto sì grandi e ftupcndi prodigj di fan- L_ 3 
lìti . di quello che fieno Itati dopo di lui unti Platonici , A 
fuoi difcepoii , cheavendole vedute . o intefe , pafsarono ; • - , ; 
dall'Accademia nella fcuola di Crifto . 

Laviti ammirabile de' mcdelimi fanti Monaci era 
altresì una lutninofa dirnoltrazione della fan t ita della Chic- 
fa cattolica loro madre, c della verità de' fuoi dogmi, e 
della purità del fuo culto, contro 1' audacia de' Novatori, 
da' quali , O foflcnuu , O protetti , o di foverchio tollerati 
dalle fovrane Potenze , ella ebbe in queito fecolo da folte- 
nere una crudejillìma guerra ; alcuni di effì sforzindofi di 
corrompere la fua fede, come gli Ariani ; alcuni rappre- 
fentandoli come tutta contaminata o perduta per lo com- 
mercio co' Traditori ■ come i Donaliiti ; e alcuni eziandio 
vantandoli d' una maggior continenza , e di più eccellenti 
regole di morale , e di difciplina , come facevano i Mani- 
chei . Avrem fovente occafione di vedere . e di ammirare 
nel profegui mento di quella Illoria , con qual fervore di 
fpirito G fieno Ì fanti Monaci opporli al liirore dell'Ariani 
empietà ; e quanti di elfi abbiano in quello combattimento 
con invitto coraggio figiilata col loro fangue la verità de 
gii Apoftolici infegnamenti , e di qual pefofia fiata la loro 
autorità . per confondere , e per tener laidi adi' ubbidien- 
za , e nella fommillìone i Fedeli . Per quello che fpetta a i 
Manichei; eccocoine S. Agolbno s'è valutod'un tale ar- 
gumento a ribattere il loro fallo ed orgoglio nel fuo bel li- 
bro de' Coliumi della cattolica Chielà 1 „ Ditemi, vi prego, 
ciò che vedano coloro, i quali non poflono non amargli 
uomini, benché non polfano yeder gli uomini . Certamen- 
te , qualunque Ca l'oggetto ch'ei vedono . fad' uopo .che 
elio lia pi fi eccellente di tutte le umane cofe , giacché af- 
forto nella fua contemplazione può l'uomo vivere fenia 
l'uomo. Mettetevi adunque, o Manichei , dinanzi a gli 
ocebj i coliumi, e la ringoiar continenza dì quelli eccellen- 
ti Crilliani , i quali non contenti di lodare colle parole la 
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An 6 più alta idea della calti :à , hanno ancori il coraggio di di- 
' g^. inoltrarne nella loro vita 1' d'empio ; affinchè non abbiate 
più ardimento, (epure ìnvoi è rimjfa qualche ombra di 
modeflia, di sfacciatamente vantare appreno le perfone 
ignoranti la voftra quali eroica attinenza. Nondiròcolè, 
che da voi fieno ignorate , ma che fono maliziofamente dif- 
fìmulate . Conciolliachè chi vi ha che non fappia , come 
una grati moltitudine di Criiliani , i quali una foni ma con- 
tinenza profelTano . ciafeun giorno Tempre più fi va dilar 
tando per l'univerfo, e mallimamentc per l'Oriente , e 
1' Egitto ? Onde né anche voi potete ignorarlo. Non dirò 
nulla di coloro , de' quali ho poc' anzi fatto menzione , 
chceffcndoli affatto fegregati dal cofpetto de gli uomini, 
e contenti del folo pane , che di tempo in tempo vien loro 
fomminiftrato , e dell' acqua . dimorano ne' più rimoti de- 
ferti , e ii compiacciono di converfare unicamente con 
Dio , cui fono uniti con purità di cuore > c guftano le de- 
lizie d' una vera felicità nella contemplazione della fua in- 
effabil bellezza , nella quale la fola mente de' lanci può 
fiffare lo fguardo . Non parlerò , dico, di elfi .pcrefler pa- 
nilo ad alcuni, i quali non riflettono, quanto il fervore 
delle loto preghiere, el'cfempio della loro vita fieno di 
giovamento a' mortali ; che abbiano più del dovere abban- 
donato la cura delle umane colè , ei doveri della cornuti 
focieti . Sarebbe quello il foggetto d' una lunga c fupetflua 
difputa ; effondo quali imponìbile , che coloro ■ cui per 
fc Hello non fèmbra degno d'ammirazione e di onore un si 
eccellente e fublime grado di fantità . fieno indotti a vene- 
rarlo ed ammirarlo , con tutte le ragioni , che fe ne potef- 
fero addurre . Batteri dunque di fedamente avvertir collo- 
ro , che vanamente fi gloriano della loto aufierità , ed il- 
libatezza , effer giunta fino a un tal legno la temperanza e 
la continenza de' gran Tanti . 1 quali fanno profèfjhone della 
cattolica Fede , ebe ad alcuni fembra aver bifogno di mo- 
derazione e di freno , e d' ciTerc ritenuta dentro certi con- 
fini più adattaci alla condizione dell' umana natura . Tan- 



to quei medeGmì . cui ciò difpiace , vedono , c confcfla.no, ~ 
efferG i loro animi innalzati fopra la commi forte de gli 

Ma fe eccedono tali colè , feguita adire S. Agofttno, 
le comuni Ione della naturi ; chi lari mai die ricuG le do- 
vute lodi . e 1' ammirazione a coloro , i quali difpregiate , 
emeffelì fotte i piedi tutte le luGnghe del mondo, e ritira- 
ti G a menare in comune una viti calla e fan titlìma , panano 
unitamente i lor giorni, e intervengono inficine alle orazio- 
ni , alle letture de' facrì libri , e alle conferenze ; e umili , 
modelli .quieti, e tranquilli , e alieni da ogni torbido affet- 
to , offerifeono a Dio come un gratilfimo dono la loro vita , 
concordiflìma quanto al profumo, e umtiflìma colmedeG- 
moDio. Siccome n iu no poflìede veruna cofa di proprio , 
così niuno è d - aggravio ad altrui . Fatica ciafeuno colle fue 
mani, e li occupa in qu»i lavori , che lenona al manteni- 
mento del corpo , nè diftraggono la mente da Dio . Confe- 
gnano le loro opere a quei , che chiaman decani , percioc- 
ché hanno la fbpran tendenza di dieci Monaci, affinchè niu- 
no di elfi fia follecito per ciò che appartiene al fuo corpo, o 
□el vitto , o nel vellico , o in alcun' altra quotidiana necei- 
fità ,o in tempo di malattia . I decani poi , a' quali fpetta 
la cura di provvedere a ciafeuno il fuobifogno, rendono ra- 
gioneacolui, che chiamano , e riguardano come Padre . 
Ma quei , che tengono fra elfi un tal pollo > benché fi diftin- 
guano non folamente per la fantità de' coftumi , ma altresì 
per l' eccellenza della dottrina , e per la fuperioriià de' ta- 
lenti ; nondimeno fenza ombra di Superbia fi prendon cura 
di quei che appellan figliuoli, ed è uguale l'autorità di quel- 
li nel comandare , e la prontezza di quelli Dell' ubbidire . 
Tutti fi adunano verfo la fine del giorno . offèndo ancora di- 
giuni , a udire l' efortaz ioni , egl'infegnamenti del loro Pa- 
dre ; e fi adunano almeno in numero di tre mila; elfendovì 
ancora delle comunità molto più numerofe fotto un mede- 
fimo capo . Gli odono poi con un* incredibile attenzione , 
e con profondo Cienzio , e le diverfe affezioni de'loroanU 



mi , lècondochè poni il ragionamento , (ira ivi Tino ne' lo- 
ro gemiti, incile lor lacrime , o in una modella e tranquilli 
giocondità. Indi prendono la refezione del corpoquanro 
balta perla fui confer vallone e falute ; elìèndociafcuno at- 
tento a raffrenar l'appetito, affinchè non trafcorra nel pren- 
der anche quel poco , che li vede pollo dinanzi , benché di 
vii qualità , e in bene (caria mifura . Quel che ridonda al 
ncccfTariofoIìentamentoC e fan che molto ridondi l'affidui- 
tà del lavoro, c la fcarfezza del vitto ) cdiltribuito con un- 
tafollccitudine a'bifognofi, con quanta non è ilato accu- 
mulato di coloro , a' quali tocca di farne quella diftribtl- 
7Ìone. Conciolfiachè non penfandn in verun modo ad accu- 
mulare ; non fòrfrono in verun conto , che appreflb di loro 
rimanga quello che avanza ; onde talora ne caricano delle 
navi per trafmetterlo a' luoghi, che fono abitati da' poveti. 

Tale è ancora la vita delle femmine , che attentamen- 
te e eoliamente fervono a Dio: le quali fcparatee rimote . 
quanto pili lungi che ili pollìbile, d'abitazione da gli uomi- 
ni . non fono con elfi unite fe non mediante la carità , e 
l'imitazione della virtù. A' giovani non n' e permefTo in 
verun modo l'accedo , e ne pure a' vecchi di fperimentati 



che iinno lor di bifogno . Sì efercitano. e fi l'orientano con 
lavorar ctefler panni di lana ; e (ìccouie provvedono di ve- 
lli i Monaci ; cosi da elfi fcambievolmente ricevono di che 
abbifognan per vivere . Tali coilumi , un tal tenore di vita , 
un tal ordine , un così fatto illituto , feintraprendclfi a lo- 
dare colle parole , nè potrei Jarlo con dignità , e temerei di 
dar motivo di giudicare , che la femplice efpolìzione non 
baflalfe a renderlo pregicvole ed ammirabile , lenz'aggiu- 
gnervi i lumi , e gli ornamenti dell' eloquenza. Riprende- 
te , o Manichei , tali cofe , fe pure vene dà ]' animo ., . 

Avea ben ragione S. Agollino d' eflere perfiiafo, che 
Iddìo avefle fufeirato per l'onore delli iu.i Ciiiefa quella 
moltitudine quali infinita di folitari , difcepoli di S. Anto- 
nio nella Tebaide ; di S. Pacomio, ede'ièttemiliconeiTo 




le cofe 
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ani ti iTabenna ; di S. Ammone , e di cinque ofei mili ne' j^J 12S. 
deferti di Nitrii; di S.Seripione e di dieci mila ad Arfinoe; go- 
di S. Ikrione, e de' tanti monalleri da lui fondati nella Pa- 
lettina; e di quegli ammirabili Anacoreti de'deferti della Si- 
ria preifo ad Antiochia , c di tanti altri , che nelle più orri- 
de folitudìni guftavano le delizie del paradifo : E die lo Spi- 
rito Santo fi folle comunicato^ avefie profRifo i fuoi doni in 
quegli eremi , e gli aveife popolati di truppe di vergini e di 
continenti, e di tante legioni comedi Angeli , a fine di con- 
fondere non mono della vanita de' fìlofofi del gentìlefimo , 
lifuperbia e l'orgoglio dell'eresìa. Finalmente il merito 
incomparabile di queir' il In Uri figliuoli ferviva ad ifpirargli 
un urail rifpetto verfoli madre , che gli avea generati me- 
diante la grazia del battefimo , gli avea confacratie fortifi- 
cati co' doni delloSpirito Santo, gli avea illuminati colla 
fua celefle dottrina.e governati per mezzo de' fuoi minifiri, 
caperlo loro il cielo coli' autorità e potenza delle fuc chia- 
vi , echeinvocavaillorofoccorfo , e la loro alliltenza pec 
la bocca e le voci de' fuoi Fedeli . 

Il più grande ornamento della vita monalìica e folita- tnvui. 
ria farà itato certamente S. Atanafio , fe come pretendono 
alcuni valentuomini "egli è fiato uno de'difcepul I i * 
Ionio, ed ha vilTuto con elfo per qualche tempo notabile nel- ad Ef$, 
li folitudine folto la fua difclplina. Quelli cofa farebbe^ " 
fuor d'ogni dubbio , fe folTe certo e indubitato , che nella ' ' 
feguente maniera li folTe efprelfo lo ftefto Santo nella fui 
prefazione alla vita del grande Antonia : „ Mi fono affret- 
tato di fcriverc alla vollra pietì quelle cofe , che io fteifo ho 
di lui conolciute; avendolo ben lo «ente veduto ; e quelle 
che da elio ho potuto apprendete , per edere fiato con elio 
per non breve fpazio di tempo , e quando fi lavava , gli ho 
dato 1' acqua alle mani „ Come fi legge d' Elifeo con Elia \ t * ** '"' 
per dinotare . dfere (Ino Èlifeo il fuo più intimo e familia- 
re difcepolo . Tal eficre Hata la lezione di tutte le antiche 
edizioni latine , e di quali tutti i codici MSS. della verdone 
d'Evagrio, lo atteilano pedone fommamente veliate in que- 
llo 
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[lo genere d'erudizione. Ma rendono dubbiofo il fatto si la 
^ varietà dc'Grcci cfemplari fcritti a penna, in alcuni de'qua- 
li fi legge: „ Ciò che ho potuto apprendere di unaperfona, 
che è viifuta per lungo tempo con lui &c. Si le antiche edi- 
zioni del Greco tello . nelle quali è Anta preferita quella fe- 
conda lezione . Nondimeno oltreché!' unanimità delle an- 
tiche Latine edizioni , e de' celli a pennarelli verlionedi 
Evagrio, mi perfuade , che la prima , favorevole alla vita 
afeetici d' Atanafio , (la fiata la vera lezione de gli antichi 
Greci efemplari; abbiamo ancora in confermazione del me- 
defimo fatto una folenne teftimonianza di tutti i vefeo vi 
dell'Egitto , della Tebaide , della Libia , edella Pentapoli 
in nna loro epillola Sinodale a tutti i vefeovi della Chìefa 
3 -*r- Cattolica 'ove atteftano, che tra ttandofi dell' elezione del 

' yefeovo AleiTandrino dopo la morte di Aleflàndro, il popo- 

lo, che defiderava S. Atanafio , fra gli altri gloriofi titoli , 
che gli diede , fu anche quello d' efière uno de gli Afceti ' . 
Ora un tal nome, in quelfi tempi divenuto proprio di quei, 
che li loro vita menavano ne' deferti ; non vedo, come avef- 
fc potuto convenire ad un uomo , che non fi folfe mai riti- 
rato a vivere in folitudine , ma fempre fofle fiato appretto 
S. AlelTandro , cioè nella corte d' un gran vefeovo , e fra lo 
ftrepito de gli Ecclefiaftici affari . Comunque fiadellavita 
afceticad'Atanafio; certo perùè, fra le gran cofe , che 
hanno renduto memorabile , e fommamente gloriofo il fuo 
vefeovado , doverli annoverare anche quella , d' efierfi fot- 
te di lui popolata la fua vaila diocefi d'AlelTandria , e tutta 
l' eftenfione del fuo gran Patriarcato di fantifhW anacoreti, 
e d' una infinita moltitudine di Monafteri : i quali ficcome 
lo veneravano come loro capo e pallore, e direttore, e mae- 
firo; cosi erano da lui venerati come padri, e amati come 
figliuoli, e vintati e iftruiti come difcepoli; ed ebberol'ono- 
redi taloranel tempodelle lue crudeli perfecuzioni di ri- 
coverarlo nelle lor celle, e di efporfi per II difefi» della fua 
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innocenza e dottrina a' più barbari trattamenti de' Tuoi ^ N '^ig — 

Pollo fine al concilio Niceno, S. AÌeffindm rdlìtui- ixxà. 
toh" alla Tua fede , e indi ad alcuni meli infermatoli , fi vide J 7 " - : A '"'- 
h 1- i 1 1 ( ; 1 1 o ri Jorio ni termine de' Tuoi giorni , e della fu.i glo- „ :'i ',. 
rìofa carriera . Sclleciro . che il trono di S. Marco dopo !a <a ' 
fua moire foflè provveduto d' un «omo , atto a foiienerne i 
diritti conno le ufurpazioni de'Meleziani , e a dirèndere la 
carrolica Fedecontralc iniìdie e il furore dell'eresia , non 
fenza fpecialc ifpirazione di Dio * dellinò per fuo fucceflb- 1 S '" M - a ■'■ 
re il grande AranafJo, e ordinò, che non altri che lui col- ?J 7 „ " At "'" 
locato foife nella fuafede. Giunro il fanto vecchio all'eftre- 
mo, ed cfsendo in procintodì rendere l' ultimo fpirito a 
Dio , alzata la voce, cominciòa chiamare Atanafìo . S' era 
quelli aiscntato pertimoredi quello, che dopo la morte 
de! finto vefeovo eia per accadere; e perchè ninno in lui po- 
nelse gli fgirardi, o penfafse alla fua elezione, ritiratoli dal- 
la città, s'era portato a nafeonderfi in qualche incognito 
luogo . Alla chiamata del moribondo Aleikndro rifpofe un 
altro Atanafìo, che lì trovava prefente . Ma non eftendo 
efso quegli , che I' uomo di Dio aveva in mente , e deae- 
rava ,e chiamava, fenza dirgli nè anche una parola, feguitò 
a nominare , ed a chiamare Atanafìo . Accortoli finalmente 
dal non udirli rifpondere della fua aiTenza ; con ifpirito 
profetico: „ Tu credi . dine, o Atanafio , d' efier fuggito! 
ma per certo non ti riufeirà di fuggire „ Con ciò volendo 
lignificare, averlo Dio gii deftinaro fuo fucceifore , ficco- 
meper la condotta de! gregge , cosi nella pugna fpirìtuale 
contro i nemici della fuaChiefa . ed avergli lo Itefib Dio 
rivelato, quante gran cofe egli era per foSVire , come un 
alrro S. Paolo , per lo fuo nome . Non potcya S. AlelTin- 
dro coronare più gloriofamente il fuo fine , nè provare una 
più fenfibile coniazione di quella , cioè di lafciare nella 
fua cafa , o piuttolto nella cala di Dio , un erede pieno del 
fuo fpirito, eattoadilènderla contra quei che la odiava- 
no , e a proteggere la virtù , e a fpandecvi un nuovo e ma- 
■ Tau. V. T ravi- 
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An. 32S. "vigliofo lume difantità, cadarrkchirla de' refori dell» 
S ic _ fui celefte fapienza . 

Morto adunque S. Aleflàndro ( fe morto puòdirG un 
padre , che hi lafciat.0 un figliuolo cotanto limile a Te ) 
adunatili i vefcovi dell' Egitto per la elezione del fucecf- 
^4'^fore 1 tutta la moltitudine . e tutto il popolo della cattoli- 

dclìmo fpirito , fi unì a chiedere con gran voci e clamori 
per vefeovo della Tua Chiefa Ann alio . Quella era altresì 
la comune preghiera , che tutti i fedeli facevano a Grillo - 
Nè volendo elfi partir dalla Chiefa, né permettere a' vefeo- 

di non dar loro altro pallore i celebrando altamente le fue 
lodi , e chiamandolo un probo , un pio , un vero C riti li- 
no , uno de gli afeeti . e ornato di tutte !e virtù , che in un 
vero e degno vefeovo fi richiedono . Seguita poi l'elezio- 
ne . incredibili furono le acclamazioni ■ colle quali il me- 
defimo popolo ailìdè ed applaudì alla fua coofacrazione . 
S'era egli, come abbia m detto , nafeofo . Ma colla fuga 
d'unasìgran'dìgnitì eltendofene dimolrrato più degno, 
ed avendo maggiormente invaghito della fua perfona il 
clero, ed il popolo , non potè feltrarti alle loro diligenti 
ricerche; e per volere di Dio tratto da' fuoi nafcondigli , 
Ai collocato fui trono della feconda Chiefa del mondo; e 
creato il ventèlimo vefeovo di Alexandria f comprendendo 
in quello numero S. Marco fondatore di quella Chiefa ) ap- 
plaudendo a una si degna elezione tutti i buoni , e fremen- 
done foloi cattivi . 
01»»" d*. „ii G,i Ariani , cui erano ben noti il fuo valore , i fuoi 

« :■■ ìj talenti , la fua pietà, e il fuo zelo. Don fi arrolfirono di 

. . , ,., /ereditare una cosi legittima e canonica ordinazione h , ed 
ebbero l'ardimento di portare le Ior manifefte calunnie 
fino al trono edalle orecchie de' principi , fcrivendo loro: 
Che dopo la morte di AlelTandro, avendo alcuni pochi fatta 
menzionediAtanalìo.feio fette vefcovi di fojpiatto.e in un 
luogo appartato ed ofe uro lo avevano confacrato . E per 
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'dare qualche colore alle loro calunnie . raccontavano ■ : ^J" 
Che etTendofi adunati dopo la morte di S. Aleflìndro cin- 
quantaquattro vefeovi della Tebaide, e di tutto I' Egitto , , a 
parte Cattolici , e parte Meleziani , erano convenuti , ed 
avevano inabilito con giuramento.di non procedere all'ele- 
zione fé non con unanime confen ti mento, e pacificate tut- 
te le dirièrenze . Ma che lette di elfi , violata la convenzio- 
ne , e la giurata prometta , avevano legatamente , e contro 
la volontà de' loro colleghi , ordinato Atanafio ; e che per 
un tal motivo molti sì del popolo , e si de' chierici dell' E- 
gittos' erano feparati dalla Tua comunione . Ma poiché le 
l'avole, colla iìeflà temerità , concui furono da principio 
inventate , vanno poi Tempre ampliandoli , ed abbellendoli; 
vi fu ancora chi di poi ferine 1 che procraftinandofi l'eie-», 
zione per la diferepanza de' voti ; Atanafio , occupata una 
fera la Chiefa di S, Dionilìo , e fattene da quei della fua fa- 
zione chiuder le porte , avea coftretto due vefeovi a confà- 
erario malgrado loro . Che per un tale attentato egli era 
fiato feomunicato da tutti gii altri prelati . Ma che dive- 
nuto finalmente il più forte , avea lignificato a nome di 
tutti la fui elezione all' Imperadorc , ed ottenuto per un 
tal mezzo la conferma dell'ufurpatadignità . Ma fe i cat- 
tivi hanno fatto tutti gli sforzi per ifcreditare colie loro 
calunnie 1' elezione del Santo , non tardò guari la divina 
bontà a dichiara rfi paiefemente in fuo favore, e a dare del 
fuo merito una feribile e autenticata tcilimonianza . Da 
che egli fu fatto vefeovo , Io fpirito di Dio dilTe a S. Faco- 
ndo ; „ Hoeletto AranaGo per farne la colonna e la lam- 
pana della Chiefa . Gli converrà Ibffrire molte tribolazioni 
e calunnie per parte de gli uomini , per difendere la pietà 
e la fede . Ma ficcome farà fempre fortificato da Gcsil Cri- 
ilo ; così reitera vittoriofo di tutte le tentazioni , c annun- 
zici alle Chiefe la verità del Vangelo ., . 

Alle calunnie de' fuoi nemici intorno al fuo primo in- u 
gretta nel vefeovado , opporremo il tellimonio di S. Grego- f.. 
rio Nazianzeno 'il quale ancheferviràadarci una generale 1 
T a »d« 
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_à_ n idea delle virtù vedovili , colle quali lo amminilìrò, e ag- 

giunfe un nuovo fplendore alla cattedra di Alexandria . E- 
ducato , dice egli, come fi converrebbe a cìafcun di coloro, 
elle debbono prefèdere al popolo del Signore , ed aver cura 
de! corpo milìico di Gesù Grillo ; per ineffabile configlioe 
provvidenza di Dio, che delle cole grandi molto primi fuol 
preparar la materia , vien collocato nell' ordine facerdota- 
Je; e dopo ciTcr pa(faro per rutti i gradi delle funzioni Ec- 
cleiìalliclie , è follevaro al governo , c ad aver cura del po- 
polo Aleffàndrmo, e farei quali per dire, di tutto il mondo. 
Nè faprci decidere , s' ci fu innalzato da Dio a quella gran 
di;; nit.\ p;-r i -cotn palila : e 1; fn.i virtù , o piurtoito perchè in 
efla egli lolle una [ùrgente di gr.17.ia e di vita per U fua dite- 
la . E di vero cadde il fuo vefcovadoin un tempo, in cui ella 
fi trovava in un diremo bifogno di clii i fnoi figliuoli , co- 
me tanti limaci] , agonizzanti per la fere della vera dottri- 
na , refocillaffe , e porgeflè loro da bere ; e la terra , come 
a' tempi d' Elia , puri.) licci ti djjohta , irrigane coll'acque 
della fui celelle fapicnza;e confcrvafTe in Ifraeleil legittimo 
feme, per impedir , eh' ci non divenilTe come Sodoma eGo- 
morra;c che foffecome una pietra angolare per tenere unite 
tutte le parti dell' edilìzio , o come un fuoco per confuma- 
re o purgare tutte le materie viziofe , o come un ventilabro 
per feparar le leggiere e inutili paglie dal buon frumento , 
o come una feure per eftirpare , e recidere finodalla radice 
il germoglio dell' empietà . Per così fatti motivi desinato 
da Dio al governo della fua greggia , co' fuffraqj di tutto il 
popolo fu eletto perfuccelfòre, non meno nella pietà , che 
nella cattedra , di S. Marèa ; e fu il fuo più profilino erede , 
fe non fecondo li ferie de' tempi, fecondo il fervore e Io fpi- 
ritodcllafede. Nè montò fui fuo trono per la violenza , la, 
tirannia , e le flragi , come poi fecero gì' intrufi in quelli 
fede da gli Eufebiani , ma conformemente alle regole de gli 
A portoli , e per vie affatto canoniche . e coltretto dal volere 
di Dio, e dall' ardore de' popoli . Alla forma dell'elezione , 
e del fuo primo ingrefTo nel vefeovado corrifpofe quelli del 
fuo 
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Aio governo . Quanto eri in pili alto e rnblimc grado per An tì 7 
l'tniiiiiiiizi del crono , e per 1" eccellenza della Tua vita, tan- fa. 
to piùfiabbaffava per l' umiltà del fuo cuore. Se tal era li 
fua virtù, che nell'animo di culcuno gli conciliava una 
profonda venerazione, tal era altresì fa fua bontà, che tue- 
ti ammecceva, ed mimava a feco trattare con una filial con- 
fidenza . Manfueto, inienfibile a'fencimenci dell' ira , fenfi- 
biliflìmoa' movimenti della pietà , affàbile e giocondo nel- 
le paiole , e molto più ne' coltami , di afpetro , e molto più 
di animo . angelico. Placido nel riprendere , e nel lodare 
ifìruttivo , lenza mai eccedere i gi ulti limiti, dìmollrava 
nelle riprcnfioni affetto di padre, e nelle lodi la gravità con- 
venevole a un fuperiore;né la dolcezza e la compallione dege- 
nerava in elio in mollezza, ne la {eventi! in rigore ed apprez- 
za; ma (ic come in quella non olrrapailàva i confini d' una. 
virtuofà benignità , cosi in quella non violava le regole del- 
la pruJenza.e nell'una e nell'altra era degna d'ammirazione 
e di lode la fua favìezza . Ballando per 1' altrui irruzione i 
fuoi mirabili efempj , non avea molto bifogno delle parole ; 
ed avendo nelle parole il dono di pervadere , e una llupen- 
da energìa , non molto gli faceit d'uopo di adoperare la ver- 
ga ; ed ufando quella colla dovuta moderazione, molto me- 
no gli conveniva venire al taglio , e far ulb della fpada . A 
niuno , che intraprenda a lodarlo , potrà mancar li materia 
per tcITcrglì il panegirico . Potrà taluno celebrare la fuaaf- 
fiduicàne'digiuni, e nelle arazioni, come s'ei foUè Irato fen- 
za la grave (orna della materia, e fuor de' legami del corpo; 
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:o provveditore , i ricchi come lor macftro 
di cafa ; le vedove comi: loro avvocato , i pupilli come lor 
padre, i pellegrini come lor ofpite , gl' infermi come lor 
medico, i limi come cultode della loro làlute , e tutti final- 
mente come fitto per eli! tutte le cofe per guadagnarli tut- 
ti al Signore. Mi quelle , faggi ugne il Nazianzeno , fono 
le lue piccole ed ordinarie virtù ; piccole, dico.compa- 
randoAtanafio feco ileifo.e quelle che abbiamo annoverato, 
con al tre fue più egregie e luminofe virili , delle quali il ca- 
po e la fommafulafua invariabile ed invitta coftanza in tut- 
ti gl' incontri , che furono fenza numero , e i più terribili , 
che fi poflanoìmmaginare.perfoiiencrcla cauladclFigliuolo 
di Dio , e mantenere illibata l'integrità della Fede . Sembra 
aver congiurato contro di lui tutto il mondo , e tutto 1" in- 
ferno , edeflerli uniti .e aver colpirà toinlieme a' fuoi dan- 
ni i Re ed i Principi della terra , i loro minillri , i magiilra- 
ti , i governatori deliecitti . e delle provine ìe, i generali 
dell'armate, i tribuni, gli efercitì, i falli velcovi , e i Spien- 
ti del (écolo , e i conciliaboli de' facerdoti ; fenza però che 
niuno di el!ì potette mai , non che vincerlo , non che abbat- 
terlo , ma ne anche farprendcrlo , o in alcun momento co- 
glierlo fprovveduto di armi , o non pronto ed apparecchia- 
to a ribattere tutti gli afiàlti dell' empietà . Se per una par- 
■. te li; gli hanno potuto applicare quelle parole ' Perchè han- 
no fremuto legenti , e i popoli han conceputo vanì dilegni ? 
I Re della terra lì fono armati , e i Principi li fono confede- 
rati conlra il Signore, e conerà il fuoCrillo ; per l'altra 
fembn aver tifo avuto iempre nel cuore quelli altri nobili 
■*■ feritimeli ti 0 II Signoreè la mia luce, e la mia. falute; chi 
temerò ; 11 Signore è il difenlòre della mia vita ; chi mi fa- 
ri paura ? Se contra di me fi ichiereranno gli eferciti , non 
temeià il mio cuore .-Se entreranno meco in battaglia ; ne" 
ii. più duri cimenti non verrà meno la mia fperanza. 
^' J» Benché nel principio del. fuo vefeovado gli Ariani ed 
iMe- 
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ÌMele/iani, oppreflì per l'autorità, del gran concilio Ni- 
ceno [ per l'oflèrvanza de' cui decreti moflrava un ardentif- 
fimo zelo, e faceva ufo della potetti ricevuta da Dio a tene- 
re in freno i perturbatori della pubblica tranquilliti il gran 
Colìantino 1 e fpi venuti per 1' (fillodi Ario , e de' due ve- 
fcovi , di Nicomedia e di Nicea, Eufebio e Teogni , non ar- 
difftro di perturbare apertamente la Chiefa, edi propalare 
le lor beiìemtiiie contro li fede , e d' intimare la guerra , o 
di farla a fronte feoperta , ed a vifiera calata al loro inclito 
difenfore; non mancavano però , almeno ne' luoghi più 
rimoti dilla città di Alexandria, di mantener vive Scin- 
tille dell'empietà, edi fomentarvi la Temenza dell' inte- 
ftina difeordia . Perciò il Tanto e vigilante Pjifore, appena 
aflunto il governo 1 , e dato fello alle cofe della città, e del- 
le più vicine regioni , intraprefe la vilìta delle più rimote, 
cioè della Tebaide finoaSiene, 1' ultimo luogo di quella. 
provincia> e fu i confini dell' Etiopia . II principale feopo 1 
di quella videa fu , confermare gli animi nella fede , pur-' 
gare i luoghi dal fermento dell' crefia , e fvclleroc le fc- 
menze della difeordia. Navigando contro la corrente del 
Nilo, gli occorfe di pallate preliba Taccona , ove S. Pa- 
comio uvea gii edificato il fuo monallerio , e congregato 
una gran moltitudine di folitarj. Uditoli fuo arrivo in 
quelle parti, gli ufeirono tutti incontro, cantando falmi 
ed inni , e dandogli fenGbilì fegni d' una ftraordinaria con- 
fo! azione . S. Pacomio, in vece di prefentare fc lìeilo , ed 
i fuoi Monaci al Santo , proccurò di nafeonderfi nella tur- 
ba , e di non efler da lui con dillinzione oflervato ; temen- 
do , eh' ei non tìcefle alcuna violenza alla Tua profonda 
umiltà . Serapione vefeovo di Tentira , nella cui diocefi 
era Tabenna , cflèndo nella barca preffb a Atanafio : E' , gli 
avea detto , in quelle parti un uomo di Dio, degno di eiTe- 
refollevato pe'i'uoigran meriti al facerdozio , e d' e(Tere 
folennemence collituito padre di tutti coloro, i quali in 
quelle folitudinio lì fono già rifiuti , o fi ritireranno in 
apprelToafarvitalblitaiia, ed a lèrvire il Signore . Fatto 



dì 



di ciò confapevole S. Pacomio , benché non potefle conte- 
ncill dall' ufcir incontro adAtanafio, e dal dimoftrare il 
fuo giubbilo per la venuta di elio in quelle parti , nè refi- 
liete al defijerìo di rimirarlo: fchifo nondimeno d' efièr 
da luì rimirato . Lo vide adunque nel Tuo naviglio , lenza 
cflère da lui veduto , ed offervato . Ma più di quello , eh' ci 
vide con gli occhj del corpo , vide con quei dello fpirito ; 
avendogli Dio rivelato non Ibi amento ciò clic Atanalio avea 
già fofferto , ma ancora quel mollo più che gli rimane! di 
[offrire per lo fofiegno della fua Chicli . Onde concepì di 
lui un' altilìima (lima , e lo celebrava per una delle tre ma- 
raviglie , che Iddio a fuo tempo avea fatto vedere all' Egit- 
to per la fallite dell' uniin geneie . Erano lealtre due , i! 
grande Antonio , e la moltitudine de' Monaci in Tabenna. 

Non furono di lunga, durata, (fe pure n' ebbe alcuno , 
\ che folle affatto ferenoji giorni tranquilli del fanto vefeovo- 
- 11 principio della tempefta contro di lui, eeontra gli altri 
' più inlìgni difenfori della fede Nicena, fu il richiamo dall' 
efilio de' due mentovati vefeovi di Nicomediaedi Nicca, 
Eufebio e Teogni . Con quali arti eglino abbiano circon- 
venuto l'animo di Coftantino , epcr quali mezzi abbiano 
.da lui ottenuto di poterli riftabilire nelle lor fedi , dopo 
averne cacciati Anhone e Creilo , che n' erano (lati ordi- 
nati vefeovi dopo la loro depofizionc , e il lor bando , non 
ne abbiamo una certa , e ben diliinta notizia . Benché folìra 
gravidime difficoltà lo fcritto, rapportato da Socrate 1 e 
da Sol om eno 1 come da eli! inviato a' principali vefeovi 
della Cattolica comunione , ad effetto di ottenere per mez- 
zo loto da Coftantino il perdono , mediante la protetti di 
non aver mai fomentato eretici fentimenti , e di fottopoifl 
al Concilio ; confuticelo non è da mettere in dubbio , che 
fenza una tal condizione non avrebbono mai confeguito la 
rivocazione della fentenza del loro efilio. Non contenti 
quelli due uomini fcellerati d' eflerc flati contra ogni me- 
rito riftabiliti nelle lor fedi . miferoalcrcsl in opera tutto 
il loro potere, che era ben grande a far male , e tutte le 
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giubbilo per avergli (come troppo leggermente le ne di- 
moftrò perfiiaiò ) r:cor.<_il i:i ci col i : 1 Chi e Ti , 1- ridotti all' u- 
nita della fède, e a fortoporfi al Concilio; obbligo tutto 
ilpaffato, prefe verfodiloro una Itraordinaria affezione , 
cominciò di nuovoa fidarli delle loro parole , c a regolarli 
in gran parte fecondoi loro conlìglj . Guadagnato adun- 
que a poco 2 poco l'animo del fovrano , fi vallerò princi- 
palmente della Tua grazia a rìftabilir I' empieei , 1 rendere 
trionfante il loropartito.a rimettere in credito i principali 
autori , e promotori della fcellerata fazione , ed olcurar la 
definizione del Sinodo , e ad opprimere ed abbatterei più 
illullri difenfori della Cattolica Fede . 

Teneva Ira quelli il primo luogo il grand' Enltazio ve- ;i ,:.iV V 
feovo d'Antiochi* . Il titolo di Confelìbre datagli da S.Ata-'>;™ <« 
nalìo dà luogo di giudicare, che la fila fede fofie gii ftata al- 11 ""' 
la prova de gì' infedeli , o nel tempo della gran perfecuiio- 
ne di Diocleziano, o in quella di Licinio . Dal vefeovado 
di Berea fu per divina difpofizione , ccon unanime confen- 
timento de' vefeovi della provincia, e del clero, e popolo 
della città . trnsieriio a quello di Antiochia, e fi crede , ef- 
fcrc lùcteduco in elfo a un Paolino, deporto per le Tue enor- 
mi fcelleratczzc fé de<ma di fede è una lettera l'anno 347- 'J£,' T ' 
feriteada gli Eufebiani ; in cui ci viene rapprefentato come 
un uomo dedico alla magia ej a'malefìzj , e come autore di 
alcuni libri di quelle deteliabi li arti , meritamente giudicati 
degni del fuoco, e come fino a quel tempo olii naco nell'apo- 
llasia , e nel profondo dell' empietà . Ad un Sinodo convo- 
cacoda S. Eulhzio nella medefima città d' Antiochia , mi 
fembra molto probabile , che debba eflere attribuita la mi- 
glior parte di alcune eccellenti regole , che furono dipoi 
confufe con altri canoni pubblicati in un altro famofo Si- 
nodo, celebrato, come a fuo luogo vedremo , nella iiefla 
tire A , iìi c.ii do::".iii.i:a'rj rli LLicbiani ;e la lettera Sinoda- 
le , che de' medefimì canoni precede la collezione . Molte , 
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~T ^""egraviflìme fono le conghietturc , che rendono verifimile 

*s,' 2 ' uni sì fatta opinione' . 1 velcovi in numero di circa tronca , 

é ni ili '**- 1 cu ' nom ' fi leggono alla mentovata lettera foltofcritti s fo- 
fa no della Paleitim . della Fenici* . dell'Arabia Petrca , della 

Cri'., cì,,. Mefopotamia , dellaCelefiria , della Cilicia , e dcll'Ifauria, 
Provincie tutte foggctte al Patriarcato Antiocheno ; dove 
che all' altro concilio , appellato comunemente della dedi- 
cazione , intervennero i principali vefcovi della Cappado- 
cìi , e della Tracia , e di molte altre provincie . Si leggono 
inoltre fra i fotcoferitti Teodoro di Laodicea nella Siria . e 
Anatoliod'Emefa nella Fenicia, e i due fanti Confehori , 
Jacopo di Niiibì . e Paolo di Neocefarea ; benché de' due 
primi ila certo , e de' fecondi più che probabile , ch'ei non 
abbiano aflìitito aquel fecondo Concilio. Finalmente gli 
Eufebiani , che ne furono i direttori ed i capi, eflendo, coni' 
erano, tutti intenti a fc redi tare il concilio Niceno , lì fa- 
rebbono ben guardati dal dargli nel primocanone ( fotto 
V imperiodi Coltanzo favorevole a tutti i loro attentati ) il 
tilolodi fanto e gran Sinodo ; ed enendo glilleffi capi dell' 
Eufebiana fazione tutti vefcovi cortigiani , non e probabi- 
le • clie abbiano avuto il coraggio di pubblicare un canone 
cotanto fevero, come è I' undecimo , per impedire, elici 
velcovi non lì portaflero ftnza neceifità ■ e lenza le dovute 
cautele, e la licenza del loro Metropolitano , alla corte. 
Al che ancora fi può aggiugnere , che nella fuddetta lette- 
ra di niun' altra cofa li gloriano i Padri , fe non della loro 
perfetta unanimità e concordia, e della pace e tranquillità, 
di cui godeva per la grazia del nolfro Signor Gesù Grillo, 
c per l'affilk-nza delio Spirito Santo, la Chiefa di Antio- 
chia; la qua! cofà quanto male lì converrebbe al fecondo 
Sinodo , quando quella Chiefa fi trovava ferinamente divifa 
indifferenti partiti ; altrettanto ben lì conviene a quel tem- 
po , in cui gli Eufebiani per lo timor de gli efilj non avevi- 
lxxxv. no ardimento d' intraprendere apertamente a metter di 

ì'r.'i'^i'Cu' auovo ' n Scompiglio laChietà . 

» [.meo . Ma cjudta «Ima non tardò giuri ad intorbidarli, dap- 

poiché 



Libro Duodecimo. ite 
poiché il principale autore, o fomentatore della dìfcordia , ló 
iu cornato a NicorueJia . Siccome Eultazio eri Ihto uno ' &Ci 
de' primi a Tuonar la. tromba contro la lulcente empietà ; , i ,,. 
così ancora io tempo di pace "fu uno de' più vigilanti e fol- J££ 
leciti condottieri , ne mai fi ftancò di vegliare , e di ilare ia '' "' 
fcntinella ; benfapendo. tal elTere lo /pirico dell' eresìa, 
fpec talmente allorché perfone di credito e di talento iene 
trovino per lor difgrizia invafare , di non celiare dì occul- 
tamente macchinar cole nuove , eziandio quando fembra- 
nodi aver de pai te learmi , ed eflèiG date per vinte. Mi 
quando gli eretici . da eh' ei G accorlcro di avere nella per- 
fori! d' Enièbio , rientrata in grazia di Coitantino , un po- 
tente appoggio alla corte , cumincìaron 'di nuovo ad aliar 
la fronte l ancora Euftazio , lungi dal inoltrare di elfi verun 
timore, con maggior forza e coraggio fi mifein campo.ir- 
matodi pietà , edi dottrina , e di Zelo ■ non follmente per 
la dilefa de gli accampamenti di Criiio, e per impedirne 
1' acceflòigii occulti nemici > ed a i perfidi difertori ; ma. 
altresì per attaccare .' e direttamente combattere i più au- 
torevoli folìcnitori dell'Ariani perfidia. Cosi non volle mai 
ammettere nel Tuo clero, ni Stefano ,nè Leonzio 1" Eunuco, 
ne Eudoffio , che furano dipoi da gii Ariani intrufi nella fui 
cattedra dì Antiochia ; nè Eullazio di Sebafte , né Tiodofio 
di Tripoli , nè Giorgio di Laodicea , come infittì del con- 
tagio dell' eresia , E cosi ancora cominciò i non più rifpet- 
cire *né Eufebiodi Nicomedia, ne Teogni di Nicea , nè Pa- J 
trofiio di Scitopoli , nè Paolino di Tiro, nè Eufebio di Ce-**,. tL- 
farea , benché avellerò un gran feguitode'vefcovi dell' 0- Jw " j1 ''* 
rinite; nè temè d'inveire cantra dieuxne'fuoi ferirti, e 
nelle fue prediche , come cantra perfone congiurate a dt- 
ilnigger la fede flabilita nel gran Concilio Niceno , e a ri- 
levare l' abbattuta eresia , e ad introdur nella Chiefa l'em- 
pietà de' Gentili . Di quefte fuedifpute co - capi della dan- 
nata (azione, come altresì del Tuo talento, e del fuozclo in 
fcftenerla caufa di Dio, avremmo una più chiara edillinti 
idea , le forièro fino » noi pervenuti i fuoi scritti contro gli 
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i;6 Istori* Ecclesiastica 

Ail ~ 2 g Ariani , di cui lodano altamente gii Aniirhi la dottrina , 
fa ' 1' erudizione, lo fpirìro. e 1' eloquenza . Mi non ne abbia- 
mo quanto al noftro propolìto Te non un faggio in un breve 
frammento confervatoci da Teadoreto r nei quale dopo 
avermeflbin veduta la fccllerata condotta tenuta da'dne 
Eufebj . e da vefeovi loro feguaci nel Sinodo di Nicca ; e la 
confusone da elfi l'offèrta in vederi! lacerare , come piena 
di bcllemmic , fotto i ior occhj ,c in prcfenzadi tutti i Pa- 
dri , laformola della Ior fede; e feopcrta la loro ipocrisia 
in fottoferivere al limbolo dello il elfo Concilio per timore 
di non cfler cacciati dalle Ior fedi , o per l' ambizione d'ef- 
fere in effe riftabiliti : „ Dovendo , fogginone , attendere a 
far de' loro trafcorli una condegna penitenza ; le dannate 
opinioni or di foppiatto , or apertamente difendono , in(i- 
diando alla fede de' femplici co' Ior fallaci argumcnti . Sol- 
leciti poi di ftabilir le Temenze delle nocive zizzanie , te- 
mono gli uomini bene iftrutci . sfuggono la prefenza , e gii 
fguardi delle perfone illuminate, e muovono una crudcl 
guerra a' banditori della pietà. Contuttoché né pure in 
quelto modo crediamo, che a gli uomini empi riukir.i di 
fuperare la divina potenza ; ma fecondo il Profeta lfaia , 
benché adunino di nuovo le loro forze, di nuovo faranno 
vinti,,. Il foggetto di quelle difpute era principalmente 
la voce Qnfrjianzìalt . A i difenfori di elfa opponevano i 
fiui nemici di rinnovare l'eresìa di Sabellio , quali negafiè- 
ro la dillirzione , e la propi ia fuflìltenza delle divine Perfo- 
ne . E quegli accufavano i loro avverfarj d' introdurre a 
fomiglianzadc' gentili la moltitudine degli Dei, e per con- 
feguenza nella Uii;(à I' idolatrìa. Molti vefeovi preibro 
parie in una tal controverta : ma foeci.ilmentc entrarono 
in lizza il noitro Enllazio , ed Eufi biodi Cel'area ; accufan- 
docuefli ilfuo avverftriodinlfabilireil Sabcllianilmo ; e 
quegli il fuodifovvertirc la fede del Concilio Niceno . Ma 
quanto era manifèlta l' iniquità della prima accufa, altret- 
tanto era chiara e fenlibile la feconda , qualunque lolll-ro 
le protelle, che faceva Eufebio di rifpettare l'autorità del 
Concilio . Non 
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Limo Duodecimo. If7 
Nonofando adunque gli Ariani di dichiararli aperta- A(J ~ — 
mente cantra il Concilio Niccno , intraprefero a slogare il 
loro furore con tra Euftazio , elicerà da elfi conlìderato , e mra 
temuto come il Tuo principile appoggia e foitegno - Eufe- J: -' .J'r»»» ! ' 
bio di Nicomedìa per concertare co i vefeovi dell'Oriente '' ,1'mX.i 
i mezzi di condurre a capo lo fcellerato dilegno , propofe *""° [ti ' ■ 
aCoftantino una cofa , che non dubitava , che Ione per 
elfergli mollo grata " ; cioidi l'are un viaggio a Gerufalem- » nu&rit.t.i. 
me Torto lo fpeciafo pretelb di ammirare la Itupenda fab- 
brica di quella Chiela , opera degna della fua Imperiale 
magnificenza . Non (blamente fu di ciò contento l' Impe- 
ndore , ma gli diede eziandio le vetture pubbliche, e quan- 
to Iacea d' uopo a viaggiare con comodo, e con decoro. 
Fu fuo compagno in quel viaggio, chi n'era altresì di 
tutti i Tuoi péilìmi e perniciofi configlj , cioè Teogni ve- 
feovo di Nicea . Occorrendo loro di partire per Antiochia, 
e fotto il veto d' una (Smurata amicizia tenendo afeofo il 
veleno, onde aveano inletio lofpirito, vi furono accolti 
con grande onore; avendo giudicato Euftaiio di dovere in 
elfi onorare, fe non il meritodelle perfone, la dignità del 
carattere. Giunti poi nella Paleftiua, ed abboccatili con 
di ver fi vefeovi di quelle parti , efpecialmentccon Eufebio 
di Cefarea , con Pacrofilo di Scicopoli , con Aezio di Lid- 
di , e con Teodoto di Laodicea , tocchi , com' eflì , ed in- 
fetti della pelle dell'eresìa; comunicarono loro il conce- 
puto dilegna di sbalzar Eullazio dalla Aia fede , e con elfi 
tornarono ad Antiochia: ove da principio macchinando 
tuttavia fegretamente la guerra , alla venuta ed unione di 
tanti prelati affegnarono per motivo , l'aver elfi voluto 
accompagnar fin colà lotto fpeeie di onore i due vefeovi 
pellegrini . Ne trovarono eziandio nella Irefla città un buon 
numero, trai quali non mancavano de'difenfori della lana 
dottrina . Frattanto fubornata da' nemici del Santo una 
donna infame a deporre contro di lui un atroce calunnia ; 
poiché fi furono congregati , ordinarono a i laici di riti- 
rarli dal luogo dell'adunanza, e quella difgraziata fem- 
mina. 
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An~32ÌT mina ^ ce( ° comparir fu la (cena . PorcandoeUì ittaccato 
' alle Tue mammelle un fanciullo . cominciò ad alca voce . c 
con una fonimi sfacciataggine a felli ama sai re di averlo 
eoneeputo d' Euftizio . Aecortofi quelli , donde veniva li 
trama , la interrogò , fe del fatto allegar poteva alcun te- 
flimonio. Non avendone alcuno , le diedero il giuramen- 
to ; benché la legge generalmente richieda , e I* Apoitolo 
fpecialmente comandi, di non amettere contri il prete 
l" accufa , la qual non fia confermiti da due o tre telti- 
moni . Ma coloro . le divine leggi mefse in non Cile , con- 
tenti conrra un ral uomo della fola depolìaione , e del giu- 
ramento d' un' infame e vii donnicciuola , lo condinnaro- 

i vid.sui.i.<. netcome reodi adulterio . Evv) ancori chi ha ferino * ef- 

'■'*■ fere ii fant' uomo ftato depoflo come reo dell' ereGa diSa- 

beilio , aecufandolo d' una tal empietà Ciro vefeovo di 
Berea . Il che però non fembra efsere verifimile , eHèndo 
fiatalo ftelTo Ciro, come uno de' difenfori della diviniti 
del Verbo . perfeguitato da gli Ariani fotro lo ricfFo pre- 
teilo di negare . come gii Sibelfio , la reil diilinzione del- 
le divine perfone . 1 Preliri Cattolici . i quali non confà- 
petali delia frode, erario venuti il Concilio , fdegnati 
dell'indegno procedere de' lor colleghi , vi li oppofero 
fortemente, ed efortarono Euilazio a non cedere a una sì 
iniqua fentenza . Grande altresì fu la commozione di tutto 
il popolo tuttoché inrefe 1'ingiufti deposizione del fuo pa- 
llore. Onde iccortifi gli autori delli Amelia tragedia del 
pericolo, ond' ellì , e tutta la cittì, eranomimeciati . ni 
di poterne vedere il fine lènza V afiiilcnza della poterla fe- 
eolare, volarono alcuni di elfi alla corte diColtincino . 
L' informarono di quanto era accaduto: gli perfuafero, et 
(ère Hate ben provate le colpe dei vefeovo d'Antiochia , ed 

b Aik*-. mfr. a ggj unfero una nuovi cilunnii \ cioè d' aver già elfo man- 
*'* catodi rifpetto, e finto ingiuria i S. Eleni. Miche vo- 
lendo efeguir la fentenaa , che contro di lui gi udirne nte 
avevano fulminati , e procedere all' elezione d' un nuovo, 
Tefcovo, egli aveva, toro dkhTq a Adizione tuttala città, 
ed'b- 
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tuta Dvodici.o. i<, 
e dividili in due contrarie fazioni pronte a venire all' armi, ^ N 
ond' ella era in pericolo, fe non vi apportava pronto ri- g£ 
medio ■ di vederli allagata del lingue de" Tuoi medefimi 
cittadini, e interamente fconvolu. Si bevve facilmente tut- 
te quelle calunnie l'incauto Principe, confermò l'iniqua 
fentenza, e ordinò , che Eullazio cacciato folle dalla Ina 
fede, erilegato inefilio. Cosi il fint'uomo, e il grande 
atleta " della calli tà, e della fede, dopo aver trovato, (e- 
condol'ef'prefiionedi S. Girolamo 'de' figliuoli fenza mai 'bV<-,i.»iv 
. avervi penfato, fu condannato , ed oppreflò come unad-**»- 
ulcero , come un tiranno : Ciò permettendo la provvidenza, 
per meglio provarla fua fede , e rendere più gloriole- il fuo 
nome. 

Coflantino , affinchè folTero fenza oppoliaione efegui- imvn. 
ti i funi ordini , e la fentenza del Sinodo , e a fino di fedar» ^i"''^^^! 
il tumulto della città, ed impedire nuovi difordini 'inviò ad i,^. .. ^...iì 
Antiochia il più fedele de' fuoi miniftri, e de' Conti della fua ^jSj"' 
cotte ; e ferine lettere, per efor tare quel popolo all'unióne, c^.,.,,. 
e alla pace . Le maniere del Conte, e le lettere piene di dol- 
cezza del Principe mitigarono gli animi della plebe . Ond' 
ebbero gli Eufebiani la libertà di furtogare ad Euftazio, 
Paolino di Tiro ; a quello indi a poco pallàio all'altra vita, 
Eulalio i ad Eulalio, dopo un breve intervallo di tempo ii- 
miimentc chiamato a render conto della fua intrufione , e 
della altre fue colpe alla divina giuftizia, Eufebio di Cefa> 
tea . Ma avendo quatti rkufito , o per modeltia , o per mo- 
ftraffi zelante dell" oifervanza do" Canoni , o per elferfi ac- 
corto di non poter mai vivere in pace co' Cattolici di An- 
tiochia , ricufato di far divorzio dalla fua ptima Chicli di 
Celirea;Coitantino con fue lettere" altamente tocommen- a BjU , n 
dò, celebrandolo come degno per quella fua moderazione éfa. 
dei vefeovado dell' univerfo. Elfendo poi flati dagli Eufe- 
biani fitti al medelìmo Principe grandi encomj della fede , 
e della pietà dì due preti , cioè d' Eufronio nativo di Cefa- 
lea nella Gippadocia; e di Giorgio di Aretufa; fcritTe a' ve- 
feovi " d'eleggere uno di effi , in luogo d' Eufebio , in vefeo- < 
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reo Istori* Ecclesiastici 

An. %i6. vd ^' Antiochia . Erano amendue Ariani ; e fpecialmenre 
g (Ci Della perfona dì Giorgio apparifce , quanta irrana mente li 
abufavano gli Eufebiani della confidenza , die davi loro l'in- 
gannato fovrano . Per farglielo credere un uomo di Tana 
dottrina, e d' illibati coltami , gli aveano fatto offervare, 
eflcr d elfo flato innalzato il grado del facerdozio daS. Alef- 
fandro vefcovo di Aleffandria : ma gli aveino occultato d'ef- 
ferne dallo ilcffo fiato depollo , sì per cagione dell' Ariana 
ereGa i il perle fue fcandolofe dilfolurczze. De due foggct- 
ti propofti da Coftantino fu fcelto Eufranio; il cui vefcova- 
do etTe n do (imi Im ente llato di breve durata , dilla llcfla Eu- 
febiana fazione gli fu forti tui to Flacillo . 

Quantunque gli Ariani fi folfero in quella guifa , e 
tirannicamente meffi in portello di dare il vefcovo alla 
città di Antiochia , eil Pariiarca ai popoli dell'Oriente; 
rimafe però fempre nella llefii città un buon numero 
di Cattolici , i quali oltre all' elìère collantemente per- 
feverati nella profeffione della fede Niceni , ricufarono 
eziandio di comunicare co' vefeovi intrulì ed eretici , e 
per lo ardente loro attaccamento alla perfona , e alla 
memoria d' Euftazio , furono appellati Eultaziani . Con. 
tribuì grandemente a confermargli nella pietà , e a if- 
pù-ar loro il coraggio di non abbandonare il campo del- 
la battaglia , benché fodero fenza il loro fupremo du- 
ce, ed cfpolti alle venazioni , ca gì' infiliti de' tiranni , il 
i vj.a, uà difcoifo , clic fece loro, prima di fepararfene il medelimo 
Afit^Sfi. Euftazio ' . Poiché avendoli congregati , efortò i primi dtl 
clero a non foccombere alla tentazione ,a non cedere a' lu- 
pi , a non abbandonare alla loro balia e dilcrez ione l'ovile ; 
e gli confortò a perlìfere nella città , per chiuder loro la 
bocca , per confutarli , e confermare i lèmplici nella fede 
Quella allocuzione del Santo, feguita dalla loro perfeveran- 
za , falvò la Temenza delia fede Cattolica in Antiochia . Ve- 
ro però È , che una porzione di elfi. . contenti di ritenere e 
difendere la fana dottrina , non ricusò di comunicar con gli 
eretici ; onde nacque lo feifma , del quale avremo a fuo luo- 
8° 
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go largo campo di favellare , fra i! partito appellato de gli A!Hi ^ 26 
£ultaziani, è quello, che fu poi detto de' Mcleziani , per 3^ 
aver ricoriofciuto dopo la morte d' Eulìazia per lor legitti- 
mo vefcovoS. Melezio. 

Col loro facto Pallore 'furono banditi dalla ci tri mol- ixssvm. 
ti de' fuoi diaconi, e de'fuoi preti . Palpando Euftazio preflb ^ 
alla corte, fu ammeiToall'udienzadi Coftantmo. Mao per- r^un iiu 
chè effèudo già prevenuto contro di lui, non gli abbiano TjSh^i.fif, 
fatta impresone ìe ragioni , che addufse per fua difefi; o b 
perché temendo di non eccitar nuovi torbidi in Antiochia , 
abbia creduto di dover facrificar l' innocenza il ben della 
pace Jafciò correre l'efecilzione dell'iniqua fen tenia . Cir- 
ci il luogo del fuo elìlio variano gli Scrittori ; efsendo flato „. 
fecondo alcuni 'Trajanopoli nella Tracia , fecondo altri'',/"' 
una citta dell'Illirico ■ e fecondo la più comune opi-^ J - * 1 » 
Dione' la città di Filippi nella Macedonia . Può efiere , che ' t 'rk rl/f™. 
1' aver forfè mutato il Santo più volte il luogo deli' efilìo, **•*■ 
abbia dato motivo a quelli varietà d'opinioni ; oppure l'et 
fere Hata Filippi , ove fembra efsercerto , che abbia termi- 
nato i fuoi giorni . fu i confini della Macedonia e della Tra- 
cia . e V efsere fiala nella diocefi dell'Illirico la Macedonia. 
Non 1' hanno mai lenza lode nominatogli antichi Padri e 
Scrittori . Specialmente però in lodarlo s'è fegnalato S.Gio. 
Grifoftomo , di cui abbiamo un' eloquente Orazione, reci- 
tata in Antiochia nel giorno della fua fella , in cui lo cele- 
bra come Martire, e attelìa , che quantunque le fue reli- 
quie tuttavia dimorafsero nella Tracia; nondimeno appref- 
fo gli Antiocheni diveniva ciafeun giorno più florida la fua 
memoria; ne dubita di dire, che ciafcuno'di elfi era del San- 
to un vivo ed animato lèpolcro , portandolo ciafcuno den- 
tro alfuo cuore . Ma circa un fecolodopo, elsendo velcovo 
di Antiochia Calandione , furono colà da Filippi trasferite 
con grande onore le fiere reliquie . Finalmente la donna , 
che lo avea calunniato 'efsendo caduta in una lunga egra- f rt«*p(.-J.i. 
vi flima infermità , manifeflò la calunnia, rivelò ruttala' 12 ' 
feena; e non a due otre follmente , ma ad un gran numero 
Tm.V. X di 



i«2 IiTCìr; Ecclesiastici 
, aji dì lacerdoti, fvefò tutto l'intrigo, e quel mifterio d'ini- 
gj c ' quità, d'equivoco, di cui j' era valuti nello fpergiuro , 
per averconceputo quel Tuo figliuolo per adulterio cotn- 
mcfsocon un artefice per nome Euftazio. 
imi, EufebiodiNicomedia. ci vefcovi del fuo partito, per 

r.."7^i"r'i'". J * felice riufeitadi quello primo attentato , e per lo favore 
ini ruidiii ila e credito, che lì andavano fempre più acquiftando alla cor- 
si. L-jLb, Jnl . K ( ^freouti pjù au daci , continuarono a fare oca guerra 
implacabile a' più illuftri difenlòri della pietà . Sono fra 

■ aiì ti fi* 1 ue ^' nominatamente annoverati * S. Eutropio vefeovo di 

jf'i.ÀAlIriaiiopoli, e S.Lucio fuo fiiccefsore, Eufrazione di Bala- 
T'i-'-i. nea, due Cìmazj, uno vefeovo di Paltò, e l'altro di Tara- 
dò, Afclepi di Gaza , Ciro di Berea nella Siria , Diodoro 
nell'Ali» , DooniDne di Sìrmio , ed Ellanlco di Trìpoli : de' 
quali confifteva tutta la colpa in efser nemici dell' erefia ; 
c ciò badava, perca' ei foriero cacciati dalle lor fedi , al- 
cuni , coro.' era accaduto ad Euftazio , fotto il falfo prete- 
Ito di varj altri delitti , e alcuni fenz' addurre verun moti- 
to della loro efpulfionc ; valendoli gli uomini empj de re- 
fcritti imperiali per foddisfar le loro paflioni. e per avere 
il piacere d' intrudere nelle lor fedi uomini fcellerati , e de' 
quali ben conofeevano l'empietà . Molte di quelle ingiufti- 
zie poftono efiere fiate commefse indi ad alcuni anni , e 
dopo la morte di Coflantino . Ma circa quefti tempi è cer- 
to che riufcl loro di sbalzare dalle lor fedi due de' già 
mentovati, cioè Eutropio di Adrianopoli, e Alèlepa di Ga- 
^ mfi. aùb. Ia- jj ra j] p r imo, fecondoS. Atanafio* un uomo dabbene, 
' un vero amante dì Gesù Grido, e un cfcmplarc di perfezio- 

■ d, Vvt«i ne;e fecondo S.Euftazio ' che lì crede avergli indirizzato la 

fua opera fopra la Pitoncfsa , un facro predicatore della lo- 
de ortodofia.di cui ammirava lo zelo per la pietà. E vera- 
tJA.HU. mente di quello zelo dava ammirabili prove'col fovente 
riprendere Eufebio di Nicomedi» , e con efonare chiunque 
pifsava per Adrianopoli a non la/ciarli forprendere dalle 
lue empie parole. Eufebio lì vendicòdi lui con farlocac- 
cìare dalla fua Chiela , e rilegare in efilio ; lì fervi d* iftru- 
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mento perfoddistarellfuapafìiooe, di Bafilin* fecondi A „ ' T 
moglie di Giulio Coflairzo (rateilo di Caftan tino , morta *T 
l'anno 331. dopo aver poc'anzi dato adi luce Giuliano 
Apofta ta; donna ( per quanto Ti può conghictturare da que- 
fta azione) degna di dare al mondo un tai moflro . Nello 
flefto conciliabolo d'Antiochia , elle condannò S. Euflazio, 
fi crede «fiere ancora fiato deporlo Afclcpa di Gaza, pei 
opera principalmente d' Eufebio di Ce&rea , che i" accusi 
d' cfsere un uomo di perverta dottrina ■ , e venirmi Imenw, ' »»*»''■'■'■ 
fecondo la più uiàu calunnia de gli Eufebiam , d' infegna- "** 
re l' eiefia di Sabcllio . Ma non afta credi è ia quel medelìmo 
Sinodo 1 aJlaprefenia de* fuoi acenùtori , e nominatamente 11 
d'Eufebio, foriero daini addotte le prove delia fua innocen* ^7^4*!^' 
za , e valeHero ancora a comprovarla lefterTe fentenaooV <■"■•**". ■• 
gr-^i.da'o^lifu^cmdaimalojcoDtutrcm^ 
ccrealkloroviolenza, e vedere latralo netìifita Adatti 
certo Quinziano , dipoi clepefioefcorannicaro nel concilio 
diSardica , come nforpatore dt ila fedo d'un prelato inno- 
cente. Segnali) eziandio centra il medefimo Afclepa il Tuo 
talfoielo Teognivefcovo di Nicea, di cui furono nello ftef- 
h Sinodo Sardicenfc 1 prodotte ie lettere feri ite agl'Jmpe- ttw.*4j. 
udori, ad effetto di concitargli contro dì lui , e contri 
S.Atanaiìo, e Marcello d'Ancira . Toccò finalmente in que- 
llo mcdcfimo tempo a partecipare di quello calice di a ra- 
rezze'' eziandio x S.Macario vefeovo di Geruiàlernmef che J 
l' era dichiarato de' primi contrai' Ariana perfidia) per'"' 
opera del lo fle fio Eufebiodi Ccfàrea, e di PalrofiJo dì Sci- 
topoli . Ma eflèndoli egli fcparaco dalla br comunione , 
e vedendolo t fuoi nemici ptefioalla fin della vita, fi acquie- 
tarono , e lo! ifciaroao terminare in pace ì fuoi giorni. 

Quello però, che principalmente premeva adEufebio E . hk'.iAh- 
di Nicomedia , fi era, di rimettere Ario in grazia di Coftan- »™dni'«cii+ 
tino, e farlo tornar trionfante in Aierlàndria, per riftabilir- 
» gli affari dell' Ariaaefimo , che Sante lo zelo di S. Alefc 
fandro, e di poi di S. Atanailo . non poteva foffrire di ve- 
derveli ridete in un raffino fiato , S' era già il Principe la- 
X 2 iciato 
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r — fciato indurre a richiamar dall' eGlio f Erefiarca . Dopo la 

■ morte di Elcna 'godeva molto de' favori , e delle graziedi 
> srf».\ib. ..Coftantrao la Tua forelìa Coflanza . Nell'amicizia e famì- 
i., ,.'j. t ,.,/t.i. liiriti della Principerà venne ad infiorarli un certo prete, 
ii quale fotto il manto d'un' apparente pieti tenera afeofo 
il veleno della contagiofa dottrina . Colini ne' familiari col- 
loquj colla vedova Imperatrice cominciò a gettare infenfi- 
bilmente qualche parola in favore di Ario, e finalmente gli 
riufcl di renderla perfuafa, che la difgrazia e rovina di quel 
povero prete era fiata effetto dell' inridia e della tirannìa di 
Aleffandro fuo vefeovo , impaziente di veder Ario non meo 
di lui in favore del popolo di Alexandria ; e che lo ftelTo era 
alieno da' fentimenti , che gli erano fiati fàlfamente impu- 
tati, e pe* quali era fiato condannato dal Sinodo di Nicea , 
Coflanza , quantunque di tutto ciò perfuafa , nondimeno 
non fi airifchiò di farne parola al fratello . Ma effendo ca- 
duta inferma , e trovandoli preflb alla fine de' fuoi giorni , 
gli chiefe per ultima grazia di ricevere nella Tua familiarità 
ed amicizia quel prete che le aflifleva,ed cifer docile a quan- 
todaeffo gli farebbe fuggerho per fua buona condotta ne 
gli affari della fallite . Che quanto a fe , effendo ella ornai in 
procinto di far palleggio all' eterniti > più non penfava alle 
cofe di quello mondo . Ma che per l' amore , the gli porta- 
va , lo avvertiva di ben riflettere , di non trarre fopra ii fuo 
imperio, per le pene che l'offrivano alcune perfone innocenti, 
qualche terriòil gailigo della divina vendetta . Ammeffo in 
tal modo l' iniquo prete dopo la morte di Coflanza tra i più 
intimi famigliari del Principe , cominciò indi a poco a te- 
ner con elfo in favor di Ario gli ftellì ragionamenti, e ad en- 
trargli mallevadore , non effere punto diverfa da quella del 
Sinodo la fui dottrina ; e che fatto venire alla fua prefenza . 
non avrebbe avuta difficolti di fotroferi vere i fuoi decreti . 
e cosi avrebbe fmentito le falfe calunnie de' fuoi nemici . 
Rimifc flranamente forprefo d' un tal parlare l' Imperado- 
re. Nondimeno rifpofe al Prete: Che fe Ario era veramen- 
te Jifpolto a fot toferi i-ere a' decreti del Sinodo > lo avrebbe 
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ben volentieri ammetto alla fua prefcnza : E collo fece feri- -JJJ — ~ 
vere ad Ario, permettendogli di venire alla corte . Tardan- ^ 
do , uè Tappiamo per qual motivo , l' Ercfiarca , impaziente 
Coftancino di veder l' efito di quello affire , e forfè a ciò in- 
calorico dal medelìmo Prete; gli fcrilTe nuovamente, lignifi- 
candogli 'di non poterti abbaflanza maravigliare, come " *■ sinjliJ. 
avendogli dato la permillione di venire alla corte, non avef- 
fe prontamente ubbidito . Perciò tornò di nuovo ad ordi- 
nai gli , che prefa una vettura pubblica accelerale il viag- 
gio , affinchè dopo aver ricevute le più chiare dimoftrazioni 
della Tua imperiale benevolenza, potelfe tornarfene ad Alef- 
fandria . Ricevuti Arioquefti cortei! e replicati inviti , non 
dardò guari a metterli in cammino, in compagnia d'Euzoio, 
flato gii da S. Aleffandro fpogl iato dell' onore del diacona- 
to Del tnedefìmo tempo, e per la leena cagione!, per cui Ario 
era Itaco depollo dal facerdozio . Trovarono l' Imperadore 
a Collanti nopoli ; e da elfo benignamente accolti , ed inter- 
rogati de' loro fencimenti intorno alla fede, rifpofero di ac- 
confentire a quelladel Sinodo di Nicea - Coihnrino, a fin 
di meglio chiarirfene, ed aveinc una maggior Scurezza, 
avendo loro ordinato di dichiarare in ifcri tto, e tender pub- 
blici i mcdelimi fentimenti ; non ebbero in ciò ripugnanza, 
egli prelevarono una breve lormola O profellìone della lor 
fede . Quella oltre l' efifere molto equivoca , a renderla inte- 
ramente folpetta , avrebbe dovuto ballare , il vedervi fop- 
ptefsa la voce Crnijujìanziali . Nondimeno efsendoG procelca- 
ti nel fine , dì credere nel Padre , nel Figliuolo, e nello Spi- 
rito Santo , come infegnano le feriteure, e fecondochè tene- 
va tutta la cattolica Chiefa, e della finceriti della lor fede 
avendo chiamato Dio in teftimonio, e per allora , e per lo 
giorno dell' cftremo giudizio ; Coftancino ne reftò foddif- 
fatto, e diede loro la permiifione di cornare ad Alcfsandria, 
credendo rimofio ogni oliacelo , che aveflè potuto impedi- 
re Attuano di pacificamente riceverli nella Chiefa . co^taTi» c n 
Ma d'altro lume , e d' alrro fpirito, che Colìantino. » ..ni . ; ;= 
nelle cofefpecunci alla religione era dotato Atanafio. Do- jjf ^ j," 
po 
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j£| j — po il fuo ritorno dall' efilto non aveva Eufcbio di Nicorae- 
Ò£ ' dk trafcuritoalcun mezzo per riconciliarlo con Ario, e 
per indurlo a permettere il ilio ritorno ad Alexandria , e * 
riceverlo Della fui comunione . Ma trovatolo infleffibife al- 
le amichevoli perfuafioni , avea già cominciato a diTpor le 
ecrfeadunamanifefta rottura, ed a poter confeguire colle 
frodi e la violenza , ciò che non area potuto ottenere con 
una iìmuliti amicizia , Avendo Mclczio fui fine della lui 
*m, ,k Tiin'* * ta riltabilito lo fci&na 1 , coldellinare , contro li difpotì- 
n.sn—.Li.XtOOt dei Niceno concilio, per capo del Tuo partito Giovan- 
'"' ni Arcaf, avevano i Mei eri ani cominciata a turbar di nuora 

gli affari Ecclefia ilici ne II 'Egitto. Non ave a. mancato Alani fio 
di richiamargli al dovere colle preghiere, coli' efortazioni, 
colle minacce . Mi aveva renduto inutile li protervia de gli 
feifmatici tutti la fili follecitudine , e tulli i Tuoi sforzi . 
Fitto di ciò confapevolc Eufebio , i fine di far li guerra 
con maggiori forze, e con più Scuri fpcranz» di felice /uc- 
cello, ad Atanifio, e alla fede Cattolica, pensò a trarre t fa- 
gliaci di Mclezio nel Tuo partito, e a far con elfi alleanza. 
S' erano finora i Meleziani mofrrati avverfi dilli dottrini 
e dalla comunione di Ario . Mail piacere di aver per loro 
alla corte un sì potente protettore, com'eri Eufebio, e d'ef- 
fere forteti uri dall' autorità e dal credito di molti vefeovi 
Arimi ; fece sì . che fi colJegaflèro inficine, come già Ero» 
de e Filato, cantra il Signore , e contra il fuoCritlo . La 
principal condizione di cjuefta lega fu , che i Melezia- 
ni , afiutilfimi uomini , e dìfpolìifiimì a calunniare . in* 
Yentalfero, e andafTerodifponendo le accufè . perlequiii 
avrebbono tèmpre troviti , e alla colte, e ne' Sinodi favore- 
voli giudici nelle perfoue degli Eufebiani. Quefia allean- 
za fu perniciofà il partito de' Meleziani , per e fiere apoca 
a poco rimafo infetto dei coatagb dell' Anna eiefi»- 
zcil Prepariti quelli macchini , c fortificato per l' OH ione 

K ™° if'Zif ^ e g 'ì Sc ' noaric * dell' Egitto, il tiranno di Nicomedia , co 
■^Mbi-tatT miiciòi parlirepiùaltotM AMrlflfK>,eaduf2rl^B»inac- 
■'■'•■"■ e*,e diede ope», che per ordine di Cotte) tino tornarl* 
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Ario ad Alefsandria , per cfscrvi ricevuio nella comunion T — 

della Chiefi. Mi il finto vefcovo , cui crino ben noie le j^ 3 
frodi dell' empio Ercfiarca . e che avea ben giufto motivo 
dinoncùere lòddiifattodelìa formoli della Ibi fede , co- 
llantemente Io rigettò. E io ftefso Ario diede ben chiara- 
mente colla fua condotti a conofeere , ' quanto meri cuneo- " Sf-ln.i 
te ufafie feco Atinafio quella fevecita . Datori bentolro a 
fpirgere in Alefsandria le fu e bcltemmie , cominciò a met- 
tervi di nuovo in pericolo la pace della Crilliana repubbli- 
ci i e a riaccendervi il fuoco della di feordia . Vedendo Eu- 
febio di non poter vincere colle fue lettere la coftania del 
fantovefeovodi Aleflàndria, penjòad interporvi l'crpreflb 
comandamento di Coftantino . E per indurlo a ferì vere con 
efficacia , e con più grate tuono di autorità k , elfo, e Teo- i> Sam.Li. 
gni gì' infufurriTino continuamente alle orecchie, eflère 
AtaniGola face della difeordia , e chiudere olttnatamen- 
te 1' adico nella Chiefa i moiri , che ardentemente il bra- 
mavano, benché quello iblfe l'unico mezzo di ristabilire 
li pace . Confermi vi no ■ eflèrvere quelle calunnie molti 
vefeovi , e chierici del partito di Giovanni di Arcaf : i 
quali ammelfifrequentementé all' udienza del Principe, e 
Ipacciandolì per ortodoIS, Atanalìo accufavano e i fuoi 
colleghi delle più orribili violenze, e d' eflère proceduti 
tino alle llragi , alle catene , alle battiture , alle piaghe, 
e a mettere a fuoco e fiamma le Ghiefe . Ma avendo nel me- 
defimo tempo l" Impcradore ricevute lettere di Atanalìo , 
colle quali obbiettiva i Giovanni , ed a' fuoi feguaci le il- 
legittime ordinazioni ■ il prurito di tentar delle novità 
cantra ì decreti del Concilio Niceno • e le contumelie , e le 
(edizioni con tra coloro , che rettamente fentivano della 
diviniti; incerto Coftantino di chi doveife fidarli , rimafe 
per qualche tempo irrefoluto; finche prevalendo in elfo 
la Aia dominance paflìone di vedere a qualunque cofto fe- 
diti quelli tumulti , e riftabilita la pace , ferine una lettera 
minaccevole idAtanalìo, ordinandogli di noti negare ad 
alcuno l'adito nella Cbieià. „ Euendoti adunque, gli feri- 
- , . veva 
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7 — -veva tra le altre cofe * nota la mia volontà; a tutti quei. 

Ah. J36. cne degderano d' elTere ammclfi nella Chiefa, re concede. 
. *l'h Ani rli 1ÌDerllneilce ìngrefib . Se mi giugnerà a notizia d' et 
';^."j'r'.'j,"«. Cerne alcuno fiato da te rigettato , non tarderò d' inviare 
Wf.v.»(„ chi tideponga, e ti cacci dalli tua fede „ . Non ifpaven- 
urono tali minacce AtanaGo l : macon animo forte , rifo- 
luto, e tranquillo nipote all' Imperadore : Non poter la 
Ghìef» cattolica comunicar con gli eretici , e fpedal- 
mentecon quegli, che avevano a Crilio , e alla fui divini- 
tà intimato la guerra • nè poter elfo > falvo il fuo dovere , 
permetter loro l'adito nella Chiefa . Si acquietò Coftan- 
tino , e gli perniile di regolarli fecondo la Aia cofeienza. 

Allora Eufebio ■ più che mai perfuafo, eperl'efpe- 
rienza convinto di non poter giugnere al termine de' fuoi 
voti, finché non gli folle riufeito di rovinare Atanafio, 
pens6> ornai eOè re venuto il tempo di valerli dell'opera , 
e delle calunnie de' Melezìani , le quali affinchè forièro 
meno fofpette all' Imperadore , efTer dovevano aliane dalle 
difpute iutornoalla religione . Scriife per tanto loro , co n- 
i Aib.Mi. fonandogli' a tenere con Atanafio uni condotta Umile a 
quella , che avevano già tenuta co' Tuoi predecelfori Pietro. 
Achilli , ed Alelfandro , e a penfar di propofito ad oppri- 
merlo colle calunnie . Non furono gli /celienti uomini 
rnfeurati nell' efeguirc i Tuoi ordini , Non ottante però 
tutta la loro attenzione ad ifpiare la fui condotta , non 
avendo potuto in efla trovare qualche fpeciofo pretellodi 
diffamarlo, fi rifolfero finalmente a crear di pianta un'ac- 
cufa di mera loro invenzione . Convennero adunque di 
lamentarfi di lui appreso l' Imperadore , di aver pretefo 
di coltri ngere con una fua legge gli Egizj a pagargli un cer- 
to tributo di alcune velli di lino per ufo dell' Ecclefiaftico 
minulerio. Furono fcel ti a portare un tal lamento alla corte 
Ifione , Eudemone , eCallinico , vefeovi Melezìani , i primi 
due dì Atribi , e di. Tanis nella feconda Auguftamnica . e il 
terzo di Pelufio nella prima. PortatiG coftoroaNicorne- 
dia^v'era i' Imperadore , edefpo/teglì le loro querele. 



„onre rlporarono fi non conMon, c «tgogn. . D„„ A „, 
preti del Santo . Apis e Macario , che vi fi trovarono a calo, gJl 
confutarono sì chiaramenre quella loro impolìura, clieCa- 
ftantìno fcrìITe ilio ItefTo Santo una lettera. , colli quale 
condannando il Tatto d'Ifione, e de' Tuoi colleglli , lo in- 
vitò a portarli fenza dilazione alla corte. Informato del 
contenuto di quella lettera Eulebio, confortò i tre vefeovi 
calunniatori ad attendere la fua venuta , per aflìlìrlo pre- 
ferite con nuove accufe . Giunto il fiuto vefco.o a Nico- 
media ; i delatori , che gii fi erano preparaci , incolparono 
primieramente Macario della facrilega rottura d' un calice; 
e dipoi lolteifoAtinauod' un atroce delitto di fiato , cioè 
d' avere inviato in fufGdio , e per farli guerra , una nota- 
bile fomma d' oro a un certo Filumeno , il quale afpirav» 
all'imperio. V Imperadore, cheavea già accolto A tana- 
fio con fommoonore, c come un uomo di Dio , avendolo 
-dipoi interrogato intomo a quelli due capi di accufa in un 
fobborgo.di Nicomedia , rimafe cotanto foddiifàtto di 
quanto ei dille per fua glulììfìcazione , che congedandolo 
per Alexandria, lo accompagnò con una fui lettera al 
popolo AlciTandrino 1 quanto piena d'encomj del medelimo , ^.^,»_iWi 
fanto, altrettanto dì amare invettive conerà i fuoi perfidi 

Tornato con un sì onorevole affettato della fua inno- c | 
cenzi ad Alexandria Atanafio, per breve fpazio di tempo vi li'iVmo. 
fu lafciato in ripolbda'fuoi nemici . Ma ricordevoli gli Sci- 
fmatici del loro patto con gli Eufebiani , e attenti ad adem- 
pierne le condizioni , nel tempo ftelTo fi andarono difponen- 
do a rinnovare, e a colorire l'accula del calice rotto , com'ei 
pretendevano, da Macario , e a farla eziandio ridondare fo- 
pri lo Delfo Atanalio . Era nella Mareote ' celebre contrada b IM. .. */■ 
del territorio di Alexandria , e immediatamente foggetta al * 
fuovefeovo, tra ì molti intigni vilìaggj , ond' era ripiena, 
un borgo ignobile appellato la Pace di Secontaruro . Facevi 
in quello luogo la fua dimora un certo Ifcliira, uomo di per- 
duri coifumi .eperciòodiofoalli plebe; e che elfo ndoli già 

IÌW.V. Y da 
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jUj, , l6 di Colluto fitto confidar prete , era poi flato ridotto alia 
g£ fua condizione di laico, quando per ordine d' Olio, edel S- 
noio Al effluir ino erano fiate dichiarate nulle ed invalide 
le ordinazioni de! fuo promotore, come attentate da un uo- 
mo privo del carattere «Icori le.Dopo efferc (tato per qual- 
che tempo in ripofo, gli cornò in capo di nuovo la fantasia 
di fare il prete , e di efercitare con facrilego e temerario ar- 
dimento le funzioni dei facerdozio . Non avendovi in quel 
borgo veruna Chicli , fceue per un tal eferdzio una came- 
ra nella cafa d' un orfano nominato IGooe ; con tale fcanda- 
lo e orrore de gli abi tanti del borgo, che in fole fette pedo- 
ne coniiftcvano Je fue pretefe facre adunanze. Portatoli 
S. Atanafio a far la viGta di que' villaggi ; il Curato , da cui 
dipendeva quel borgo , denunzio al Tanto Pallore 1" attenta- 
to del falfo prete . Macario colà fpedito dal Santo , per in- 
timargli di comparire alla fui prefenza . trovatolo in letto 
malato, comandò a fuo Padre, perfona dabbene, e della cat- 
tolica comunione , di ritrarre il figliuolo da una si fatta em- 
pietà. Sanato Ifcnira dal fuo male, e trovando una fotte op- 
pofizione nel genitore per conrinovare in quel facrilego ab- 
ufo , li gettò nel partito de' Meleziani ; che ben volentieri 
loaccolferoeomeun uomoa proposto per l'efecuzionc de' 
meditati difegni , e lo richiefero di accettare , che Macario , 
non (blamente aveva (pezzato il calice, ma alerei) rovefeia- 
to egettato per terra i fàcramenti della noftra falure, ab- 
battuto 1" alcare , gectato i fieri libri alle fiamme , rotta la 
fede facerdotale, e rovinata fino da' fondamenti la Chicli . 
lfchira , benché uomo facinorofo, con metodo ebbe orrore 
d'una si fitta propoli z ione . Nondimeno quello che da prin- 
cipio ricusò di far per amore , gli convenne farlo per forza, 
e per le battiture e le piaghe, onde fèguitarono a caricarlo, 
finche l' in Juffero al loro intendimento . Gli autori di que- 
lla violenza furono tre velcovi Meleziani, lficco di Cleopa- 
tride , Eraclide di Nicia , e un altro Ifacco di Leropoli • nel 
baffo Egirco . Ma poiché ebbe acconfencito al loco inìquo- 
volere, e divulgate furono le calunnie ; lfchira, fgridato 
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da' (noi parenti, e agi tato dal rimario della cole ienia , an-v- 7— 

do a gettarli lacrimevole a' piedi del Tanto vefcovo , fuppli- 
candolodi riceverlo nella fua corau ni one.col l'offerirli proiir 
to a dare un autentico e (bienne atterrito dell'innocenza di 
Macario, e d'elferefato furmrnato, ecoftretto da* Melezia. 
ci a divulgare contro di eflò le mentovate calunnie . Diede 
pertanto ad AtanaGo uno fcritto "col quale, chiamato Dio ,tn./^. lJlr 
in teltimonio.atteitò, non enerverò niunodegli attenta- 
ti lotto Tuo nome imputati a Macaiio.ed erpofe la violenza, 
che avea {"offerta ,e per la quale i* era iafciito indurre a farli 
autore delle medeGme accufe . Confegno lichira quella me- 
moria in prefenza di molti preti e diaconi , e Martorici . e 
Aleffandrini . Non per unto fii egli Cubito reftituito alla 
cattolica comunione . Secondo il rigore de' canoni un ca- 
lunniatore appena potea fperareaila morte la riconciliazio- 
ne , e la pace . La fua reiterata caduta nello feifma di Col- 
talo, e poi in quello de' Meleziani , erano un argumcnlo 
della fua leggerezza, e ad AtanaGoun ben gìufto motivo di 
non cosi tollo fidarli delia fua penitenza . E meglio ancora 
diede a conofeere il carattere del fno fpirìro . col gettarfi di 
nuovo nel partito degli Scifmatici , in cui poi Tempre per- 
se una si formale e folenne ritrattazione rìduflè per al- M ""' Jdr . 
loraifeguaci di Melezio, e i fautori di Ario al filenzio, non «di™ jf.C 
gl' impedì però di poi tornare a mettere di nuovo in campo ■ 
le raedeGme accufe , e gl' iftigò ad architettarne una nuova 
molto più atroce ed orribile ■ e dì cui potrebbe parere , che 
appena folle capace tutta l'umana malizia . Arfenio *, vefeo- > au. m ( , é- 
vo d' Ipfele nella primi Tebaidc , fu l' iflrumento . di cui fi ' ijf ' 
vallerò per l' orditura di quella nuova furfanteria , architct- 
tita da quel Giovanni , che fovente abbiamo avvertito eflè- 
re flato in quelli tempi capo del partito de' Meleziani . 
Avendologuadagnatoconuna buona Commi di danaro con- 
tante, lo induGero a nafcondetfi in qualche luogo rimoto, 
affinchè non facendoli più vedere , uè avendoli più nuove di 
lui , poteffero divulgare , eflèr deflb flato ammanato, ed et 
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N ' fere flato autore della fua morte Atanafìo . Il luogo del Tuo 

^ c ' ritiro tu un monafteno della Tebaide nella Prefettura d'An- 
teopoli abitato d' alcuni Monaci della fui fetta . Non com- 
parendo più Arfenio , cominciarono a fpargere per 1" Egit- 
to , effer lui fiato uccifo per opera di Atanafio , e con finte 
lacrime domandavano . che almeno folfc loro conceduto il 
fuo corpo. Indi aggiunfero . ch'egli era flato tagliata in 

E:zzì . per aver voluto il vefeovo di Alexandria valerli del- 
fue membra per ufo de' fuoi malcfizj . Nè era quelìa una 
cofa nuova ; paifando gii il Santo per cagione de' fuoi doni 
fopran natura li nellofpirito de' pagani , e de gli eretici per 
un mago . Per dare maggior rifallo alla feena, portavano in 
giro in una Galletta il braccio recifo, e diflèccato d'un mor- 
to , che probabilmente per tale effetto efiì avevano trucida- 
lo, e Io inoltravano a tutti come uu braccio di Arfenio, per 
follevare gli animi contra il pretefo autore del commeflb 
omicidio. Dopo aver pieno di quella calunnia 1* Egitto , la 
portarono fino alle orecchie di Coftantino ; e avendolo tro- 
vato in qualche difpofizione a udirle loro querele, rinno- 
varon 1' accufa del calice rotto, non tanto incolpandone , 
come prima Macario , quanto lo ftefio S.AtanaGo . 

Non fi può abbalìanza ammirare la dabbenaggine, per 
non dire, la fluidezza di Coftantino; il quale dopo tante 
prove del calunniolb lorofpiriro, pur loro diede tal re- 
Dalmazio Cenfore la invelligazione del pretefo omicidio, 
diede altresì ordine per la convocazione d" un Sinodo a Ce- 
farea nella Palcftina, affinchè i vefeovi intcrvenifiero al giu- 
dizio in quella caula criminale d'uno de'loro colleghi . 
Non è da mettere in dubbio , che l'idea del condlionon gli 
fia fiata fuggerita da gli Eufebiani . e fpecialmente da Eufe- 
bio di Nicomedia, da Teogni di Nicea, e da Teodoro d'Era- 
clea nella Tracia, fecondo il concordato già (labilità co'Me- 
leziani di farfi dellinar giudici delle accufe , che da elfi fof- 
fero ordite . Citato il (anta Vefeovo dal Cenfore , che rife- 
deva in Antiochia, e intefo il motivo d' una calcitazione , 
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da princìpio non la curò , perfuafo , che da fe frelTa farebbe 
in breve ivanin una calunnia cotantoaliena da ogni fomi- 
glianzadi verità . Né fi moltrò altresì difpofio a comparire 
in un Sinodo da tenerli in una citta , ov' era vefcovo l' altro 
Eufebio , fua capitale nemico per cagione dell'Arianefinio . 
Ma poiché intefe , perciò eflèrfi contro di lui commoflb a 
fdegno I" Imperatore , communicò con fue lettere quelìo af- 
fare a gli altri vcfcovi dell' Egitto ; e nel medelìmo tempo 
fpedi un fuo diacono in cerca di Arfenio. che da cinque o 
fei anni non avea mai veduto. Indirizzatoli il diacono alla 
volta del Monaiterio , ove già correva qualche rumore , che 
Arfenio folli: nafeofo , e giunto in quelle vicinanze , intelè 
da quattro perfone , che incontrò , elTèr dello veramente in 
quel luogo . Pinne , prete e luperiore del monafterio , facto 
di ciò confapevole. fece fubitofalire Arfenio fopra una bar- 
ca . accompagnato da un Monaco per nome Ella , accioc- 
ché feguendo il corfo del Nilo , fene andaflero prontamente 
nelle provincie inferiori , cioè a dire nei badò Egitto. Il 
diacono , che s' era luGngato di (brprendere Arlènio , poi- 
ché vide delulè le fue fperanze , arrellò Pinne, e un altro 
Monaco , umilmente appellato Elia , e condottigli ad Alef- 
fandria , gli prefentò al Duce , o Generale delle milizie . 
Non avendo alcuno fcampo a negare la verità > confettaro- 
no , non edere fiato uccifo , ma eflcre in vita Arfenio , ef- 
fere flato afeofo apprefib di loro, e trovarli tu ttavia nell'E- 
gitto. Tornato Pinne al fuo monaflerio, non trafeurò di 
avvifarc di quanto era accaduto Giovanni , ammonendolo 
di non oftinarG a più accufare Atanalìo . per elferfi fvclato 
l' intrigo, ed efleme divulgata la fama ornai per tutto 1' E- 
gitto. Lavergogna.e la coufufione, e forfè ancora la perver- 
favolontidiperfiftereafoftenere l'impegno, fecero pren- 
dere ad Arfenio il partito di abbandonare l'Egitto, e di riti- 
rarli a Tiro , lusingandoli di potervi dimorate incognito , e 
licuro dalle ricerche del vefcovo AIclTandrino, c de' miniftri 
della giuftizia . Ma la Provvidenza , che veglia fu gli anda- 
menti degli empj , perlidifefa dell' innocenza , difpofe > 



— che egli vi fòlle riconofeiuto per mezzo di alcuni della fa- 

Jkl. ' migli» ^' Archelao governilo re della Fenìcia , i quali aven- 
do intero . che Arfenio . il quale fi diceva eflère flato ucci- 
do , dimorava in un albergo della cittì . ne diedero la noti- 
zia al padrone . Fattolo Archelao arreftare, ne diede par- 
te ad Atanafio ; e furono del fatto oculati teftimoui alcuni 
familiari del fanto , che a caib fi trovarono io Tiro . Arfe- 
nio in prefenza del governatore , ricordevole del luo patto 
■con gli Eufebiani , fi orlino a negare d' elTere Arfenio . Ma 
condottoli! giudizio dinanzi a Paolo vefeovo della cittì, 
da cui era già con afe imo , gli fu d'uopo confeflare ia ve- 
rità i e riconofeerfi per Arfenio . 

Non tardò guari i! vefeovo di Alexandria ad informa- 
re di tutto ciò con fue lettere Coftantino . richiamandogli 
eziandio alla memori* le calunnie già divulgate da'fuoi ne- 
mici con tra Macario , delle quali egli Hello era flato tefli- 
mouìoa Plammali* fobborgodi Nicomedia . Fu tanto più 
facile a Coftantino di riconofeerc la malizia degli avirer- 
firj del Tanto, quantochè del calice rotto, e dell' altare 
abbattuto or avevano incolpato Macario , ara Io fieno 
Atanafio . Il che era un minifefto argumento d* efsere quel- 
la favola flata inventata a capriccio , eduna mera impo- 
rtar» . Inibì fubito l' Imperadore a Dalmazio di profe- 
guire il giudizio ; e (pedi ordine ad Eufebio di Nicomedia ■ 
a Teogni Niceno , e a Teodoro d' Eraclea , i quali già s' e- 
rano incamminiti verfo l' Oriente per illìftcre al Concilio 
diCefarea, di tornarfene alle lorChiefe. Scrifie inoltre 
i £i,ì. tf.Aih. allo ftefio S. Atanafio una lettera 1 per clonarlo ad ilpirare 
nmiuìt' A ^ '"° P°P°'° fentiroenti di compaflìone e di pace , per ef- 
iergliciònoo nienoacuore, che la difefa delia verità , la 
confervalionc della giuiiizia ■ e il predar fevoreacoloro, 
che battono un diritto fentiera . Quanto poi al modo di 
procedere de' Meleiìani , che chiama uomini (celi era ti [Ti- 
mi , e degni dell' efecrazione , e dell' odio di tutto il mon- 
do, coniefja d'efterrimafo altamente forprefo. come avef- 
feto avutg la slacci itiggine di fpargere per l'univerfo l' uc- 
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cinone d'un uomo, che ben fapevano elfer vivo; eia va- A[l ^ 
rie tà da elfi tenuta in promuover l' accufa del calice rotto, 
e delta facra mente abbattuta . averlo maggiormente con- 
vinto della loro perfìdia in calunniar gì' innocenti . Gli 
ordina di fpeflb leggere quella fui lettera in pubblico per 
maggior contusone de gli autori di cosi fatti di ford ini , e 
dì cotanta enormi fc eli e ri rezze . E finalmente lo aflìcura , 
che fe in avvenire li renderanno fofpetti di alcun limile at- 
tentato, ne farà egli medefìmo giudice , e eh' ci faranno 
trattati . non fecondo l' indulgenza delle leggi Ecclelialìi- 
che, ma fecondo il rigore delle Civili. Furono di fora mi 
conlolazione a' vefcovì cattolici le nuove della difeoperta 
macchinazione contri il fanto vefeovo di Alexandria. Delle 
molte lettere di congratulazione, che gli furono fcritre, 
a'èprefo cura lo fteflo finto di confervarci quella di Aieflan- 
dro vefeovo di Teflalonica come un faggio , onde vuole *, au. 
che giudichiamo dell* altre, che avea ricevute da molti al- 
tri de' fuoi coileghi . 

Ma la fua maggior confolazione fu il ravvedimen- 
to di Arfenio , e il vedere i fuoi ftelìì calunniatori non 
fidamente repreffi ■ ed abbattuti , ma altresì riconciliarli 
con lui . e ricercar la fua comunione . Primieramente gli 
fcrilfe Arfenio una lettera " , tanto a fuo nome , quanto per t 
pane de' fuoi preti e diaconi della citta d' Ipfele , della 0 ""' 
quale era ftato finora vefeovo , com" egli fte(To nell' inferi- 
tone confeffa * nel partitone' Meleziani . Ma richiedendo 
S. Atanalìo dì riceverlo con tutto il fuo clero nella cattoli- 
ca comunione, gli promette di eflerglì in avvenire fog- 
getto fecondoi caconi; di non più comunicare con gli 
feifmatici ; dì non ricever da cllì . ni fcriver loro lettere di 
comunicazione e di pace ; di non aver con elfi verun trat- 
tato; e di non pubblicare verun decreto fpcttante in co- 
mune s'vefcovi, o al dogma, fenla fua parti ci pazione , 
c conferì fo . Lo prega di volergli prontamente tifpòndere , 
• di dar parte di quelli fuoi fentimenri a' vefeovi cattolici 
del£ 
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An ià's - dell'Egitto, co'quali intende d' efière altresì un ito dico- 
ò^. munionc . Spera, che quelli pace abbia da eflère indif- 
folubile , e di perpetua durata ; e che col favore di Dio ha 
in animod' elfere quanto prima a'fuoi piedi. Accolto be- 
nigna menre dal Tanto , perfeverò nella cattolica comunio- 
ne , e diede in varie occafioni molte riprove della fua {in- 
cera riconciliazione con cflb , e colante amicizia • 

Lo ftellb partito di riconciliarli con Atanafio , e colla 
Chicli Cattolica prefe altresì il principale autore di tutta 
la cabala, Giovanni Arcaf . Non potendo più foffrired' ef- 
fcre divenuto la favola di tutto il mondo, e d' elfere in odio 
all' Imperadore , e in efecrazione a tutte le perfone dabbe- 
ne, moftrò ancor elfo pentimento del fuo fallo, c ne richic- 
fe, e ne ottenne facilmente il perdono; come colla da una 

> lettera di CoMantino ' colla quale lì congratula con elfo lui 

d' avere abbracciato la comunion della Chiefa , ed efTer tor- 
nato in piena e perfetta concordia con Atanafio , Nè di ciò 
contento il buono Imperadore, per dargli un più vivo atte- 
rrato della fua confolazione > gli ordina , che valendoti del- 
le pubbliche vetture, fi porti fpeditamente alla corte , a 
fine di ricever da lui altre più fenfibili d i inoltra z ioni dell» 
fua benevolenza , e di quella bontà , colla quale fempre era 
pronto ad accoglier coloro, che depofie le gare , e le inimi- 
cizie , lì inoltravano amanti della pace . 

Lo fpavento , e la confufione de' Meleziani diede un 

k *nJj.r.>j, breve tempo di refpirare ad Atanafio 6 e la Chiefa dell'Egit- 
to in qualche modo pacificata , per la fua cura e follecitu- 
dine fi andava ciafeun giorno multiplicando mediante li 
convezione di moiri daN ' erefia, c dai paganeGmo, i quali o 
fi riconcilia vari con effa , o venivano a rinafeere nel fuo fe- 
no . Fu d' un potente foccorlbad Atanafio in quel)' opera . 
come altresìa confondere maggiormente gli Ariani, e a con- 
fermare nella Fede i Cattolici , la venuta di Antonio ad 
Alexandria , che fecondo la fèrie della fua vita debb' eifere 
in quelli tempi accaduta . S' era il Santo dimoltrato fempre 

)™.'*.*. 'it.à- alieni Almo da ogni commercio co' Meleziani ' : nè aveva 

/>)»■ giammai 
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giammai voluto ammettere ad amichcvol colloquio , nè i ^n. 31.6 
Manichei , nè altri eretici , fe non per elortargli al ravvedi- j fft 
mento de' loro errori, e alla fede ; l'olito dire, eiTere la loro 
familiarità ed amicizia la rovina e la pelle della pietà . Non 
minorecra l'aborrimento, che dimolirava da'fcguaci dell'A- 
riani perfidia . Laonde portatili alcuni di eflì a vifitarlo nel- 
la fui folitudine , gli difeacciò dalla fui preTenla, dicendo, 
eiTere più nocive del veleno de' Terpen ti le lor parole . Con- 
ti! ttociò { tal è Tempre la sfacciataggine de gli eretici ) egli- 
no ebbero l' ardimento di divulgare , enere con elfo loto il 
grande Antonio unito di fentimenri . Full Santo Tenfibililfi- 
moun tale affronto . Perciò Himolaro da' vefeovi , e da' fra- 
telli , fcefe dal monte ; e portatoli ad Alexandria , vi con- 
dannò pubblicamente gli Ariani ; chiamò la loro creila la 
precurfìce dell' Ad tienilo : Ed efortando il popolo a non 
avere alcuna comunione con elfi : Voi , dille loro , che pia- 
mente credete , fiele veramente Criftiani . Ma coloro poi- 
ché dicono , eiTere il Figliuolo di Dio. e fuo Verbo , una co- 
fa creata , in nulla di rieri (cono da' Pagani , ì quali fervono 
alla creatura piattello che al Creatore -E tenete per fermo, 
che tutte le cteature fono irritate conttodi loro , per la te- 
merità , con cui ofanodi annoverare tra le cofe fatte il Si- 
gnore e Creatore dell' UniverTo , per cui furon fatte tutte 
le colè. Efultava il popolo nell' udire condannata , e per- 
cola d' anatema da un tal uomo l' erefia nemica di Grillo : 
e tutti cotrevauo in folla per delìderio di rimirarlo. Gli 
llellì Gentili . e i loro profani facerdoti » entrando nella 
Chiefa, dicevano: Lafciate, che ancora noi fia petmefso 
di veder l' uomo di Dio . Che cosi era da tutti comunemen- 
te appellato . Molti furono da' demoni per fua opera libe- 
rati, molti rdiituiti in falute . Laonde un non picco! nume- 
ro d' Idolatri pregavano di potere almeno toccare il Tanto 
Vecchio, pieni di fiducia di poter trarne qualche notabile 
giovamento . Più di e(Tì , foggìugne S. Atanafio , lì conver- 
tirono in que' pochi giorni , che non fen' erano convertiti 
in un anno. Vedendolo alcuni affollato da unagran molti- 
Tom.V. Z tudine 
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^ N indine , e per timore che non gli fofls moietta, proccurando 

jf C _ ' di {lontanarla; come di ciò Antonio fi accorre : Lutiate, 
dille loro; molto mat;giore èia moltitudine de' demoni , 
co' quali combatto nel monte . Quando fu di partenza dal- 
la citta , accompagnandolo, per largii onore lo Iteflb S. A ta- 
rullo, giunti ch'ei furono alla porta, udirono i clamori 
d' una donna , che ad alta voce gridava : Fermati uomo di 
Dio : La mia figliuola è malamente venata dal demonio . 
Fermati , ti prego , affinch' io pure nel correre non cada in 
alcun pericolo , Ciò udito, fi arreftò il Santo . Giunta la 
donna alla fui pretenza , fu sbalzata per terra la fanciulla . 
Ma pregandoli Santo per elfa, ed invocando il nome di Co- 
rto, punitone il maligno fpirito. fi aliò fana. Benedì la Ma- 
dre il Signore, e tutti altresì gliene renderono grazie . An- 
tonio poi tutto giubbilo ri tornò al monte come allalua pro- 

iL.ib*^ i.r^ Contuttoché Antonio non avelie lludiato le umane let- 
i, iiAoio.ua. tere , e folìcall' ofeurode' lumi della mondana fapienza , e 
fino dalla fua adolefcenza fi fo (Te ritirato a far vita foliraria, 
■ liì./"¥ »-7* ed aconviverc colle fiere *; era peròdotato dalla natura e 
dalla grazia d' un bellilfimo fpirito , di amabili e graaiofi 
collumi , e d'una viva ed animata eloquenza . Portatili a vi- 
fitarlo nel monte due filofofi Grcci.Antonio dal volto e dall' 
abito conolciutigli , per interporre dilTe loro : A che fine 
avete intra preio un si laboriofo viaggio, per vedere uno flol- 
to? Avendo quegli ripollo : Non elici lui uno feiocco , ma 
un uomo favio e prudente ; replicò il Santo : Se liete venuti 
a vedere uno Ilo! lo. vi liete affaticati in vano ■ Ma fc mi giu- 
dicate favio e prudentcrìfolvetcvi d'imitarmi. Se iofollì ve- 
nuto a trovarvi con un tal concetto di voi , mi iludìerei di 
farmi fimile a voi . Fate voi dunque la ftelTa colà, ed abbrac- 
ciate la Criftiana religione ; giacché io unicamente mi glo- 
rio d" eflèr Crilliano . Partiron coloro pieni di ammirazio- 
ne ; fpecialmente poiché avean veduto i demoni temere il 
nomediCrifto, e la prefenza di Antonio . Nè minore del 
loro fii lo ftordimento di alcuni altri , ì quali erano andati a 
tro- 



Lino Duodecimo. 179 
trovarlo , con animo di burlarli della fila idiotaggine ed . 
ignoranza. Accorto» il Santo del loro dilegno : Ditemi, £ ' 
gì' interrogò , quale di quelle due colè ha preceduto l'altra, 
come cagione l'effetto ; la buoni mentei o le lettere ? Aven- 
do elfi rifpolìo , la buona mente , e quella efferc Hata delle 
lettere 1" inventrice . Adunque , replicò Antonio , non fon 
ncceflirie le lettere a chi ha ricevuto dal cielo una buona 
mente . Ma il più bel faggio di quo" gran lumi , che nelle 
materie fpcttanti alla religione avea confeguito nelle foli- 
tudini e ne' deferti mediante il fuo continovo e Simigliar 
commercio col cielo, lo abbiamo in un ammirabil difeorfo 
da lui fatto ad alcuni favj del fccolo , entrati feco in ragio- 
namento , e in difputa fu i noliri facri miUerj con idea di 
mettere in derilione la predicazion della Croce . MolTofl 
della loro ignoranza a pietà : Qual cofa , diflè loro per lo 
canale d' un pcritilfimo interprete , vi fembra piò eccellen- 
te .gloriarfi nella Croce , a celebrar gli adulrerj , e le ne- 
fande libidini, che non viarrolfitedi afemere a'voliri Dei ? 
Siccome è argumento di forrezza.e del difprezzo della mor- 
te la croce ; così fono effetti dell' umana debolezza i difor- 
dini della libidine . Chi vi fembrano parlare più degnamen- 
te di Dio , quei che infegnano, aver lui foiferto la croce per 
le inlidie de gli empi , e per la falute dell' uman genere ; o 
quei che decantan le fàvole de' vagamenti d' Ifiie e d' Oli- 
ride , delle infidie di Tifone , e della fuga di Saturno . de' 
fuoi parricidi , e delle fue menfe imbandite delle carni de 
fuoi figliuoli ? Ma voi , che deridete la croce di Criito, per- 
chè non ammirare la fua gloriofa refurrezione ; giacché ne 
medelìmi libri trovare Scritte V umiliazione , e la gloria f 
O perchè fatta menzion della Croce , panate lotto filenz.o 
e i morti rifinitati , e i ciechi illuminati . e i paralitici re- 
di tu! ti in falute, eilebbrolì mondati, e il camminar fu l'on- 
de del mare, ed altre maraviglie, che chiaramente dirno- 
ftrano.efiercftaroCrifto, non un mero uomo, ma altresì 
nero Dio ? Con una tal condotta voi date bene a coriofeerc 
la voftra iniquità , e che le noftre fcritture condifappaKìo- 
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An iÌ6~ mtc> e Gnccro animo non leggete . Noi Criltiani non fon- 
' diamo i nollri miftcrj nelle ragioni della Greca filofofia, ma 
nella virtù dulia fede , che da Dio c' è infufa per Grillo . 
Qualfia di quelle dite cofe più efficace , e potente , ben Io 
dimollran gli effetti . Menrre Ja noftra tede tutto giorno va 
propagandoli, rimane il culto de' vollri numi abolito . A 
voi co' vollri Ibfilmi ed argumenti non rìefce di far prevari- 
careun Ctilìiano ; noi colla fède abbattiamo le vollre fu- 
perilizioni. Voi colla voftra eloquenza non impedite la dot- 
trina di Crilto; noi nominando Cri fto croci nTso , mettiamo 
in fuga tutti i demoni , che da voi fono temuti come numi . 
Ci balia un fogno di Croce . per rendere inutili le arti ma- 
giche , e acciocché perdano i malcrìzj tutta la loro virtù . 
Ditemi, ove fono i volrri oracoli ? Ove gì' incantefimi de 
gli Egizj ? Ove gli fpettri de' Maghi ? Quando fono ftanite 
tutte quelle illufioni , ed hanno perduto la loro forza, fe 
non alla prima comparii della Croce ? Ma quello che arre- 
ca più grande ammirazione , li è , che la volita dottrina , e 
religione non hanno mai fofferto per lo pafsato veruna per- 
fecuzìone, anzi fono fiate in onore, e venerazione fra gli 
uomini ; e peri' oppoflo fono Ha ti i Criftiani in mille guife 
perfeguitati . Contuttociò le cofe noflre fono molto più 
delle voflrein fiore, e in aumento . Leioftre, gii celebra- 
te e lodate , vanno in rovina : e la fede , e dottrina di Cri- 
lto , che deridete, e che per più anni è Hata il berfaglìo 
dell' odio de' politici e de' foyrani , ha riempiuto la terra . 
Quando mai la cognizione di Dio ha cosi diffufo i fuoi rag- 
gi ? Quando la temperanza , e la virtù della verginità han- 
no cominciato a così cfsere in pregio? Quando il timor 
della morte s'è dileguato , fenon poiché nel mondo è com- 
paritala Croce ? Ninno puòdi ciò dubitare, allorchècon- 
lidera i Martiri aver foKertoperCrilto la morte ; e le ver- 

C- della Chiefa confervare a Crilto puri ed immacolati j 
corpi. Ballano quelli argumenti a provare , efsere la 
coltra fede la vera ed unica religione . Se chiedete altri ar- 
gumenti, non è la fede per voi . Secondo il coltro dotto- 



Drj:ti:o-j D, Gì: 



re 'non confitte la noftn foni nelle belle parole della ^ fi 
mondina fapienza , ma nella virtù della fede , che fdegna il ^ 
pompofo e vano apparato delle parole . Efsendogli in que- , ,, or* 
Bo mentre flati condotti alcuni ofseflì ; fattigli il Santo ve- 
nire in mezzo : O voi , difsc piofegucndo il ragionamento , 
co" voilri argumenti , e colle vollrc qualunque arti , fecosi 
volete , anche magiche , invocando gì" idoli , mondateco- 
ftoro dagl'impuri fpiriti ; o tacetevi, e vedete la virtù del- 
la Croce. Ciò detto, invocato Grillo , e fatto fopra gli of- 
ferii il fegno della Croce , fi alzarono fani , e con mente fe- 
rena, rendendo grazie al Signore . Veduti allora i filofofi 
foprafFatti dallo Itupore : Nonfiamonoi , foggiunfe il San- 
to , che operiamo tali prodigi '< ml dillo è , che gii opera 
per lo minillerio di coloro, i quali credono in lui . Rifol vo- 
tevi adunque a credere ancora voi , e vedrcre , non coniifte- 
re la virtù de' Crilliani nell 1 artifizio dello parole , ma nel- 
la fede , che opera mediante la dilezione ; della quale fe 
avrete la forte di fare acquillo . non più vi curerete degli 
argumenti , che in mere voci coulìftono , ma là rete conten- 
ti della virtù della fede . Pieni coloro , di maraviglia . lì li- 
cenziarono dal finto vecchio; dandogli un caro abbraccio, 
cconfelfando di aver ritratto da un tal colloquio una gran- 

diffima utilità. 

In quello intervallo di tempo datoli compimento in An. 335. 
Gerusalemme alla gran fabbrìcadella Chiefa della Refur- J 1 ";)^ B . 
rezione , fattavi edificare a iltanza d'Elena per la tnunificen- jà'^'ii"; 7 r- 
zadiCoftanrino, efpreife quello Principe il Ara difegnodi T "=- 
farne celebrare con un gran concorfodi vefeovi lafolenne 
dedicazione. A gli Eufebiani, cui Ira va fempre filib nel cuo- 
re il penderò di abbattere S. Atanafio . e fu la fua ruina ri- 
lkbilire il credito e la fortuna di Ario , parve quella la più 
bella occafione del mondo a valerli della pietà del povero 
Imperadore per illrumento delle loro inique pa filoni . Gli 
fuggerirono adunque , che prima di offerire per mano de' 
vefeovi un così fplendldo e grato dono all' Altitlìmo. facea 
d'uopo riconciliargli infieme , e bandirne tutte le divifioni; 
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effendo la concordia eia pace il più foave ed accetto facri- 
fizio , che polla 1' uono prcTentare al Signore . Siccome fe 
le loro intenzioni fonerò (late rette .non avrebbono potuto 
una più Tanta operafuggcrirgli ; cosi offèndo fraudolente 
c perverfe , non poteron valerli ad occultare il loro mal 
animo d' un più fpud jlo prtifiì.i . Era il debole di Coltan- 
tino, e lafua , dirò così , dominante patTìone, volere a qua- 
lunque coltola quiete de- popoli , e della Chiefa ■ Laonde 
quant' era facile J' infinuarfj nella fua grazia, e guadagnatfi 
la fui benevolenza ed affezione a gì* ipocriti , che non par- 
Javan fe non di pace ; altrettanto erano Tempre in pericolo 
dì perdere la fua iìima , ed amicizia . ed incorrere nella fua 
indignazione quei , che volendo una pace ferma e collante, 
e fondata nella verità > nella giuftizia , e nella Cocenti del- 
la fede , fi opponevano con petto forte a' perverlì dilegui di 
coloro , che la volevano a Tpefe delia religione, e con trion- 
fo dell' empietà . Era alla tefta de' primi il perfido Eufebio 
di Nicomedia; e de" fecondi il coraggiofo ed invitto A ti- 
tano . Ma il primo era Tempre alla corte di Collaudilo , e 
Tempre attento a proccurarfi l'appoggio de' più lavoriti ed 
intimi cortigiani , a non trafeurare verun momento favore- 
vole a' Tuoi difegni , ead avvelenare , e riempiere con tra i 
fuoi nemici di mal talento 1' animo del Sovrano . Laddove 
il fecondo, Te parato per un gran tratto di mare dalla corte, 
e affatto alieno dalla prudenza del Tecoio , e dalle maniere 
cortigianeTchc , e Tolo attento al fedele adempimento de' 
fuoi doveri, e Tempre difpolìo a Tacrificare perla difefa del- 
la verità , e della Tana dottrina tutti i Tuoi intere!!!, e la fua 

gio fe non quello della diyina Provvidenza : la quale per 
luoi gialli ed arcani difegni , e per darci in elio la più nobi- 
le idea d' un EroeCriftiano , e di quanto porli contra tutto 
il mondo congiurato a' fuoi danni , un uomo armato di for- 
tezza, e di pazienza fupernal mente ifpiratcgli dalla fua gra- 
zia , ben fovente permife , che trionfane il partito de' faoi 
nemici ; che folle ofeurata dalle calunnie la chiarezza della 
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fra fama, ed opprclTa la fiia innocenza ; ch'ci fi vederle con- 
dannato ne' co nei li ab oli de' malignanti , sbalzato a mano 
armata dalla Tua fede, tolto con violenza di mezzo al Tuo 
amatiUìmo ovile, e rilegato in efilio ; e finalmente aveiTela 
pena di vedere, e di laiciar efpollo alle invafioni de'lupi, al- 
le itragì , e a' più crudeli trattamenti il filo gregge , e alle 
più orribili profanazioni, e i materiali, e gli fpirituali e 
vivi templi di Dio. 

Delle molte tragedie, delle quali (ìamo per defertver 
l'iftoria; e che quanto rallegrarono gli empi , e rifcolTero 
il loro applaufo, altrettanto afHiflèro i buoni e trailer lo- 
ro da gli occhj copiofi rivi di lacrime.e profondi fofpiri dal 
petto ; tu la prima rapprefentata in Tiro , e le fervi di tea- 
tro il famofo , o piuttofto infame concilia de gli Eufebiani . 
Avendo guilato I" Imperadore il penderò fuggerirogli dal 
vefeovo di Nicomcdia di pacificare le turbolenze, che da 
gran tempo tenevano in agitazione le Chiefe , guftò anche 
quello di convocare per tale effètto un Sinodo nella Paleili- 
na, o nella contigua Fenicia . Era opportuniflìmo quelto 
luogo non follmente a' vefeovi , che do veano indi portarli 
a Gerufalemme , ma altresì a' fini d' Eufebio , ben confape- 
vole di avere in quelle parti molti Prelati complici della 
congiura contro S. Atanalio, e favorevoli di Ario. EITendo 
adunque appreflb l' Imperadore il principal promotore del 
Sinodo il vefeovo di Nicomcdia, fu anche infuo arbitrìodi 
fat vi chiamare que' vefeovi , che più gli andavano a grado , 
e di farvi deputare fotto pretelìo di mantenervi il buon or- 
dine , ma in verità per eiferne il difpotico direttore, o piut- 
tollo il tiranno , un uomo affatto difpofto a fecondare le fue 
paflìoni , e ad effere 1* efecutore de' fuoi inalvagj configlj , 
Settanta furono i vefeovi " , che v' intervennero per ordine 
di Coltantino , a nominazione , come egli fteflb lo dice ', di 
coloro, de' quali non fece in tuttoquefto negozio fenon fe- 
guir 
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"~An sa-" S u ' r ' c irnpl'edìoni . Da' principili fra quelli, che ci fon no- 
' ti , e che fpccialmente li fegnalarono per la loro audacia e 
temerità in violare tutte le regale dell'umano e del divino di- 
ritto , poffianto congliietturare del rimanente . V interven- 
nero oltre i due Eulebj di Nicomedia , e di Gerarca, che fu- 
rono gli arbitri del Concilio.Teogni di Nicea.eMaridi Cal- 
cedonio dalla Bitima; Narcifodi N croni ade, e Macedonio di 
Mopfueilia dalli Cilicia; Flacillo d'Antiochia , eGiorgiodi 
Laodicea dalla Siria; Teodoro di Eraclea dalla Tracia; Urfa- 
cio di Singiduco , e Valente di Murfa dalla Pannonia , e Pa- 
trofilo di Scitopoli Palellino , nomi celebri nella fiorii dell' 
Arlinefimo, per le turbolenze, chefinch' ei viffero , ecci- 
tarono , e mantennero nella Chiefa . Non vi mancarono 
però alcuni vefeovi del buon partito, de' quali, per effe re 
in piccol numero , giuiìamente fi luGngaranogli Eufebiani, 
di non doverli prendere fogge z i onc , riè ch'ei foffero per 
impedire la felice riufeita di quanto andavano medicando . 
Furono tra eflìS. Maffimo vefeavo di Gerufalemme . Alef- 
làndro di Teffàlonica . Marcello d'Andra., e A Colepi di 
Gazza . La prefidenaa dell'alTeniblea toccò a Placilloo Fla- 
cillo, al quale naturalmente apparteneva per la dignità del- 
ti fede , in cui s' eri intrufo , che Io facea riguardare come 
capo de' vefeovi dell'Oriente, tra' quali era annoverato 
quello di Tiro . Ma il vero capo ne fu il Conte Flavio Dio- 
, caf. if. ti eìGo inviatovi di Cofiantino ad ilbnza de gli Eufebiani ' i 
rgj Tj,.,mg. effetto dì farvi offervare il buon ordine , e dì tenervi in do- 
vere, cioè tiranneggiarvi ed opprimervi, i velcovi dell'Egit- 
to . A ni effetto era incora i difpolizione de gli Eulebia- 
ijUtsm Api'., ni 1 una buona guardia o compagnia di faldati . Parlando 
om. Mm.*. j u f e biodi quello Sinodo ' dice, che effendo Cofiantino per 
càt.fit. i-4». celebrare la folennità dell'anno trentèlimo dei Tuo imperio 
principalmente colla dedicazione della gran Chiefa della 
Rifurrezio^e ; e trovandoli in unafbmma profperità leco- 
fe sì della Chiefa , sì dell' Imperio ; l' invi dio fo demonio fi 
era adoperato di opporre come una denfiffima nuvola a' 
chiari raggi del fole , coli' eccitar nuovi torbidi neil' Egit- 
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Ma che l' Imperadore avevi oppofto quella numerofa 

__.._ianzadi vefcovi , come un divino efercito, al maligno 33S * 
■mrftriO i affinchè fopite prima le controverlie , e pacifi- 



. ......li , polene per le mani loro offerire un grato 

dono all'Ai Didimo , 

Tetlimonio di Quelle fue buone inlenzioni è una lette- 
ra da lui ferina a" vefcovi già adunatili per fuo ordine a Ti- 
ro :nella qualedopo di eredi lamentato , che per i'arro- 
ganzaela protervia dialcuni pochi folTe turbata la tran- 
quilliti nella Chicli , gli eforta a porger la mano a coloro, 
cui Iacea d- uopo del loro aiuto, di applicare (a medicina 
a' pericolanti fratelli, di ricompórre le difunitee lacere 
membri, di correggere , finché il tempo lo permeile , gli 
eccelli, e di rillabilire in tante provincie per (e interne fe- 
di/.ioni (convolte la defitta concordia . Cosi egli feriveva 
a" vclcovi della fazione d' Eufebio , che per un intollerabile 
errore riguardava come perfone a tre a curar le piaghe della 
Chiefa , e come perfone zelanti del pubblico bene, e aman- 
ti della giullizia, collimivi arbitri della pace. Ma que' po- 
chi , per io cui fpirito di contenzione li lamenta , che man- 
tenuto folTe in molte provincie vivo l'incendia della difeor- 
dia, erano S. Atanafio, e i vefcovi Cattolici dell' Egitto ■ 
Il Santo era anche ftato invitato al Concilio. Ma préve- 
dendoqual eflèr doveva un'adunanza di uomini , non me- 
no fuoi dichiarati nemici , che delia Cattolica fede , ricur- 
va d' intervenirvi . non tanto per timor delle accufè ' pre- , 
pararecor.trolafuaperfona, eflendo ben ficuro della Tua 
innocenza , quanto per non vedervi conculcati i decreti del 
gran concilio Niceno . Contuttociò gli convenne cedere 
alla valenza , edare a' fuoi nemici , e alla fazione d' Eufe- 
bioe di Ano la crudele foddisfazione di vedere a' lor piedi 
il grande atleta della verità , e il Megno della Cattolica 
Ch.efa . Coftantino nella medefima lettera a gli Eufebiani , 
lignifica loro; Che fe alcuno tuttavia prefumendodi con- 
traddire a fuoi ordini, avelìè ricufato di preferitati, il Con- 
cilio , egli avrebbe prontamente fpedìto alcuno, che mu- 
• Tm.V. A a nito 
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~AÌJ~7TTnico dell' Imperiale autorità cacciando quel temerario uo» 
moinelìlio, gli avrebbe infegnato a non ripugnare a'de- 
creti del Sovrano per la difefa o man [reflazione dalla verità 
promulgati . Quell' uomo temerario era il gran vefcovo di 
Alexandria, il quale il mcdefimo Imperadore avca fcritto 
j OU roinaccevoli lettere ' di farlo condurre fuo malgrado a Ti- 
ro, fé ivcflc ricufato di portarvi!! di buon grado. Si ri Ibi»* 
dunque ad andarvi , forzato, come egli ftelfodi poi fcrit 
bui./V fe'dilleletterediCollantino- Lofcguirono , e accompa- 
gnarono in quel vi aggio quaranta nove Vefcovi dell'Egitto, 
fra i quali erano alcuni iniigni per la pietà , e fpecialmente 
idueConfefToriPifnuzio. ePotamonevefcovod' Eraclea. 
Quelli moltitudine di vefcovi prefentatilì al Sinodocon 
«s<"«".i.>. Atanafio 'diede nuova occaGone a'fuoi nemici di calun- 
'"' niarlo, quali ei 1' avelTe proccutata con animo di eccitarvi 
qualche peri colofa fedi z ione , e di riempiere l'aflemblea di 
ditbrdine , e di tumulto - 11 prete Macario , contro il quale 
era Itati mciiì di nuovo in ballo la calunnia del calice rot- 
to, e della, licra mentì tomfeiata , vi fu condotto carico di 

se™. Dappoiché Atanalio fu giunto co' vefcovi del fuo fe- 

"V ■■(' l . guito a Tiro , non tardarono gli Eulèbiani a farei' apertura. 
a !t> h „ , delSinoio, cui diedero principio da una iniquità fenza 
d< Uoi, e f ern pj Q ( e cne j 0 lielToDiofcoro, l' obbrobrio dell' ordine 
vefcovile , e il più audace e violento uomo del mondo , non 
ebbe l' ardimento d' imitare nel Latrocinio d' Efefo contro 
la perlina, di S. Fìaviano . Avrebbe dovuto S. Atanalìo fe- 
condo l'ordine della fua dignità lèdere nel primo luogo , 
quantunque ei foife ìlito altrettanto colpevole, quanto egli 
era innocente . Nondimeno da cheei fu entrato nell'aiTem- 
blea , fu coftrettoa ftatlcne in piedi in mezzoe alla prefen- 
za de' fuoi nemici , deilinati giudici-delia fuacaufa . Sde- 
i^,/t.u«.i C .gnatoPotamone J , scolpito da un vivo doloreper unisl 
orribile indegnità , e per un sì Arano rovefeiamento di tut- 
te le regole del diritto , e fpecialmente di veder federe tra i 
giudici Eufebiodi Colite», dichiatiuo scapitai nemico del 
Santo, 
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zelo, e con quel medefimo rpirito, con cui giìconfeflato 
aveva li fede in faccia 1 i tiranni ,. Chi potrà , dirte , o Eu- 
febio . foffrire di veder te feder come giudice , e Ita re in pie- 
di 1* innocente Atanalìo come colpevole e reo ? Dimmi , ti 
prego , non fummo noi in carcere infieme nel tempo de' ti- 
ranni, edelle perfecuzioni ? Quanto a me .perla di'fefa del- 
la verità mi convenne perdere I" occhio deliro . Mi tu non 
vi perderti alcuna parte del corpo: ti vediamquì prefeote 
con tutte le membra fané ed intere, e fenza poterci inoltra- 
re veruna marca , odare alcuna riprovi delli tua confeffio- 
ne, e cortame perfevermza nella pietà . Come Te' tu rtato 
dimelTo dalla prigione , e riporto in libertà. Te nono col 
promettere d'ubbidire a gli editti , o col realmente efegui- 
re la volontàdel tinnno ? „ iien fi bili Aimo fu ad Eufebio di 
Tenti rfi cosiin pubblico rampognato . Mi in luogo di giulH. 
fìcarfi da una sì terribile accufa, alzatoli in collera , ruppe 
per quel giorno la felfione con dire : ,. Se tale 4 la voftra ar- 
roganza , benché fiate lungi da' voftri confini , e in iftranie- 
Tipae(i. fi vede bene, che non fenza cagione fiere da' vo- 
flri colleghi incolpati di petulanza , e di fuperbia „ . Il fat- 
to è certo , e collante . In unSinododiAlelTandria tenuto 
poclii anni dopo di' que" meddìmi velcovi dell'Egitto, o 
aTmenoda molti di erti, i quali erano intervenuti al Conci' 
lio di Tiro , elpreiTamente fi atteita * che Eufebio di Cefire» , ^ 
era Irato in quel Concilio accufito di aver facrificito a' De- <™*~ 
moni . Se Eufebio fi folte giuftificato, farebbe Hata uni fom- 
mi malignili ed imprudenza de' Padri , rammeotar quello 
fatto perifereditare lo rtertb Eufebio , e l' adunanza di Ti- 
ro . Oltre a quella di Potamooe , abbiamo altre teflimo- 
nisnze dall' ertere rtato Eufebio per la fede in prigione in 
compagnia diS. Panfilo. Ma io tappiamo altronde che da 
lui fteiTo . Come ha egli dunque taciuto un' azione cotanto 
gloriofa alla fui memoria ? Egli , dico , che non e flato foli- 
to di paflarefottofilenzio quanto potea ridondare ìn fuo 
«□faggio , e fua gloria ? Egli , che fi e tanto pregiato d'ave- 



re abi- 
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■ An reabitato conPanlìlo in una medelìma end, e d'eflergli 

' flato compagno ne gli lludj , e nelle letterarie fatiche; per 
quii motivo non ha fatto anche pompa d'eflèrgli finto com- 
pagno nella prigione ? Quello fileniio non hi potuto al- 
tronde procedere , che dil non eflerne ufeiro con luo deco- 
ra. In oltre non farebb' egli flato tenuto a giultificarfi , ac- 
cufitoda un perfonaggio di tinta autorità, e acculato pub- 
blicamente in un Sinodod' un tal eccello, e avrebb" egli 
mancato di firlo , fe ave ire avuto nulla da addurre per fua- 
dlfefa ? Non avendo egli prelb altro partito, le non di cari- 
care d' ingiurie l' accufatore , e di rompere la feflìone, per 
non vederli più lungamente efpoftoal pubblico obbrobrio; 
tutta quella irregolare condotta non debb' ella pillare per 
una manifclb prova della verità dell' accufa ? La generoiì- 
tà di Potamone , fu indi ad alcuni anni , come a fuo luogo 
vedremo , ricom penlàta colla corona d'un illustre martirio. 
Non eri però il Iblo Eufebio , ma altri ancori in gran 
levili, numero dello ileflo partito ' ermo indegni di feder come 
duda *| ftUr giudici in un confeflbdì velcovi , ove non avrebbonodovu- 
"'■ i' , ' ! to compatir fe non come rei , e per elTete giudicati , e de- 
ZZaSmìl ' '* P°&' dille lor fedi pe' grarilEmi eccelli , ond' erano noto- 

■ Efi,t. sj»*j. riamente colpevoli . e da' vefeovi Cattolici palefemente ac- 
Afif^r.tT' ffati - A tutto il mondo era noto il loro attaccamento alla 

perfona .calla dottrina di Ario . Erano altresì note le vio- 
lenze > colle quali avevano cacciato dalle lor fedi i più iliu- 
ftridifenfori del Concilio Niceno, e intrufo in elle uomini 
eretici e fcellerati ; e che per non altra cagione pcrfcgwca- 
vano Atanaiìo, fe non per cflere il Santo il gran foltegno 
della formoli della fede . e delle deciiìoni di quel facrafin- 
to Concilio , di cui gli uomini empj violavano tutto 
giorno con nuovi it tentate , e lì mettevano fotra i pie- 
di l'autorità . Ma oltre quelli misfatti, che erano id 
elfi comuni , erano eziandio rinfacciati ad alcuni , e 
nominatamente i Giorgio di Laodicei. diS. Aleffiindro 
già depallo dal facerdozio , le loro proprie fcellentez- 
ze , e gli fcandaloii dilòrdini della lor vita . A«t dunque 
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ben giudi motivi Atanafio di rìcufar cali giudici - Poiché , " " — 
quantunque fraeffinon mancaflèro eziandio alcune perfone ' 33 ■ 
dabbene, ed amanti della gtuftizia , ben vedeva, che non 
avrebbono avuto forze ballanti ad opporli al torrente dell' 
empietà . Vide fri elfi ' il gran Pafnuzio f queir illuflre 'Jf^-";"- 
Confeirbre, e vefcovod' incerta Chiefa Dell" alta Tebaide, * ,. ' '' 
cui per la fede era già flato elìratto con ferro infuocato dal- 
la fua cavità 1' occhio deliro, e recita il giretto delpièfini- 
firo ) feder fra elfi S. Mailimo , altresì confeflore , e vefcovo 
di Gerufalemme : e molToa pietà di lui, ebbe il coraggio di 
panare per mezzo dell'adunanza, ed accolla tofi aMatlì- 
mo , c prefolo per mano : Alzati , gli dilli ; poiché avendo 
1' onore di portare le llelle marche ne' noftri corpi di quan- 
to abbiamo fonerto per Gesù Crifio ; ed avendo ambedue 
perduto un occhio , per godere più copìolàmente della lu- 
ce del cielo , non mi dà il cuore di vederti aflìfo in un' adu- 
nanza di (cellerari , e di furbi , e di tener pollo fra gli ope- 
rai dell' iniquità . Così trattolo dall' aflemblea, ed informa- 
tolo de gì' intrighi , e di tutta la cabali del partito Eufe- 
biano , l' uni a quello di S. AranaGo ; febben non è cosi cer- 
to ■ fe in elfo collantemente perfeveraife ì non mancandovi 
Autori, i quali foilengono 1 , aver efibdi'poi ceduto alle v io- t, n& « r . ad 
lenze , o eflèrfì laicista circonvenire da' raggiri de gli Eu- ^'""JJ"/"' 

Quali erano i giudici , tali altresì furono contro S.Ata- 
niGo in quello Concìlio gli accufatori.Di cento vefcovi'del- e m. ti. fi. 
laLibia, delia Pentapoli . e dell' Egitto niuno fi moflèad* 7 *' 
accufarlo. Niun de' fuoi preti comparve per ifcreditire la 
iu a condotta, ni un laico per lamentarli di qualche fua vio- 
lenza . Ma fecondo il già convenuto fra gli Eufcbiani ed i 
Meleziani, ficcorne i primi erano venuti al Concilio per far- 
vi le parti di giudici ; cosi quelli vi fi portarono per farvi 
quelle di accufatori . Elfendo notoriamente Sci fma ci ci , e 
ribelli all'autorità della Chiefa , e del Santo , in niun altro 
tribunale > fuorché Inquello, che era regolato a capriccio 
dell' creila . e in cui dominavi l' iniquità • farebbono Itati 
ammefll 
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aromeffi ad accufare un yelcovo Cattolico lor nemico, e pet 
' queiro foto titolo odiato, perche dalle loro facrilegtie ufur- 
pazioni difenderà i diritti delia fila Chiefa . Contuttociò 
elfi foli furono uditi , e ad illanza loro lù dato principio al 
•^""■^/•proceflb del Santo. I primi ad accularlo* furono Callinico 
vefcovodi Pelufìo, ed Ifchira . che di nuovo cominciò a 
fpacciarG per prete . ambedue del panito di Giovanni Ar- 
caf, capo della (azione de' Mcleziani . Non concento Ifchi- 
la di rinnovar la calunnia del calice rotto . e dell' aliare ab- 
battuto . fi lamentava eziandio d' efsere Irato più volte per 
opera di AtanaGo tenuto ne' vincoli , ed una volta fra le al- 
tre mefao in prigione . per efsere ftato da lui falfamcnte ac- 
culato ad Igino Prefetto Auguftale di aver fatto infulto , e 
avventato de' fallì alleimmagini di Coltantino . Callinico 
parimente lì lamentava d' efsere da lui Ita ro ingi ultamente 
deporto, benché prima fofse ftato unito di comunione con 
Aiefsandro; ni avergli dato airro motivo di efsere contra 
di (e irritato . fé non per aver ricufato di feco comunicare , 
finché eì fi fofse purgato dal fofpecto delia rottura del cali- 
ce . Avere iooltrc AtanaGo promofso al vefeovado di Pelu- 
fio un certo per nome Marco > depofto per le fuc fcellcrag- 
gini dal facerdozìo . E finalmente d' avere a lui ftefso latro 
(offrirei più indegni trattamenti, di averlo obbligato a 
comparire dinanzi a' giudici , e fatto guardar da i foldati , 
ed efporrc a i tormenti . L* accufarono inoltre di efsere Irati 
da luì indegnamente battuti cinque vefeovi dello ftefso par- 
tito ■ Euplod' incerta fede . Pacomiodi Tentira , Dicco di 
Letopoli odi Cleopatride , Achilladi Culi , ed Ermeone 
di Cina e di fiulìri . Tutti poi unitamente declamavano con- 
tro la fua promozione, edicevano: che efsendo tutti i ve- 
feovi convenuti dì non eleggere alcuno . il quale non fi l'of- 
fe prima giuiìificato da ogni forta di accufe. che fofsero fia- 
te contro di lui prodotte! egli era flato eletto da alcuni po- 
chi fpergruri da efso circonvenuti . Che conofeiuta Ja frode, 
eglino s' erano feparati dalla fu» comunione . Che egli , in 
vece dì dar laro U dovuta fbddisfàiione , ave» pretefoco- 
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lUingergliafecocomunicareconogmforca dividerne, e Ai» a J[i 
fiqo con fargli mettere in prigione. £ che ne' fiuti giorni " 
di Pafqua egli ave» coramelle crudeltà da tiranno , tàcea- 
doG accompagnare da' generali, e da - conti, i quali a fi» 
iflanza di quei che ricufavano la Aia comunione mandava- 
no alcuni in prigione, altri facevano battere , e tormentava- 
no il rimanente con divelli generi di fupplizj . Fu eziandio 
rimefsa in campo 1' accula dell' ucciGonedi Arfenio. E fa 
una colà molto feniìbile al Santo, vedere alcuni de' fuoi 
medeGmi amici divenuti fuoi accufatori , a effetto di conci- 
liatfi la grazia, edi meritarli la protezione d' Eu fé fato . Fi- 
nalmente fu prodotta nel Sinodo una memoria , io cui era- 
no regiftrati i tumultuar) clamori del popolo Alefsandrino, 
quali eh' ei ricufafje d' intervenire in odio di lui alle a&em- 
blee della Chiela . 

Avendo S. AtanaGo co' vefeovi Bgizj inutilmente alle- * „. 
gito i motivi, per cui giuilamente licufavano di foggettarG tubini. " ' 
al giudizio de gli Eufebiani , che dominavano nel concilio ; 
poiché fu d'uopo cedere alla violenza . fi accinfe a dimostra- 
re h fua innocenza contro le accufe prodotte da' Melezia- 
ni . Ma gl'iniqui giudici fecero tutto li polTibile per impe- 
dirgli , e rigettarono come inutili tutte le prove, che era- 
no da efit allegate , per rendere manifefta e palpabile i'infuf- 
Gltenza de' precefi reati , e la ingiuftilia delie calunnie . E 
poiché nel lor raedefimo ceto , e fra' loro iteflì col loghi ve. 
devano alcuni , che titubavano , e che ritenuti da' riraorfì 
della cofeienza, o non olàvano di violar come elfi, edi con- 
culcar francamente tutte le regole dell' equità . o ardivano 
ancora di dire alcuna parola in favore della giuftizia , e per 
difefa dell' innocenza ; dal fare il loro dovere ora gl r impe- 
divano colle ingiurie . ora gli (paventavano colle minacce . 
LolleffoS. Atanafio , coltre t to fo venie a comparire in giu- 
dizio , delle accufe fermate contro di lui alcune fubiro di- 
leguava, e quanto ad alcune altre, chiedeva tempo per 
metterne in chiaro lume l'iniquità. Stava conturtociOfem- 
pre anfiofo , vedendo i fuoi accuiatori foltenuti da' giudici, 
e con- 
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. _ t c contri di fe un gran numero di teftimoni tutti feguaci del- 
33S * lefteiTefazionidiMelezio.edi Ario, e l'impunità conce- 
duta a i calunniatori , non ottante l' evidenzi delle loro ca- 

- jf*' Jctlf< Delle tante inventate contro del Santo tre furono le 
.... *t.i>=- più ftrepitofe , e perciò da gì' Iltorici più minutamente de- 
■"■ ' '" fciitte; quella d'una vergine violata , quella del calice rot- 
„ «,, « ,™- w ^ e ^ ue]ja dd| , ucciGone d . Al . renio _ Ayendo ; nemici del 

>s«Mj Santo ' guadagnato un'infame donna, ed iftruttala della 
ThuMi"' parte, che dovea far nelìa feena , la introduflero nell'adu- 
r. J0 . ' nanza de' vefeovi .ove anch'era fecondo il Iblitocome reo 
prefenteAtanalio . Benché ella avelie pallata tutta la vita 
nella prollituzione , nondimeno ebbe ardimento di dire , 
che avendo confacrato la fua verginità al Signore , Aiuta- 
li o , alloggiato con buona fede apprettò di lei , l' avea vio- 
lata , malgrado tutta la fua rclìftenza , e le avea dato alcuni 
regali per acquietarla . Una limile impollura eragià felice- 
mente riufeita a gli fleflì Eufebiani ad opprimere nel loro 
conciliabolo d'Antiochia S. Euftazio . Ma non ebbe per lo- 
ro , comefen'eranolufingati, lo fteflò felice efito a Tiro . 
Era Ha to A tan alto avvertito della trama ; e percì&era con- 
venuto con un fuo prete appellato Timoteo . di rifentirti , 
ed' inveititela donna , come fe egli fteflb fofle flato Atana- 
Co , e l' oggetto della calunnia . Cosi adunque tenendoli il 
Santo in un profondo Clenzb , efenza punto commuoverli, 
come fe lui ferito non aveflè l'accufa , rivoltoli Timoteo al- 
la donna : Io dunque, le dilTe , ho teco talvolta confabulato, 
efonoftatoalloggiato nella tua cafa ? Ed ella, alzata più 
arditamente la voce , e Itefa verfo di luilamano, e mo- 
ftrandoloa dito ; Tu, rifpofctu appunto fe' quegli , che 
nel tal luogo mi facelli violenza ed oltraggio , e deflorafti 
la mia verginità , cheda'mìei teneri anni confecrata avevi 
alSignore. Ed aggiunte quel più , che fi doveva attendere 
da una donna , cui 1' afiiietàzione alla colpa aveva fatto per- 
dere la vergogna , e il rofsore . Ma quanto ella più sfaccia- 
tamente gridava , unto era maggiore la confusone di quei. 
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che aveano ordito la favola , e de' giudici . che erano ben 7 

confapevoli dell' intrigo . Licenziarono adunque fpedita- ' Se- 
mente la donna ; invano reclamando ilSinto, e facendo 
iilanza di ritenerla , ed interrogarla , per rifapere da efii 
chi avefse macchinato una fimil frode . e prefah periftru- 
rncnto d'una si atroce calunnia - Non curarono i buoni giu- 
dici una sìgiufta domanda . Ma rifpolèro , efservi altri mif- 
&tti molto più gravi da efammare , da'quili conniunar- 
tlfizio e llrattagemma avrebbe potuto purgarli ; poiché cf- 
fendo quanto ad alcuni in loro potere il corpo del delitto . 
quando non fofsero flati fuffìcienti a convincerlo i tefti mo- 
ni , e gli accufatori, farebbe fcnza dubbio ballata 1' eviden- 
zadel fatto . Ciòelìì intendevano dell'ucciCone di Arfenio, 
di cui pretendevano avere il braccio , che tuttavia foflcne- 
vano efsergli Ihto recifo , e confer vavano in prova del com- 
mefso omicidio come una preziofa relìquia . 

■ Abbiam di fopra veduto , con qual evidenza era ila- u ,„„ 1 "'„„; 
ta fcoperta la furberia , e metìà in chiaro lume, edillìpati J 
l'orditura di quella orribil calunnia . Arfenio, che pubbli- *' r " ! °- 
cavanoefiere (iato uccifo per opera di Atanafio, era flato 
trovato vivo per confelfione de gli fleilì complici del reo di- 
fegno . Egli Hefib arrcllato a Tiro era llatocoftrctto a con- 
ferir d' elfèr vivo in faccia della giuliizia. Collantino n'era 
li mi fo talmente perfuafecheavea trattato iMeleziani d'i m- 
pollori e calunniatori degni dell' efec razione di tutto il 
mondo, E finalmente lo Hello Arfenio, in luogo di voler 
più panare per morto, avei cercato ed abbracciato la co- 
muniondi colui , che fi era detto avergli tolto la vita . Sem- 
bra pertanto incredibile , e quafi imponìbile a concepirli , 
come tuttavia pofTa alcuno avere avuto la sfacciataggine di 
rinnovare, e di foftenere una calunnia in tante maniere pub- 
blicamente diflrutta . Ciò nondimeno tentarono gli Eufe- 
biani nel lor Concijiodi Tiro . S. Atanafìo lo attefta * . 11 w . 
Concilio d'Alelìàndria lo conferma 1 . Gli ilelTì Ariani non - : - 
permettono di dubitarne coli' aver meno trai motivi della " "'" 
condannazione del Santo l' efière flato accufato di averfat- 
Tim.V. B b tomo- 
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to morire un vefcovo ■ E finalmente tutti gii Storici ne con- 

As. 33;. ven gono . Per concepire in qualche modo , come abbiamo 

e che fecondo le regole dell' umana prudenza fembra enere 
jnverifimile ; fa di melliere fupporre, che Arfcnio non fia 
comparito da principio nel Concilio di Tiro , o impedito 
d' intervenirvi con gli altri vefeovi Egizj di qualche fua in- 
difpofiiione; operfuafodalloftelfo S. Atana/ìo a tenerli di- 
ligentemente nalcofo , per poter poi meglio confondere , e 
con loro maggiore obbrobrio e confuti one, i Tuoi calunnia- 
• j.i.U.r.ai. tori ; o ciò che fembra eflèrepiù probabile' perchè eflendo 
caduto fra le mani , e in potere de' Tuoi nemici, non gli fof- 
fe permefiodi rarfi vedere in pubblico, ma folle da elfi con 
gran cautela tenuto occulto , e inettamente guardato . 

Adunque non comparendo elfo a Tiro , e lulìngandofi 
gli Eufebiani.che egli foflè ritenuto dalcomparirvi da qual- 
che inoperabile impedimento , [ì determinarono a mette- 
re Ji nuovo in campo la calunnia delia fua uccisone , da 
eh' ei videro la precedente della vergine violata effer anda- 
ta in vano. Ma informato Arfenio del pencolo, in cui lì 
trovava A tinaGo per fua cagione , fi affrettò di portarli a 
Tiro, o ufccndo volontariamente dal fuo ritiro , o frappan- 
do col divino ajuto fegretamente e di notte tempo dalle 
t. ju$».i. ..mani de' fuoi cuftodi 1 , e vi giunfe appunto la vigilia del 
u.j«™jw. gi orno , ne ] quale [J davea proporre nel Sinodo quello af- 
fare . Gli ordinò Atanifio di tenerli con diligenza nafeofo 
nella fuacafa ; e giuntai'ora, andòdi buon animo a pre- 
fentarlì al Concilio . Dato principio alia felfione , gli Eufe- 
bianì , che fi erano gii vantati di avere altre colpe molto 
più gravi da opporre al Santo, e che farebbe ballato aver 
occhj per elferne interamente convinti , fenza che tbflero 
neceiTarie le parole ; aperta la lor famofa ranetta, ed ellrat- 
tone il fccco braccio : Ecco , diiTero 1 o Atanalìo, il tuo ac- 
cufatore . Ecco il braccio , e la mano delira del vefcovo Ar- 
fenio . A te ora appartiene di dichiararci , come, e per qual 
motivo , e per qual ufo cu l' hai recifa . Si aliò tolto a ouc- 
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ftofpettacoloungtan clamore , fi di quei che giudicavano A}j. 
il fatto veto , e sidi coloro che ne conofeevano la fallita, 
ma che s'immaginavano che Arfenio folìè tuttavia lonta- 
no e nafeofo . Acquietato non fenza molta diflicultì il ru- 
more , ed ottenuto filenzio , domandò Acanafio , fé alcuno 
dell' adunanza avelie conofeiuto Arfenio, per giudicare , 
fe quello foflè veramente il fuo braccio . Avendo molti ri- 
fpofto di ararlo benifiìmo conofeiuto, richiefe il Santo al- 
cuno della fua comitiva come peraltro affare, e fegrcta- 
mente gli ordinò di far ventre il pretefo morto al concilio. 
Comparitovi Arfenio, com'era tra elfi convenuto, con am- 
bedue le braccia nafeofe folto il mantello , e co] capo al- 
quanto inclinato , tolto eh' ei fu pervenuto nel mezzo dell' 
adunanza; Atanalio fattagli alzare la teli*, domandò, fe 
quegli folle l'Arfenio , che aveva uccifo , ed a cui era dopo 
la morte ftato iccilo quel fataccio . Quei , che avevano det- 
to di ben conofeere Arfenio , non poterono diilìmulare , ef- 
fere lui quel deifo . Ciafcuno può immaginare, quarto un 
accidente sii nopi nato riempiè di Itordimenro e di confu- 
sone lo fpirito de gli alianti ■ Alcuni però , che non Japea- 
no il fegreto , s' immaginarono , che forfè contenti i fuoi 
nemici di avergli tagliato un braccio , gli avellerò rifpar- 
miato la vita . Volle Atanalio a poco apocodifingannarli . 
Perciò rimolìb alquanto il mantella , e feoperto un fola 
braccio , e una fola mano d'Arfenio , lo traili indietroco- 
me per fargli cenno d' andarfene . Ma nel mcdeCmo itlintc 
alzato dall' altra parte il mantello , e melfa in veduta l' al- 
tra mano : Ecco, dine rivolto al Concilio, Arfenio vivo con 
ambedue le fue mani. Non avendocene date Diofe non due, 
non credo, che alcuno penfi a domandarne una terza . Toc- 
ca ora a' miei accufatori di dire , onde abbiano avuto quel 
braccio , che portano in giro come un trofeo , e a voi giu- 
dici d' interrogargli , onde lo abbian recifo . Gli accufato- 
ri , e quei tra i giudici , che confapevoli erano della frode > 
i quali avrebboco dovuto deGderare , che per fottrargli a 
ima sì orribile infamia , fi aprifie loro fotto ì piedi la terra. 
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invece di confonderli ed avvilirli , montati in furore, rietn- 
33S- pierono il Concilio di tumulto e di fedizione, trattarono il 
Santo da prelligìaiorc e da mago ; nè avendo altro da dire ; 
tlilfero arditamente , che colle Tue prclligie , e co' Tuoi in- 
citi teGmi cambiava faccia a gli oggetti . o fàcea travedere 
la gente ; ed etano in procinto di gettarli Ibpra di lui , e di 
farlo in peni , riè avrebbono mancato di fpegoere nel fno 
fangue il fuoco , di cui ardevano , e che gli avea ridotti all' 
infama, Ce i miniftri Imperiali, delimiti ad impeditele vio- 
lenze , e ad aver cura del buon ordine nel Concilio , non 
avellerò raffrenato il loro furore, e tolto il Santo dalle lor 

cu. Ma di tutte le accufe prodotte contro A tanafio la più 

JJjEJ „" ;rl ftrepitofa , e per cui fecero gli Eufebiani maggior rumore , 
e nella qu ale avevano principalmente ripofto la fiducia della 
vittoria, e per cui vennero finalmente alla Tua condanna- 
zione, e che fervi di prìncipal fondamento e pretefto alla 
rea ed iniqua fenrenza , fu quella del calice rotto , e della 
facra menfit abbattuta . Da quelìa fembra , che abbiano da- 
jMV^ifc.^i.toprincipio'alprocefioed al giudi/io del Santo. Poiché 
"•■ A ""- "■ effendofi fatto avanti lfchira per accufarlo , in quella occa- 
' (ione fu , che egli ricusò d' aver Eufebio, ed i complici della 

fua fazione per giudici , come fuoi mortali e dichiarati ne- 
mici. Quanto poi ad lfchira , qual fede fidovelìè preltare 
alle fue parole , lo ìmprefe il Santo a dimoftrarc dall' atto 
medefimo dell' accufa. Prendeva in elfo il temerario accu- 
fatore il titolo di prete ; ed elìcndo mani fello, non elfer def- 
fo fbto ordin ito nella Chicli cattolica , non poneva efferlo 
fe non del pirtito de' M elezi ani . Or a S. A tanafio fu cofa 
facile di convincerlo ancora in quella parte di falfità . Egli 
aveva apprettò di fè la nota de' vefeovi , de' preti , e de' dia- 
coni Meleziani. che lo fìeflb M elezio dopo il concilio Nice- 
no avea confegnita a S.AleflànJro.nè in efla fi leggeva il no- 
me d'Ifchira , ni di alcun altro Ecclcfiaftico della Marcate, 
ore anzi Mclezioavca confclfato di non avere alcun chieri- 
i au. -. 7 >. co della fua fetta * , e lo fteflb lfchira di non aver mai avuto 
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più dì fette perfone alle fue precelè facre adunanze . Non ^ , 
oliarne però una prova s) convìncente, ed unaslgiulìa 
eccezione contro 1' accufatore , rimafelfchira col (itolo di 
prete , e fu ammelmai' accula di gli Eufebiani , i quali rego- 
lavanoil tutto fecondo il loro capriccio . per elfère alMicì 
dal Conce pronto ad ufar violenza, e da una turba di foldati 
a loro difpofìzione ■ che lotto pretclio d' impedire i tumul- 
ti , avevan ordine di metter le mani addobba chiunque fi 
folle oppoilo al (or tirannico arbitrio . Trionfò nondimeno 
colla divina afìììttnza della menzogna la verità, nè riufcl 
loro di convincer Macaria della facrilega rottura del cali- 
ce, e dell' aliare abbattuto . Cosi eflèndo fcappata loro dal- 
le mani la preda , che lì credevano avere in pugno, fi rivol- 
fero per diffrazione alle altre due già de feri tee della ver- 
gine oppreilà , e dell' uccilione di Arfenio . 

Terminate anche quelle con loro feorno ed infamia, em. 
nè volendo defiftere dall' impegno di opprimere il fanto ve- IjjTjT^Jj 
feovodi Alexandria , propoferodi lottoporread un nuovo (t rj™iire fa. 
efame la prima accufa , e fecero iftanza al Conte d' inviar [°™" 1 °° t ''' 
nella Marco te alcuni deputati, per meglio efaminar fu i luo- 
ghi l' affare , e rintracciar le prove del commefso delitto ; 
o piurtofto ( ed era queflala loro vera intenzione ) per ave- 
re il comodo di formarvi in afsenza del Santo qualche nuo- 
va cogitazione , ed aver nuova occafìone di calunniarlo . 
Dimoftrò il Santo, efsere affitto inutile un tal viaggio , e 
un mendicato precetto una lì facci depucaz ione . Poiché ef- 
fcndofi i fuoi nemici da tanto cempo preparaci a mettere in 
chiaro cucce le cofe , quefte- nuove dilazioni non erano fe 
non un chiariamo indizio della loro impotenza a far vale- 
re I" accufa , e della loro oftinaca malizia, o a non darfi per 
vinti , o far trionfar la calunnia . Nondimeno fe tuttavia 2 
giudicava efpedicnte di deputare alcuno nella Mareoce, 
almeno fi avelie attenzionea non inviarvi perfone , ogiàri- 
cufate, o fofpecte . Conveniva il Conte dì quefto ultimo ar- 
ticolo, ed avvisòcon fuclcctereil Sinodo'chei legacida^^^^ 
fpcdiifi in Egitto folsero eletti di comun confenlò ed ap- 1 
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"Ab. ìis- P rov " ione ' e con fol enne decreto . Faceva egli ciò , non 
perchè gli fofsea cuor lagiuilizia . mi per timore, che un» 
mani fella ìngiuftizia non defse ad Atanalìo una troppa evi- 
dente ragione di lamentarli d'clsere Hata opprclso . Mi 
molto più franchi dì lui erano gli Eufebiini ; e perciò lèn- 
• AH iji 21 vcrun rifpettoil'e fue infinuazioni , e a' fuoi ordini 'ove 
per gli altri affari ermo flati (oliti di pubblicamente adu- 
narli ; per deliberare fu quello, e provvedere a' mezzi di ih., 
bilìr 1' creili, temendo la prefenza del Santo, e de' fuoi col- 
leglli , convennero privatamente fra loro , e fecero infe- 
hjM.iuj, greto 1 la nominazione de' deputiti ; e vollero , che fofsero 
di quello numero, e i capi di quella deputazione , Teogni , 
Mari , Macedonio , Teodoro , Urfacio , e Valente . che pel 
loro attaccamento all'Ariana erefja erano Ilari nominata- 
mente ricufati per giudici dal lànto vefeovo , ed era a tutti 
palefe efsere i fuoi più implacabili ed ollinati nemici . Co- 
lloro adunque dopo le fatiche d'un lungo viaggio, per aver 
la Joddisfazione d' efsere in Tiro giudici d' un lor nemico . 
non ricufarono di foggiacere a gì' incomodi di quello fe- 
condo viaggio , per eliere ancora con tra il medelimo telli- 
monì nella medelima caufa ; non facendo verun conto nè 
delle leggi , uè della pubblica oneltà , nè di qualunque di- 
lìgio e fatica , purché riufcifse loro di condurre ad effetto 
la meditata cofpìrazione. I Melezianì, i quali erano a Tiro, 
informati per tempo dell' ideata nominazione de'deputati, 
, BiV,«,h.£ quattro giorni prima' inviarono alcuni de' loro in Egitto, 
I-ì- per darne parte a' loro colleghi , onde non fofsero colti ili' 

improvvifo.ma avefsero tutto il comodo di ordirla tela del- 
le opportune calunnie , e di portarli nella Mareote per in- 
contrarvi ilegati.e per adunarvi da tutte le parti i Col luzii- 
ni , egli Ariani , 
r]v Frattanto , ficcom e una deputazione fatta in privato 

v;<:-\> v da alcuni vefeovi , e deilituta della pubblica autotità , non 
età di niun effetto per una folenne legazione , e da inviarli a 
nome di tutto il llnodo, gli Eufebiani furono a trovar tutti 
i vefeovi in particolare , per indurli colle preghiere, e colle 
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minacce a Ibttolcrìvere fa nominazion de' legati . onde pò- I " 

rete parere , che Mi itala fatta di comune confenfo ed ap- 33S ' 
provazione . Ellendo ciò venuto a notizia de' Tanti vefeovi 
dell'Egitto, per impedire il colpo, preferì tarono una me- 
moria al Concilio" : nella quale dopo aver efpofto le frodi , "i-A:h.i','U- 
Je violenze , eie male arti degli Eufebìani per opprimere*' 77 ' 
S. Atanalìo con tutti i Tuoi aderenti , che per cagione della 
loro avverfione dall' Ariana eresìa erano 1' oggetto del loro 
implacabile odio , ed intano furore ; pregano , e feongiu- 
rano i Padri , che anteponendo il timore di Dio a quello 
delle loro minacce ( come fi contiene a qualunque Cri- 
ftiano di non attendere le umane cofe , ma di anteporre 
a tutte la verità ; fi guardaifero dal forra feri ve re la dell ina- 
zione concertata in fegreto de' mentovati legati, a fine di 
non rende rfi complici degli altrui malragj conlìglj , e di 
non dar loro occafione di fargli autori di quanto elfi aveva- 
no nelle lor private conventicole macchinato . Ecofa no- 
toria , dicono verfo il fine , che gli Eufebiani , come nemi- 
ci della Chiefa cattolica, fono anche noftri nemici: e che 
la legge di Dio efprcflamente comanda , ebe il nemico non 
Ila ne giudice , né teftimonio . Finalmente non vi fono igno- 
tiimotivi, pe'quali fpecialmente Eufebio di Cefarea fin 
dall' anno palfaio è divenuto noltro nemico . Una firnil 
memoria fortoferitta da* nomi di tutti loro * cioè de*40. ve- b faj. „.,,. 
feovi venuti con Atanalìo al Sinodo dall'Egitto , prelenra- 
rono al Conte Flavio Dionifio, nel fine della quale fimil- 
mente Io pregano, che per Io timore di Dio. e per lo ri- 
fpetto dovuto alle pie intenzioni del religìofiffìmo Impera- 
dore , e alle [irruzioni da elfo ricevute , non voglia in alcun 
modo permettere la partenza de' legati fcelti a capriccio de 
gli Eufebiani , e lenza il loro con Cerilo . 

Ma oltre le memorie eie fuppliche prefentate al Con- tj-j Jf* , l ,,. 
cilio ,ed al Conte , ricorfero fpecialmente i medefimi ve- [ì'^jì rtit 
feovi dell' Egitto ad Alelfandro di TeiTabnica . che per la in- 
fila venerabile canutezza . per la fua fama di fintiti , eper " 
la dignità dell* fede , che lo coflituiva Metropolitano di 
tutu 
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Ah tutta la Macedonia, età Dell' uno e nell'altro partito, e ap- 
33S ' preifo lo fìcifo Conte, in una grand iliima venerazione. Udi- 
ti Aleffandro i loro lamenti. fcrifie a! medefimo Conte una 

a preffantiffims lettera ' nella quale „ Gii vedo , gli diceva > 

efserfi formata contro Atanalìo una manifefta cofpirazione: 
concioflìachi tutti quegli , che da lui erano Itati efclufi . 
non )b con quale autori ri , e configiio , fenza farcene cen- 
no , fono itati fcelti di' fuoi nemici per legati da inviarli in 
Egitto ■ benché tolse (lato determinato , che di quella de- 
putazìone fi trattane in una generale adunanza . Vedi adun- 
que , che non (ia mandata ad effetto alcuna temeraria e pre- 
cipitofa rifoluzione. Sonovenuti alcuni a trovarmi affitto 
coftemaci per avvifarmi . che già le feroci beltie hanno pre- 
parato i denti , e le granfie , e fono in procinto di avven- 
tarli contro la greggia ; e ciò dicevano, per efferfi divul- 
gato, che da Giovanni fieno già lhti cola fpediti alcuni 
della fua fetta . Vedi pertanto , che furando le moffe , non 
vadano a lor talento preparando le macchine per qualche 
perniciofa inttaprefa. Ti è ben noto . di che fieno capaci 
ìColluziani nemici della Chiefa , uniti , com'egli fono, 
con gli Ariani, e co' Melezìani ne' medefimi rei conlìgi j . 
Ti prego adunque di penfare al rimedio , e alla maniera 
d'impedire, onde nonne fiegui qualche gran male , e non 
fiamo tutti accagionaci di non aver giudicato fecondo il di- 
ritto e le regole della giuilizia . E per vero fono gli Egizj 
in una grande ipprenlione , che feorrendo clTi le Chìefe, 
delle quali fono qui i vefeovi in Tiro , e riempiendo i po- 
poli difpavcnto , non menano , come perfone , che fe l' in- 
tendono co' raedelìmi Meleziani . in confufione e pertur- 
bazione l'Egitto. E gii vedono alzarli di quello fuoco in 
molte parti le fiamme „ . 
evi. Fece uni grande impreflìone fu lo fpiritodel Conte que- 

lla lettera di Aleffandro , come chiaramente li vede nella fe- 
guente fua lettera a gli Eufebiani 1 ,, Tali erano appunto le 

k ifMn tt. co f eiC ][ e poc'anzi narrava al mioSignoreFlacitlo;cioè efferfi 
fatto vivo Atanafio.ed efferfi lamenta to.per efferc Hata fatta 
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]a nomina di quei legati , che da lui erano flati efeiufi, c ad T 

alta voce efclaroare , d'elfergli fatto torto , ed efTere ini- 
quamente circonvenuto. Quelle medelìme cofe mi fono 
fiate lignificate con una fualettcri da AlefTandro fignore 
della mia anima. Ed affinchè vi fia noto in quali termini 
me ne ha ferino , foggiuogo a quella mia la fui lettera . 
Potete ben ricordarvi , d' avervi io gii con altre mie lettele 
lignificato, che la elezion de' fegati dovevi farli di cornuti 
confenfo c foddis fazione . Vedete adunque, che l'operato 
da voi non (ia foggetro a una giufla critica ; e che non dia- 
mo giullo motivo di querelarfl a chi vorrì cenfurare , ed 
accufar la noi tra condotta ■ Siccome non debbono elfer 
gravati gli accufatori > cosi né pure C dee far torto a quei 
che fono accufati . Tengo per certo . che fe il mio lignore 
Alelfandro non moftrerà d'approvare il noflro operato , 
farà quella a tutto il mondo una grande occalione di cenfu- 

Non erano cotanto ciechi gli Eufebiani , che non ve- v t 
delTero la fodezza egiuflizia dell' efpoile ragioni , el' equi l > 1 
tà di così fatti configlj. Ma 1' efferG ornai troppo avanziti, J^..'.'"^-''-. 

e il furore d'eRerminare Atmafio . gli fpinfero a profegui- t 1 i 

re l'impegno , e a chiuder le orecchie alle giurie infìnua- 
zioni , e a conculcare ogni debito di giuflizia . Vedendogli 
adunque cosi animati i vefeovi dell'Egitto, prenotarono al 
rnedelimo Conte una loro pretella , o piuttofto atto di ap- 
pello 1 nel qualedopoaver rinnovato i loro lamenti per le iiW«.7i. 
congiure contro di elTì formate , e per le inlìdie refe loro 
per la cofpìrazione d' Eufebio ,di Narciflb , di Flacillo , di 
Teogni , di Mari, di Teodoro , e di Patrofilo , dicono d'ef- 
fer coitretti di venire a queft' atto , in virtù del quale lo 
pregano di riferbare al piiflìmo Imperadorc 1' efame della 
lor caufa . Effe ndo giullo , foggi ungono > che tu , come in- 
viato dall' Imperiai Maella , poiché abbiamo ad eiTa ap- 
pellato, alla lìefla riferbi la cognizione di tutto quello ne- 
gozio. Quello med efimo atto abbiamo ancora lignificato 
a' nolìri Signori , i vefeovi del partito ortodolfo . Tutto 

Tom.V. G c ciò 
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An. jj;. ciò non eflendo forvilo a nulla per impedir la potenzi de' 
tSu. b.ii, kgati , fece ilianza Atanafio "che almeno, giacché ei con- 
ducevano feco lfchira , permettefiero ancori di coli por- 
tarli a Macario. ConciolTìacbé , diceva, aedi vanno in 
Egitto, per giudicar la fua caufa, efad'uopo, che vi fi a 
prefente anche il reo; o vi fi portano per alcun altro moti- 
vo ; echevihadafarel'accufatore? Nè pur fu atiefa una 
si giufta domanda . Parti lfchira co' legati; e fu lafciato 
in Tiro Macario , fempte come prigioniero , lotto una 
fttetta guardia di foldati . E cosi appunto doveano fare 
conformemente al loro dilegno di ordire contro di lui af- 
fante una tcladi calunnie , poiché non avean potuto con- 
vincerlo eflendo elfo prefente . Vedendo adunque A tanafio, 
che gli Eufebiani non feguivano altra legge le non quella 
HKJ.HAÉ. della loro perverfa volontà 1 , credè di doverli feparare da 
elfi come da una conventicola di prevaricatori , ediempj; 
ciirt».i.c> p.nè giudicò didoverpiù oltre dilTìmulare c la tirannia , che 
il Conte DioniGo efercitava nel Sinodo , ove tutto era a 
fuadifpolìzione. Parlando elfo , erano i vefeovi obbligati 
a tacere ; e fe alcuno aveva il coraggio di nata re per A ta- 
nafio , tolto era dato in balia de' foldati ; inoltrando io 
ogni occorrenza un' eitrema palliane di vedere il finto con- 
dannato ed oppreflb . Quella fua manifelìa averfìone dalla 
perfona del fanto vefeovo avea renduto i fuoi nemici ed ac- 
., jjkj,,™. cultori cotanto audacie infoienti ' che ofarono di folleva- 
reilpopoloafedizione, e a chiedere con altre grida , che 
egli folle efterminato . e tolto dal mondo, come un uomo' 
malefico, e perniciofo , e indegno del ficerdozio ; e Io 
avrebbono fatto in pezzi, fe ì miniilri Imperiali non lo 
avefièro fottratto al loro furore. ElTendo adunque i fuoi 
nemici cosi animati contro di lui , giuftamente temè di 
non efiere più in Scurezza fra loro , e che ornai , non po- 
tendo in pubblico, non Io faceflèro fegretamente alfalli- 
nare . Laonde interpofto per mezzo de' vefeovi Egizj 1* ap- 
pello all' Irnperadore , ufcì nafeofamente da Tiro , e im- 
barcatoli, fece vela verfo Collantinopoli , per efporvi a 
Collantino le fue ragioni . Fuggi 
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Fuggi Atanafìo poco dopo li partenza de' legati per As " 
1" Egitto, allaqual volta s' incamminarono feortati da uni ' cviii?' 
buona guardia di foldati fempte a lorodifpofizione , e con lr ' v : 1»' 
una lettera di raccomandazione del Corte al Prefetto Ali- 
gtiltale . Era quelli il famofo , o piuttollo l'infime Filagrio, 
il quale . benché apoftata dalla fede, edi poco onclii cofru- 
mi , nondimeno efsendofi polio fotto la protezione de gli 
Eufebiani, avea per mezzo loroconfeguitoda Collantino 
quella ragguardevole dignità . Laonde proccurò di si ben 
ferviteli in quella occafione , che di nuovo gli ottennero da 
Colìanzo li medefimi Prefettura , quando fu d' uopo ltabi- 
I ir Gregorio fui trono di Alefsandria, e cacciarne Atana- 
fio . Giunti ad Alefsandria i legati , tallo fi vide dai loro 
modo di procedere , eh' eglino v' eran venuti come per in- 
funare alla Chiefa , e alla Cattolica plebe . Avevano Tem- 
pre Ifchira a' fianchi', che ficcano pafsareper prete, ad >**•&■»■'- 
onta della verità , e del Sinodo Alefsandrino di Olio, e 
mangiava , e beveva Tempre con elfi , ed alloggiavi con lo- 
ro in una medefimi cafa . Indufsero il prefetto Filagrio ad 
accompagnarli nella Mareote con una /corti di folditi : ne 
ebbero vergogna di prendere per loro alloggio la cala del 
medefimo Ifchira , mentre attendevano a prendere le ne- 
ccfsaric informazioni , di cui non furono reliimoni , fe non 
elfi medefimi , e 1" aectifatore , e Filagrio . 1 Preti di Alef- 
fandria, e quei della Mareote '■fecero grandifiìme illanze \. 
affinchè cfsendo Macario , e il loro Vefcavo afsenti , fofse **** 
almeno permcfso loto d'efser prefenti al procefso , come 
perlone bene intarmate dell' aliare, e atte a confutare le ac- 
culò d' Ifchira , o piuttolio le fue calunnie , e a far conofee- 
re 1 teflimonj , che da lui folfeto prodotti , il che avrebbe 
fervilo a mettere in chiaro li verità, e 1 confondere la men- 
zogna . Ma furono rigettile le loro illanze , ed elfi ancora 
per opera di Filigrio cacciati con villanie dilla loro prefen- 
za , perchè temevano d'efferc così altamente confutiti nel- 
la Mareote, com' eranollati confuti nel concilio di Tiro . 
Mi nel medelimo tempo , che efcludcvano gli EccleGaiiici 
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} ', ~ dallf loro affemblee , vi ammettevano non foli mente i cate- 
eumeni , mi i Giudei ancora, e i Pagani ; nè aveano ribrez- 
zo a trattare alla loro prefenza una caufa , ove facci di me- 
lìiere, di far cadere il difcorfofu i più fegretied augnili mi- 
fterj della noflra religione, ed ove non fi parlava fe non del- 
la facra menfa , e del calice, e del corpo e del fangue di Ge- 
sù Grillo. Nèfolamcnte furon preferì al proceflb , ma fu- 
rono anche interrogati ed efaminati come teli imonj di que' 
fatti , de' quali non avevano nè pure idea ; ond' erano fug- 
gente loraco' cenni le rifpafte , che dovean dare , ed era- 
no forzati a rifpondere malgrado loro , e contro la loro co- 
feienza, per le minacce del Prefetto, e de' foldati , che col- 
le fpade alla mano percuotevano , ed oltraggiavano quei 
che facevano relìftenza . La fcarfezza de' teilimonj, o la vo- 
lontà d' impinguare il proceffo , gì' induue ad eftminare 
eziandio , benché privatamente , e colla fola affittenza del 
Prefetto alcune perfone, che afuggeftione de' Meleziani 
s' erano tenute nafeofe , per aver motivo di fufurrare , che 
per opera di Aranafio erano Hate , come Arfenio , tolte dal 
mondo; e dopo averle cfaminate , e citate per tetti man j , 
le fecero di nuovo fparire , per fomentare , almeno ne' lon- 
tani paeli , la medefima fufpicionc . 

a »fcv. «.(,. Tutti quella ferie d' iniquità * farebbe pacuta incredi- 
bile . (< non Coffe (lata confermati da gli atti originali ed 
autentici de! piocelìb Ufarono da principio gli Eufebia- 

»»./,»*,. ni'ogni diligenza per occultaili. e ingiunfero a' Notai 
di non datne copia adoicuno- Ma furono pò; raffret- 
ti a trafmcttogli al Comma Pontefice Giulio, da cui fa- 

c Oì4^.»m fono comunicati allo Itcflo S. Atjnafio ■ ,il quale cosi ebbe 

e> ,1 rutto il comodo di leggerli . e di rilevarne le iniquità . Da 

etti adunque cottala , che i comminali deputati dal conci- 
lio di Tiro erano Itati quc'medcuW velcovi, che aveva efclufi 
come fuoi notorj nemici . Che gli atti erano flati formati 
prefente una fola delle parti , cioè prefente 1* accufatore, 
e in afTenza dell'accufato . Che erano ftate rigettate le iitan- 
ze de' preti Mareotist e Alefiandrini , che avean rìcliietto 



per loitenervi Je parti qcj loro ve i covo , , , 
edi Macario. Che gì' interro S atorj fu h mcnfa , e fui ci- ' 3i ^' 
lice, e fui corpo e (angue di Gesù Crifto erano Itati fatti 
coli' aifiltenza del Prefetto , uomo fecolare e profano, e 
della fui guardia di faldati , ealla prefenza de' Catecume- 
ni , e quei eh' è peggio , ed affatto intollerabile , de' Giu- 
dei , ede' Gemili . E che eli! ancora furono prelì per tefli- 
monj, oltre alcuni pochi, iqualierano. o parenti d'If- 
chira, o involti nello feifma di Melezio , o infetti dell' A- 
riana eresìa . Oltre tutto ciò 'dalle ftcITc depofìzioni de' > &U.w.-i. 
teflìmonj fu cofa facile di miniferlar l'impoiiura , e la fai- 
fifa dell' accufa , e di fruenti re e convincere la calunnia. In- 
terrogati i Catecumeni , ov' egli forièro, quando Macario 
fopravvenuto avea rotto il calice, e rovefeiata la facra 
menfa: Eravamo , aveano rifpofto, dentro nell' adunanza. 
Non era dunque venuto il tempo di celebrar la facra obla- 
zione , alla quale non potevano aflìftere i Catecumeni . 
Come dunque avevano promulgato , che Macario , avendo 
trovato il prete all' altare , avea rotto il calice , e verfato 
per rena il /àngue di Gejù Crifto f Inoltre , interrogati due 
teftimonj , ove forfè Ifchira , quando iòpravvenne Macario ; 
aveano deporto, che era malato , e uno di nifi avea detta . 
che egli giaceva in una piccola camera , e l'altro, dietro a 
una porta . Dunque era fàlfo , eh' ei forfè in piedi all'altare, 
eh' ei celebrafTe la liturgìa, ed orferiffe P incruenta obla- 
zione . In terzo luogo, il giorno freno , in cui dicevano cflè- 
re accaduto quello {concerto > non elTèndo domenica , non 
era in Egitto , e (pedalmente in un villaggio , deftinato alle 
folenni adunanze , e alia celebrazione del facrifìzio - Final- 
mente , avendo ancora pretefo Ilchiri , che da Macario 
fòffèro flati confegnati alle fiamme ifacri libri; gli flefll 
iuoi teftimonj , benché da lui fubomati , non vollero ciò 
atteftare , e gliene diedero li mentita . co. 

Gli Ecclclìaftici Marcatici e Aleflàndrini , rigettati di £™j?f"'! ID * 
gli Eufebìani , e dal Prefetto Filagrio dall' intervenire al tl'^Zi' -\ .. 
proceflo, che fi doveva formare contrailloro vefeovo , e j^»Jrih«<W- 
contrt 



centra il prete Macario, fecero di ver fé prordte , i fine di 
render palefel' ìngiuftizia de' lor nemici , e affinchè Servif- 
fero di ceitimonio alla verità , fe lòflè un giorno richiamato 
ad efame quello medeli.no affu c in un legittimo Sinodo. 
La. prima di eiTe , forto'erirta da Tedici preti , e da cinque 
diaconi d' Alelfandria , lu prefentata a gli iteflì legati del 
'f^fr" 1. Concilio di Tiro . In effa ' dopo aver rinfacciato loto l' in- 
giustizia di formare un giudizio preferite 1' accufatore . c 
in alsenza dell' accufato ; e la rcpulfa data loro d' interve- 
nire pel loro vefeovo alTenre a quello giudizio; protelhuo 
di avere una giulln cagione di Spettar male di tutto que- 
ftonegoiio, nè clfere la loro venuta in quelle parti fe non 
una mera cab.ila, e una concertata colorazione. Perla 
qual cofa , foggiungono , vi confegniam quella lettera , 
affinchè un giorno ferva in un vero Sinodo di reftimonio 
alla verità , e a rendere a tutto il mondo paiefe , che voi, 
attinte una delle parti, avete il tutto operato a paliìonc, 
e a capriccio . nè avete avuto altro fine, che di ordire 
contro di noi la tela d' una nera calunnia . E finalmente gli 
avvertono, che dando ad eli! tutta la lor panata condotta 
giulto motivo di non fidarli di loro . e di temere , che que- 
lla loro protetta non lolle di elfi foppreifa , ne aveano data 
una copia a un uffiziale nominato Palladio . 

Scrinerò eziandio! preti , e i diaconi della Mareote in 
numerodi quindici in ciafeun ordine , una lettera al Con- 
cilio di Tiro , coftretti a ciò fare , come elfi dicono , dalla 
neceifità di djffipare, perquanto dipendeva daeffi, colla 
loro teflimonianza la colorazione formata contra il loro 
fa nto Pallore . Scrivono adunque primieramente di mara- 
vigliarli, comelfchira, il quale non era mai Kato mini- 
Uro della Chiefa , ma invalidamente ordinato dal temera- 
rio prete Colluto , e perciò ridotto per fentenza del Sinodo 
Aleffandrino allo Itato di puro laico . avene di nuovo ufur- 
paro il titolo di prete ,e lolTe per tale da gli Eufirbiam ;ico- 
nofeiuto, c ad onta della verità decantato . Che non eflen- 
do prete, non aveva avuto mai Chiefa . Che avendo effi 



(empte nella vifita di quel CantoneaccompagnatoAtana-' 
fio , potevano rendere teitimonianza , e alla pretensa di 
Dio la tendevano , non edere flato da lui, nèda alcun al- 
tro della Aia comitiva , rotto verun calice , né alcun altare 
abbattuto , mi tutto ciò edere una mera calunnia , e una 
folennc impofturad' Ifchira , fubornato a ciò fare da" Mele- 
ziani ; come egli fleflb avea fcritto di Tuo proprio pugno, 
nell' atto di fupplicare Atanalio ad ammetterlo nella Cat- 
tolica comunione ■ Che i deputati del Sinodo . tutti nemici 
del fanto vefeovo, ebeti confapevoli dell' affare , affinchè 
non venidè in chiaro l'artifizio della calunnia , non avevano 
efaminato fenon alcuni parenti d' Ifchira. e alcuni feguici 
di Ario ; ed allìili ti dalle minacce , dalle violenze , e dalle 
fpade delle guardie del Prefetto, nonavean feguito altra 
regola in quel giudizio fe non la loro volontà . ed un tiran- 
nico arbitrio. Che non fol amen te eglino non erano (Uri 
a rendere teftimonianza de' fatti , ma nè pure a riconofeere 
i telìimonj , che erano Itati fubomati > a effetto di potere 
avvertire, s' ci folTero perfone della Chiefa , o della fazio- 
ne di Ario . Concioflìachè , foggiungono , voi ben fapete , 
ciò che Cete tenuti ad infegnare agli altri , non edere il te- 
ftimonio de'nemici di niuna forza . Tutto ciò , conclu- 
dono, attefliamo come alla prefenza di Dio- Tutto ciò pri- 
viamo , avendo prefente il fuo futuro giudizio . Avremmo 
deliderato di poterci tutti perlbnalmente portare a Tiro; 
ma abbiam creduto , che poifa fupplire le noltre veci la 
prefente dichiarazione , che vi trafmcttiamo per alcuni di 
noi. Si portarono in facci i loro deputati a Tiro ; manon 
fu mai loro permeilo di dire la verità . 

Una limile dichiarazione , e protefla contra il pretefo 
facerdozio d' Ifchira , e contra le fue calunnie del calice 
rotto , e della fiera menfa rovelèiata, preiènrarono i mede- 
fimi preti e diaconi Mireocici 1 al Prefetto Flavio Filagrio , ' 
ea Flavio Palladio , ea un Flavio Antonino , Commidàrio 
de' viveri , e Centurione nella miliziade' prefetti del pre- 
torio . E per l' onnipotente Dio , e per la fàlute di Collan- 



•~ r r r rr dnoAngafio.edegl'illuflrifllBiiCefirifuoi figlinoli, gli 
- 1 Scongiurano di fare ad elfiTapere la verità : cioè, che Ifchi- 
ra non fu mai pr^ie , che non ebbe mai Chiefa , che non 
fu mai rotto appretto di lui verun calice facro ; mache tut- 
te quelle fon fue bugìe , e capricciofe invenzioni . Fu Uefa 
quella dichiarazione a i dieci del mefe Tbsth , cioè a i fette, 
o a gli otto di Settembre ; eiltndo Confoli Giulio Colf.inzo 
fratello del gran Coltantino > c Rufino Albino , cioè I" an- 
no 335. Il che ferve a fittire laverà epoca del Concilio di 
Tiro. 

et, Spedito nella Mareote l' affare , e tornati gì' iniqui ve- 

.'".h:; ,L., ir f co? i a d Aleflàndria , vi convertirono lacomedia in unifu- 
■'"iiiiit nella tragedia . Il Sinodo AleiTandrìno tenuta qua ter' anni 
dopo, che ne ha fatta la lacrimevole definizione in una let- 
■ un. n, 1 f. tera circolare a tutti i vefeovi dell' univerfo " fuppone il 
fatto a tutti palefe , per eflerlì divulgato per ogni parte . 
Non vi fu indegnità , che gli uomini fcellenri nonfacelTe- 
ro foffrire a' Cattolici, e alle perfone onorate, e fpecialmen- 
te alle vergini , per cagine del loro amore, edcllalorfe- 
deltlverfoilloro fanto pallore . Per loro comandamento Ì 
foldati colle fpade sfoderate alla mano chiunque incontra- 
vano per le ftrade invertivano , e m affi inamente le vergini ■ 
le fpogliavano nude , le battevano , e le urtavano , e llrafci- 
navano con tal violenza, che ne Ifoi piarono alcune , e le 
ridonerò a non poterfipiù muovere fe non zoppicando. Mi- 
nacciavano loro i gentili gli altari , ed i facrifìzj ; dimodo- 
ché un uomo temerario , quali avuto dal Prefetto in grazia 
de' vefeovi un tal potereprefa per la mano una vergine . e 
condottala con violenza pretto a un iacnlego altare , parve 
volere imitare li violenza de' tiranni , c far rivivere i tem- 
pi , in cui ciano coftretti i Criftiani a facrificare a' demo- 
ni . Si commettevano quelli orribili attentati (per cui le 
vergini lì proccura vano colla fuga qualche fcampo agi' in- 
filiti della più vile-canaglia , e i pagani mettevano in deri- 
lione la Chiefa ) principalmente in faccia alla cafa , ove 
alloggiavano i vefeovi ; li qual era divenuta un ridotto di 
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uomini fellemi, e li fucini di tutte le iniquità. Da quelli A[| ■ 
cafa ufc ivano > perfarcofi grata a'medefimi volcovi, uomi- ' " 
ni armati di fpade, e di Arali, per cui !e vergini fi videro ef- 
pofte ad ogni genere di pericoli , e ad ogni fotta di ftripiz- 
zi , e di contumelie . Tutto ciò accadde in un giorno dì di- 
giuno ; e furono i miniitri, e gli erecutori di quelle dete- 
itobili violenze i foldati , i quali aveano mangiato e bevuto 
co' vefeovi a uni medefima menfa . Non abbiamo dille an- 
tiche memorie , quale occiGone o motivo abbiano avuto 
i vefeovi . ed il Prefetto di commettere tali eccelli . Pollia- 
mo nondimeno congni et turare, elfèr eglino proceduti 1 til 
fegnodi violenza e d' iniquità , per aver veduto il popolo 
Alcfiandrino , e pirticolatmente le vergini , avere in orro- 
re l'iniqui Rima, loro cofpiraz ione contro Atamfio , e aver- 
ne pubblicamente fparlato . e infeguitocon ingiuriofe pa- 
role, e con dimoftrazioni di fdegno.e di detenizione gli ar- 
tefici , dappoiché terminati gli atti dell'iniquo procedo , 
camminavano per la cittì. 

Dopo tali prodezze tornirono i Commifiìrj iTiro, r . n "';. :ol . 
onde gii s' era fottntto al furore de' fuoi nemici Atanalìo . di 1. ftuufc. 
Subito dopo li Tua partenza * lo avevano que'buoni Padri ■***>«m 11 
condannatoin contumacia , e come fuggitivodal giudizio 
del Sinodo , Mi dopo il ritorno de' Commiliarj procedero- 
noi deporlo dal vefeovado ; ed aggiunfero alla fentenzi 
della depofizìone ' p interdetto di più cornare , e dimorare i> u*.t*. t*r. 
in Alexandria, affinchè lafua prefenzanon vi eccitale nuo- 
vi tumulti , e fedizioni . Riceverono nella loro comunione 
Giovanni con tutti i fuoi Meleziani , come perfone da Ata- 
nalìo ingiuftamente veliate, e reftituirano ciafeuno nel gta- 

peradore ; e fcrìfiero a tutti i vefeovi di non aver più com- 
mercio con Atanalìo , di non gli fcrivere , e non ricevere le 
fue lettere ; come d' un reo già convinto di molte fccllera- 
tezze . e rendutofi fofpetto di molte altre per lafua fuga. 
Venendo poi a lignificar le cagioni della fui giulii condan- 
ni , P incolpavano primieramente : che avendo P anno paf- 
Tvm.W. D d fato 



... .. - ... q per fui cagione unConcilio 

" N ' 33 S ' di vefcovi a Cefarca , egli ad onta de gì' Imperiali coman- 
damene] non lì era mono, ed arca perni elfo , che inutil- 
mente un gran numero di Prelati Orientali aveffero iotra- 
prefo quel viaggio , e attefolo pei* lungo tempo nella, men- 
tovata città. Che eiTendoli dipoi adunati a Tiro, egli vi lì 
era portato con un feguito di molta gente , per eccitar de' 
tumulti , e delle fedizioni nel Sinodo ; ove or avea ricufato 
di rifpondere alleaccufe i or avea caricato d' ingiurie . e di 
villanìe ciafeun vefeovo in particolare ; e or clfendo citato, 
avea ricufatodi comparire , edeclinato il giudizio. Delia 
facr il egi rottura del calice eilèr della pienamente convin- 
to ; e ne allegavano per tellimonj , Teogni vefeovo di Ni- 
cea . Mari di Calcedonia , Teodoro d' Eraclea , Valente , 
Urfacio , eMacedonio, cheavevano mandati in Egitto, 
affinchè nel luogo fteffo, ov' era acculato di aver rotto quel 
calice , inverti gallerò di un tal fatto la verità . Aggiunterò 
eziandio con tra il Santo nella loro prctefa lettera Sinodale 
molte fanguinofe invettive - né fi arroffirono di renderlo 
tuttavia fofpetto dell' uccifianc di Arfenio . E così ebbero 
la jfacciataggiotdi pubblicare come fatti certi e collanti ic 
più nere impoHure , di cui erano Irati vergogno fame il te 
convinti . Molti però de' vefeovi ricufarono di fottoferivere 
a quelli iniqua fentenza , e nominatamente Marcello di 
Andra ; anzi evri chi crede , che inquefta accadane S. Maf- 
Cmo di Gerufalemme fìa ftato da S. Panfnuzio arditamente 
feparato da' complici della fcellerata congiura , e dal con- 
lbrziode'malignanti . 
cui. Dopo la condannazione del Santo , reftava a i vcfcovì 

UiiE^Sr* «fella fazione d' Eufebio di rendere ad Ifchira la mercede 
delle fue infami calunnie . A fine adunque di foddisfario 
• Athi*. rèi • bench' eì non folle nè anche prete , benché in tuttala Mi- 
reote non forte mai flato alcun vefeovo , benché il villag- 
gio , detto la Pace di S cernita rum , folte un luogo si raife- 
rabile , che non vi avea ni proprio Curato , né Ghicfa ; non- 
dimeno contro l' amica «adizione, eie regole dell' Eecle- 
fi dUca 
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lìaflica difciplina , lo ftabil irono vefcovo di quello luogo ; ^ n ,, ? 
temendo , che fe non l" avellerò compiaciuto , ed ufato con 
eilò queft'fltto , e quella dìtnolt razione di gratitudine , non 
avelie nwnifellate le frodi de gli Eufebiani . Eri Ifchira fom- 
mamentc odiato in quel luogo , non aveva chi gli ubbidire , 
i Tuoi più Itretti congiunti fchiTavano il fuo commercio , ed 
ero da tutti cacciato come un cane . Nondimeno ottennero 
dall' Imperadore un ordine di fargli edificare una Chiefa ; 
affinchè tneifolì in polJèfTo di elfo , e facendola da vefeovo , 
foflè più facilmente creduto , e di maggior pefo fofse il fuo 
telfimonìodcl calice rotto , c della menfa abbattuta . L' or- 
dine dell' Imperadore fu indirizzato ad Imerio . teforierc 
generale d' Alexandria , e da quello ne fu commcffi 1' efe- 
cuzioneall'erattore della Mateote . Ma la fabbrica della 
Chiefa non ebbe effetto . E così Ifchira , ficcomc non ebbe 
fe non un mero titolo . e vano nome di vefeovo ; così del 
fuovefeovado non ritrahe .litro frutto fe non qucll' inutile 
(traccio di lettera, di cui nondimeno fi vantava ( e della 
quale S. Atanafio ha avuto la cura di confermarci la copia ) 
a fuo maggiore feorno , e di tutta 1' Eufebiana fazione - 

Il principale feopo di tante perfecuzionì commofiè «ni. 
contro Atanafio, non era tinto per opprimere il Santo ' , !„ n J 
quanto per rilhbilire fu la ftia rovina la riputazione , e gl 
affari di Ario , e portare in trionfo la Tua dottrina . Quello ' t j , ln ^ :l 
era fenza dubbio il gran negozio ' , cui volevano dar com- """'?=■. , 
pimento i vefcevi della fazione d' Eufcbio dopo la depolì- '„ A ,' s ; 
zione del Santo prima di chiudere il Concilio di Tiro . Ma 
fopraggiunfc loro una lettera di Collanti no b , che gli ordì- b n£f.*tfr. 
nava di portarfi fenia maggior dilazione a Gerufalemme . £'V- 
ad effetto di celebrarvi la dedicazione della gran Chiefa /X.i.i.V.'..' 1 ' 
della refurrezione , che era Hata il primario motivo del 
lor viaggio in Oriente. Fa d' uopo adunque differire al- 
quanto l' elocuzione d'untai difegno ; diche però facil- 
mente dovettero confolarfi per k fperanl* di far ciò piil 
folennementc a Gerufalemme in prefenza. e col confeafo 
d' un maggior numero di Prelati . Perciò ubbidirono proti- 
D d a tamente, 



An. 33;- tamente , e con lieto animo a' comandi del Principe; e 
portatili a Gerufalemme , vi lì unirono a una gran moltitu- 
dine di altri vefeovi, venuti per ordine del medefimo Im- 
peradorc da tutte le partì dell' univerfo ; onde tutti infic- 
ine comporrò una ben numerala adunanza . Di quello Si- 
nodo hi deferì tto Eufebio di Celarci con molto magnifiche 
parole I' ampiezza, la dignità . la pictì , fino a paragonar- 

' • u ff-'-!7- io 1 e in qualche modo anteporlo al gran Concilio Niceno. 

Maqual motivo polliamo avere di fidarci delle fue lodi , lì 
raccoglie dall' averne celebrati alcuni , non fola infetti 
dell' Arìanifmo , midi perverlì coltumi . Non ne indica al- 
cuno per Io fuo nome . Ma nominando leprovincie, ond'e- 
ran venuti , ci dà il modo di ravvifare alcuni de'fuoi Eroi . 
Vi avevano, dice egli, inviato i Macedoni il vefeovo della 
loro prima fede ; cioè AleHàndro di TeUalonica, uomo dab- 

/ * *t' t,ene * ma che 1VCa P 00 ' 3nz ' aTUto Ia debolezza 1 di cedere 
alle violenze de gli Eufcbiani, e perciò era annoverato fra 
i compagni della loro aspirazione . 11 fiore della gioventù, 
e il piincipal decoro della nazione , che Eufebio foggiugne 
elTervi venuti dalla Mefia e dalla Pannonla , erano Urfacio 

.Bit...,. diSingiduno, e Valente di Murfa , giovani ' non meno di 
fenno . che di anni , degni allievi di Ario , e rendutifi cele- 
bri non meno per le loro icelleratezze , che per lo zelo em- 
pio in promuovere 1' eresìa . II vefeovo della Perda , che 
appella l'ornamento di quefte Chiefe, e molto verfato nelle 
divine ferii tu re .vogliono alcuni eifere flato S.Milles,che eb- 
be dipoi la forte dì dare il fangue per Grillo. I Traci, e i Bi- 
tini , che decoravano, fecondo lui , quella facra adunanza , 
erano Teodoro d' Eraclea , Eufebio di Nicomedia , Teogni 
di Nicca , e Mari di Calcedoni» . Quei che appella i chU- 
rilfimi vefeovi della Cilicii. erano Narciflb di Neroniadc , 
e Macedonio dì Mopfueftia. Quei della Cappadocia fon 
celebrati da Eufebio per la loro dottrina ed eloquenza ■ Ed 
aggiugne, che tutta la Siri* , ond' erano Flacillo d' Antio- 
chia , e Giorgio di Laodicea ; la Mefopotamia , la Fenicia • 
l'Arabia, eia Paleftina, ond' erano lo fieffo Eufebio di Ce- 
falea, 
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Lino Duodecimo- ai 3 
farea , e Pa trafilo di Scitopoli ; 1" Egitto , la Libia , e la Te- _ A " ~ 
baidc i cioè i vefcovi Meleziani di quelle provincie , che 
eglino nel Concilio di Tiro ave.mo ricevuti nella lor comu- 
nione i tutti inGeme adunati fermavano quel divincoro. 
Siccome del gii mentovato Ji Tiro , cosi di queftodi Geru- 
falemme, furono i direttori , egli arbitrigli Eufebiani.i 
quali colle menzogne , e le frodi feppero trarre nel lor par- 
tito eziandio quei che avevano qualcheamore per la giu- 
ftiziaela religione. V era akrejì Marcello di Andra ; ma, 
come vedremo , non volle intervenire a' congreliì. e né pure 
afllftere alla dedicazione del Tempio , per timore di non 
comunicare con gli Eufebiini . Avevano feguito i vefcovi 
diciafeuna delle mentovate Provincie numerofe compagnie 
d'ogni genere di perfette, per vedere il grandiofo fpettaco- 
lodi quella illuftre folennità . V erano ancora molti mini- 
ftri del Principe , ed ufficiali della fna corte , per affillerc 
i vefcovi , e profondere in benefizio loro , c di tanta gente , 
e fpecialmcnte de* poveri , e per rendere in tutte le fue 
parti Tommamcnte magnifica quella feria , i tefori della fua 
Imperiale munificenza. Ma la principale ifpezione l'ebbe 
un certo per nome Mariano * uomo non felamente caro, taf.ai.fif, 
all' Imperadore . e molto utile al fuo fervizio . e che avea la 
la carica di Notaio , o Segretario Imperiale ; ma era altresì, 
per at celiato d' Eufebio ■ infigne per la Tua fede e religione, 
cpercITer molto verfato nelle facre lettere, e per eflerlì più 
volte ne' tempi de' Tiranni efpolìo a gravi cimenti per la 
confeflìon della Fede. Secondando egli adunque le pie in- 
tenzioni di Corrcntino , con una (ingoiare attenzione e cor- 
rerìa trattò i vefcovi a lauti e fentuofì conviti : diftribul a* 
poveri , e a' nudi , ea un'infinita moltitudine d'ogni ge- 
nere di perfon e , bifognofa d' alimento , e mancante dì tut- 
to, una gran fomma di danaro, e gran copia di velli ■ E 
finalmente tutta la bafilica adornò co' regii doni trafmeilìvi 
da Coliambo . Specialmente però di riccbiilìmi veli , b edi ( b ^" 
preziofiflimi mobili, rifplendenti d'oro e di gemme, era 
- adornato l' altare . E tutti quelli preziofi doni , e facri or- 



Digiiizod by Google 



namenti 'che per la loro ricche!»., e magnificenza anche 
ne'fccoli avvenire furono l'oggetto dello ftupore de' ri- 
ga ardimi , furono infieme colia balilici confacrati . Eufe- 
biodi Cefarea 'aveva fatto di eflì, come ancora delia bali- 
lici, e della cappella del Tanto fe palerò , con un fuo libro 
particolare , che lì è fmarrito . una magnifica detenzione . 
A girali fegnalarono i vefeovi ' nel celebrare quella folen- 
nità . Alcuni recitavan de' panegirici , per efaltare la pietà 
dell' Imperatore , e per eccitare ne' popoli l'ammirazione 
di quel fuperbo cdihzio . Alcuni con più fublimi difcorfi, 
adattati però alla fella .imbandivano a gli uditori una fpc- 
cie di fpirituile convito . Alcuni prendevano a interpetrar 
varj telli de' divini volumi ; ponendone in lume i millici 
fenli , e i più reconditi arcani . Ma quei , che non potevano 
afpirare tant' alto , fi contentavano di offerire incruenti fa- 
crifizj al Signore per la pace univerfalc , per la Chiefa di 
Dio . per l' Imperadore autore di tinti beni , e per la fua 
piiflìma figliolanza. Nel numero di quegli, che co' loro 
fetmoni decorarono la prefente folennità ; ora deferivendo 
della, resi fabbrica la bellezza , e la llupenda magnificenza ; 
oraifenfi de' Profetici oracoli adulando alle prefenti cir- 
coftanze della medefima fella ; annovera fe IteiTo Eufebio di 
" Cefarea. La Chiefa di Gorufalcmme "fu di poi foliw di ce- 
lebrar ciafeun anno la memoria di quella folennità . Durava 
la fella per otto giorni ; edera appellata non follmente la 
felfa della dedicizione, ma ancora dell' Eultazion della 
Croce: poiché in quel giorno era quel fiero legno innal- 
zato , ed cfpolio ille adorazioni de' popoli > che vi accor- 
revano da quali tutte le parti dell' univerfo ■ e che princi- 
palmente fecglievano perla viGta de' fieri luoghi il tempo 
di quefla folennità ; fuor del quale , eccettoche in qualche 
elfo particolare , non lì moilrava , nè li teneva più efpolla 
pubblicamente la Croce, 
iv. Quanto era flato il principio del Sinodo di Gerufalcm- 

*"',a- me !' e l° c giolivo . altrettanto ne fu il fine obbrobriofo ■ fu- 
icM>- nello a tutta la Chiefa , lacrimevole, eluttuofo . Non per 
altro 
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altro motivo, come abbism detto , era flato cacciato dalla ~77 

Chiela ilgran difenfore della fede , o della pietà .che per " S ' 
introdurvi 1" empietà , e il banditore dell' enfia. . Joforma- 
to Ario del difegno conceputo da' Tuoi fautori di adunare 
contro Atanafioun Sinodo a Tiro , e concertato con elfi ve- 
riGmilmeiite 1* affare ' fi portò con Euzoio prontamente alla * 
corte, e unitamente presentarono a Colhntino una Confef- 
lìone di tede , e probabilmente la 11 e ila , che alcuni anni 
prima , dopo il loro ritorno dall' efilio , gli aveano già pre- 
sentata : proiettando di nuovo , tal etfere la loro credenza , 
e facendogli di nuovo iftanza > che avendola già approvati , 
ed eflèndofene moflrato Soddisfatto , fi compiacetlì: d' ordi- 
nare a' vefeovi , per riftabilire la pace congregati a Tiro . di 
riceverli nella lor comunione . Udì favorevolmente le loro t n/— A , h _ 
fuppliche l' incauto Principe b e fcrìiTe a' vefeovi, che aven- » ' '■■>■» 
do letto la profeflione di fede d' Ario , e d' Euzoio ; e aven- 
dogli interrogati , e uditi maggiormente fpiegare , e con- 
fermar colla viva voce i medefimi Sentimenti ; poiché gli 
enn paruti fani , e conformi alla cattolica Fede ; gli efor- 
tavaad accoglierli con amorevolezza , ed animo pacifico, 
e a non permettere', che più lungamente rimaneffero fuor 
della Chìcfa , alla quale per qualche Spazio di tempo era 
flato loro per invidia ed emulazione proibito ii ritorno. 
E poiché ad elfi' perdivino diritto apparteneva il giudizio; sn.«a^. 
di tali cole, inviò loro quella profeflione di fede , affinchè 
meglio l' efam ina fiero ; e trovatala anch'ellì rettaecarto- 
lica , gli t rat tallero benignamente; O che eglino tollero itati 
tèmpre nella buona credenza . e per invidia fodero fiati op- 
preffi ; oche non avendo motivo di querelarvi del paffato 
giudizio , (i forièro ravveduti - 

Ricevutagli Eufebiani con gran piacere la lettera di 
Coflaniino , non fecero alcuna difficoltà di uniformarli a' 
fuoi Sentimenti :e letta la forinola della fede trafmetfi loro, 
e giudicatala fana e cattolica ; «ramifero Ario, edEuzoìo, 
e tutti i loro Seguaci nella lot comunione, non come peni- 
tenti, ma come perfone fiate per gelosia ingi ultamente per- 
segui tate; 
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Ah fcguicite ; e perciò gli ammifero , non a comunicare fra i 
335 laici , ma ad cfercitare , come diaconi e preti , le funzioni 
del facro minillerio , e ad offerire all' altare , o piutlollo a 
profanare i divini mifterj . Il fanto Pontefice Giulio in una 
- ■ |'ua lettera a gli Eufcbiani * rinfacciò loro queflo ricevìmen- 

.j. ' codi Ario, e de' fuoi feguaci come un eccello , di cui aveflè- 

roorrore , echc non potelìè ridurli loro a memoria , fenza 
commuoverli a fdegno . Nondimeno eflì furono, che lo pub- 
blicarono per tutto il mondo , e ne fcrifiero all' Impcrado- 
rceatutialaChiefa, e fpccialmente all' AlelTandrina , e 
alle altre dell'Egitto, della Tebaide , della Libia , edella 
uti. « A.Pcneapoli ; fupponendo'checon eltremo giubbilo dovef- 
w,*Jj«*J.p,.fero inrender la nuova di avere ornai ricuperato le loro 
"■ membra (così eflì fpiegano ) ie loro vifeere , i lor fratelli , 

i lor padri . Con ci odi a eh è , foggiungono , non folamente vi 
fono relHtuiti i feguaci del prete Ario , ma altresì tutta 
quella gran moltitudine d' ogni genere di perfone , che per 
cagion loro erano con voi in difeordia- Ed è ben giulto , che 
informati di quanto e qui accaduto; cioè di avertili con 
noi comunicato , ed edere flati accolti da un sì gran Sinodo, 
fieno ancorada voi ammeflì , come voftre proprie membra, 
all' unione , e alla pace ; Ipecialmente elTendo Mata la loro 
fede da tutti noi concordemente approvata , e giudicata in- 
teramente conforme alla tradizione degli Apoftoli , calla 
loro dottrina. S. Atana(ìo,che fi èprefalacura di confer- 
va r quella lettera , come un chiaro monumento dell' Euiè- 
biana empietà, non ha mancato altresì di farvi le fuegiulte, 
e faviffime rifleUìoni . E poiché avevano dato principio alla 
lettera con ifpacciarei' autorità dell' Imperadore; cui dice- 
vano .elTere flato ben giullo , che eglino fi conformaffero in 
ammettete gli Ariani alla comunione, dopo aver cacciato 
dalla Chicfa 1' odio , e l' invidia , che vi aveano fomentata , 
econfervata viva !a dìflenfionc ; oiTerva il Santo , aver elfi 
con quello modo di fccivere , chiaramente manifcilato , 
ov'eranoandate a parare le loro inlidie , e laloro aspira- 
zione contro di lui, e le calunnie del calice rotto, e dell' uc- 
cifionc 
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cifione d" Àrfenio ; ciò* , affinchè efc[u(ò effo (falli Chiela , A(( 
e con lui il pretelbodio , e 1" invidia ; vi potettero , fenz» 
fcoprirfi per eretici . liberamente intradur !' empietà . Of- 
ferva inoltre* aver efìì prerefo col nominare , e lare autore • Aritn. 
delle loro rifoluzioni l' Imperadore , di fpaventar tutto il **>***•*■'■ 
mondo. E finalmente, non elTerfi gli uomini temerari ar- 
rotlìti di commendare come rettae cattolica la dottrina di 
coloro , che erano ilari aria temati zzati da tutto un Sinodo 
ecumenico , e di così approvare tutte le prave opinioni di 
Alio , e per quarto dipendevi da elfi .di rovinare tutta l'au- 
toriti del gran Concilio Niceno . „ Non fi fono vergognati , 
dice egli in un luogo l di fcrivere: Opprelìb Atanafio , è k 
ceffata l' invidia : E 1 tempo ornai , che riceviamo gli Ariani. 
Aggiugncndo a terrore degli uditori: Perchè haciò coman- 
dato I* Imperadore . Ed ebbero il coraggio di aggiugnere: 
E perchè gli Ariani fono di fana dottrina : non temendo 
quello , che è ferino Guai a voi che date I' amaro ptt' (Ci. ». 
dolce , e le tenebre per la luce „ . Concioflìache il tutto fo- 
no apparecchiati a (offrire per l' ereGa » . 

Di tanti vefeovi intervenuti al Concilio di Gerufalem- cxv; 
me , benché molti fodero alieni da' fentirnenti de gli Eufc- "' a "J_' 
biani ; nondimeno del folo Marcello di Ancira Reggiamo , Mi™u» 

Concilio di Tiro s' era oppollo alla condanna e depofizione 
di S. Atanafio . Non furono perù quelle le prime dimoltra- 
fcionìe prove del fuo Iclo contro 1' Ariana erelìa . I Legati 
di S. Silveflro 1 torniti a Roma dopo il Concilio Niceno , ' •!■ 
avevano renduto un' illulfre tedimonianza della fua fede , **"■ "' 
e del fuo ardore in opporli a' principali mieli ri e difenlbri 
dell' empietà . Ma quello . che maggiormente avevi irritato 
gli animi degli Ariani contro di lui, era un'Opera poc'anzi 
da luì compalla, e data alla pubblica luce , e la quale, come 
neldccorfo di quella Illoria vedremo, fu foggetto di gran 
difputc , eziandio nella Chiela . Ailcrio , di cui parla fo- 
ventcS. Atanafio, e cui dà d'ordinario il titolo di fofifta , 
e talora di fofiila di molte tede , e d' avvocato de gli Ariani; 
Tm.V. E e eflen- 
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AN ,,- eflendofì fatto Criflia.no , e meflb , fecondo FiJoftorgio, 
* lòtto la difciplina di S. Luciano , averne! tempo della per- 
fecuzione di Diocleziano facrificato a i demoni . Ridottoli 
per opera del finto Martire a penitenza, uvea poi avuto 
l' infelice forte d' effer uno de' primi ad abbracciare , e di- 
fendere ifcntimenti di Ario. Siccome era un uomo teme- 
mìo , infaticabile, ed eloquente, gli Eufebiani molto di 
lui , e della fua eloquenza , e fofilliche fottigliczze G valfer» 
in fervi zio della lor fetta ;' efra le altre cofe l' induMero a 
commettere un' empietà , fecondo S. Atanafio uguale a. 
quella, che avea cominella, idolatrando, e che fu di com- 
porre un libro della loro dottrina, ove con intollerabile 
sfacciataggine vomitò le più orrende beftemmie , che dallo 
fteflò S. Atanafio fon riferite con orrore , e confutate in 
molti luoghi delle lite Opere . Con queflo libro alla mino, 
e con lettere di racconianijzionc de gli Eu feri ini , an- 
dava egli borrendole Chiefe dellaSiria , «delle altre Pro- 
vincie; e benché fempliee laico ( non avendo mai potuto 
per cagione della fua pubblica infamia , e precedente cadu- 
ta pervenire al grado del lacerdozio, a cui nondimeno as- 
pirata ) avea contuttociò l' ardimento di montare in catte- 
dra , ed'aflìderfi ne' luòghi deftinati a' foli Ecclefiaitici. 
e dì leggervi pubblicamente i Tuoi dete&abili fcritti, e di de- 
clamarvi contro la verità , e la dottrina della cattolica Fe- 
de . Perrcprimere la fua infolenza , aveva imprefoMar- 
cello a confutare colla mentovata fua Opera queflo libro. 
Né contento d' impugnare in effa con gran fona i dogmi di 
Afterio, edi Ario, attaccava eziandio nominatamente t 
complici deli» fcellerata fazione ,fenza rifpacmiar ne pur 
quegli , che erano appretìò di loro in più gran venerazione, 
« che voleano far palTare per perfone eminenti in pietà e 
dottrina ; come Paolino di Tiro già morto, Narcìfodi Ne- 
ioniade,EufebiodiCefarea,eqijellodi Nicomedia . 

Ciò era più che ballante , acciocché Marcel lo foflè an- 
cor etto prefo di mira dagli Eufebiani , e perchè cercaflèro 
l' occafione di opprimerlo , e dì deporlo . Eflendo parui» 



brodi averli tra vati opportuna in quel fuo medeGmo libro T~ 

[ nel quale anche molti cattolici fono itati d'ivvifo, di aver- * 33** 
vi Marcello in tal mododìfefo l'unità della divina natura, 
che ne abbia tolta la fuliilienza e la rea! diftiaxione delle 
divine Perfone ) lo citarono nel Concilio di Gerufalcm mei 
render conto della fua dottrina. A vrebbono dovuto fare 
lo lleflo trattamento ad Alterio 1 ma lène follatori con dire,» sjcrJj.r.ja. 
non doverli tener conto di luì come di femplice laico; 
laddove Marcello come vefeovo , era tenuto a render ragio- 
ne al Sinodo del fuo libro. Havvi chi ha feri tto.ch e convin- 
to Marcello di avervi rinnovato la dottrina di Paolo Simo- 
fatencavea proraeflò di confegnare quei fuo libro alle fiam- 
me . Ma ;non e ciò verifimiie . Concioffiaché dopo una tal 
pubblica confcilion dell' errore . fatta di (ua propria boc- 
ca , come avrebbe potuto S. GiuJiodichiararlo.come a foe 
luogo vedremo , innocente ? O come avrebbon gli Ariani 
trafeuratodi pubblicare -un tal fatto nel loro fa Ifo Concilio 
diSardica? Ocoroe avrebbe mancato Eofcbio di Celare» 
di rilevarlo rie' libri , che dipoi fcriflè contro di lui f 

Non ebbero lempo gl i Eufebiani di terminare a Geni. ^ ^- ^ 
falcmme il fuo procedo. S. Atinafio fuggitivo da Tiro era 
giunto a Colta nrinopoli , per portare alle orecchie di Co- i^'J^' 
(tantino le violenze ufate contro di lui in quel Sinodo dal ™'™™° 
Conte Dionilìo, c da' vdcovi funi neraki. Non era in Ca- 
ftjntinopoli 1" Impcradore . Macllendovi poco dopo tor- 
nato k ed entrando nella citta a cavallo ; Ataralìo . accorci- i> :\J*<.A:hj.. 
pagnato da alcuni pochi . che lo feguivano . fatrolcgli ia- "**-* f '*'"'- 
coniro in mczxoalia pubblica lira da. forprefc il Principe, 
e lo riempie diftupeue. Prende il medeGmo Codino no ' 
Dio in teltìmonìo di non averlo da princìpio riconofdnto; 
tal era fiata la lui iòrprefa ; ma che informatoli da' fuoi 
«omeftici, aveva intefo da effi.e chi egli era , e quali erano 
i fuoi lamenti . Nondimeno ficcone era animato contro di 
lui , ed ave» 1" animo preoccupato dalle calunnie de gli Eu- 
febiani , non folaoKRie area ricnGtto di udirlo , ai paco 
«re mancato, di' «i un «effe pedinato , eie gli fcfle tol- 
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^ H ' to divanti . Ma non potendo ("offrire il Santo una sì ingiff- 
■/w.'o. ripulfi; alzata arditamente la voce' : Il Signore . gli 
difTe.farà giudice tuo , e mio: poiché ti Uniti a coloro , 
che mi opprimono colle calunnie. Oftinandofi con tutto- 
ciò Coftantinoa non volerlo fentire ; il Santo con maggior 
fiducia , e colla più gran libertà , chegl' ilpirava la Tua in- 
nocenza , gli dine , che di niun' altra cofa taceva Urania , fe 
non che chiamati a fe i vefcovi andati a Gerufalcmrnc , gli 
dette la facoltà di lamentarli con effi , ed in fua prdcnia 
de' torti , e delle ingiurie . che gli erano ftate fatte nel lor 
Concilio di Tiro ; e di volere, cadmiare un legirimo Sino- 
do, che non fotte tiranneggiato di' foldati e da un Conce, o 
«fière egli fttttò giudice della fua caufa - Non potè non ar- 
renderli a una sì g iurta domanda l' Imperadorc . Scritte per 
tinto a' vefeovi adunati a Gerufalemme in maniera , che 
moftrava d' efière ben perfuafo , o almeno di gravemente 
fofpettare delle violenze di elfi ufaie nel Concilio di Tiro 
cantra Aranafio ; caframente riprelìgli dì avere oppreflò 
fra i tumulti , e la confufione la veri ti , e di avere infamato 
colle loro inteliine e irreconciliabili difeordie la religione; 
ordinò loro di fubiro portarli a Coftantinopoli a rendei 
ragione della bro condotta ; volendo elfo in tutti i modi 
venire in chiaro, feavevano avuto a cuore la verità , e fe 
avevano avuto ne'loro giudizi veruna parte la grazia , il fa- 
^ Tore, V odio , l'emulazione. 

tnj»<u*.«a. Ricevuta quella lettera gli Eufebiani, furono obbli- 
gala. g 3t \ j fciogliere il Sinodo, e a deliftere dal procelfo contro» 
Marcello di Ancira . Confapevoli poi delie proprie fcellera- 
tezze ' i e vedendo bene , chefe tacci i vclcovi , molti de' 
' quali non avevano fotiofcrirto fe non per forza , o di mal 
animo a' loro decreti , fi tonerò portati , come avea ordina- 
to l'imperadorca Coftantinopoli, farebbono venute in chia- 
ro le cofe , e fi farebbono feoperte le loro macchinazioni , 
emalearti, e ribalderìe : perfuaferoa gli altri vefeovi di 
tornarealleloroChiere ; elicendoli i capi della fazione di 
tra: care appretto il Principe la coroun cauta . Furono qucfti 
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idue EuTebj, Teogni, Patroclo , Urfacio, e Valente . Per- ~"" 
venuti a Coltantinopoli, e prefen tarili all' Impcradore, non 
olirono di far menzione né del calice rotto , ne dell' ucci' 
Eone d'A r leu io ; ma inventarono conerà il Santo una nuo- 
va calunnia ,che non poteva elfer più a propofito per com- 
muoverla bile di Coftantino . Ha. dittero, minacciato Ata- 
nafio da impedire il trafportode' frumenti folito farli ogni 
anno d' Alexandria a CoHantinopoli . Qnefte poche parole 
furon ballami a mettere in una forami agitazione, e a feon- 
volgerel' animo del Sovrano, ad annuvolargli la fronte, a 
rendergli torvo e corucciofo l'affetto , e a farlo prorom- 
pere nelle più terribili e rifolute minacce . Sorprefo per 
una sì nuova e inafpcrrata calunnia, e per una sì flrana e ru- 
biti mutazione Atanafio -pofeiachè ebbe attelUto il fuo > M. in- 
dolore colle lacrime , co' gemiti , e co'fofpiri : Come è 
poffibile , diffe per fua difefa , e per rendere inverifìmile la 
calunnia, che una perfona privata , come io fono , e di te- 
nui facoltà, abbia penfato a intraprendere una sì ardita , 
e temeraria imprefa ? Ma Eufebio di Nicomedia > non meno 
ardito in foftenete, che artifiziofo in inventar le impoftu- 
re, con giuramento affermò, elitre doviziofo e potente 
Atanafio, ed effere in fuo potere ed arbitrio macchinare , 
edefeguire sì fatte cofe, fatandogliene in telh il capriccio. 
Non vi volle altro, per togliere affitto il lume da gli occhj 
all' Impcradore , e per impedirlo di non più udir le ditele 
dell' innocente Prelaro . Erano prefenti con Atanafio cin- 
que vefeovi Egizj , Adamanzio dì Cinopoli , Arbezione di 
Jarbcte, i quali avevano giàaflìftitoal Concilio Niceno , 
Anubione , Agatammone , e Pietro ; e tutti erano del nu- 
mero di coloro > i quali avevano difefo la fua innocenza a 
Tiro, e lo avevano veriGmilmentcfcguitonellafua fuga e 
navigazione all'Imperiale cittì. Furono elfi tellimonj sì 
della calunnia degli Eufebiani, sì delle minacce diCoftao- 
tino ; e divulgarono per l' Egitto , tal elTere flato l' impeto 
del fuo furore , che era da ifcrivere a fpeciai favore ed aflì- 
ftenza del cielo, le in quel puntononproccdèalT ultime 
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^ B eftremicì . Ma più , fecondo le loro efpreffioni , della nulli 
' gnitì de gli accufatori , potè II grazia, di Dio . che inclinò 
J' animo del Principe alla clemenza , onde in luogo di pu- 
nirlo colla morte, fi contentò di condannarlo di' eGlio. 
Colìantino il giocane fuo figliuolo, per diminuire in qual- 
che modo 1' orrore d' un' azione cotanto ingiufta , e mette- 
re in falvo il decoro e la memoria del Padre, fcriflè dipoi 

.^.AA./W.'noneflèredaluiftaEO rilegato Atinalìo in pena del non 

*■••■ provato delitto , ma permettere inlicurezza li Tua via dal 
furore , e dalle inlidie de' Tuoi arrabbiati nemici . Ma quan- 
tunque lo fteflo S. Atanafio abbia ancor elfo inoltrato d' ef- 

t an. & ufi. fere pernialo delia medefima cofa ' ed abbia icufato 1' ini- 
quo fitto del morto Augufto per le fue buone intenzioni; 

.ui-/^.».;,ebcDcbe un Sinodo di Alexandria attefti', eoe i nemici 

** del Santo io avrebbono colle loro calunnie tatto morire, 

l' ei non fi fatte abbattuto iu un Principe pieno di dolcci- 
n , b d' umanità ; il quale in luogo della fua morte, che do- 
mandavano , fi crede di faaare la loro ira colla fua relega- 
adone ;contuttocià non e verifimile. de abbiano tanto po- 
tuto fui fuo fpiritogli Eufebiani , che per foggezionedi e3ì 
abbia prefo il partito di rilegar d' Alexandria , e bandire iu 
lontani paefi un sì gran vefeovo da lui creduto innocente ì o 
che abbia giudicato , che lotto la Tua Imperiai protezione 
nonahbiapotutovivcrfieurodallamaligniti, edal furori 
de'fuoi nemici . Colìantino fu di fovcrchio gelale- de' fuoì 
diritti di madri, cin livore della Aia patria ( che cosi chia- 
mava Coftaa ti popoli ,e a' cui danni temè, che alcuna cofa 
non macchi naife Atanalìo) non ebbe fempie una fcrupolof* 
attenzione a ciò che elìgea lagiuftizia. Finalmente può 
anch' elTere , che l' amor della pace , che forfè i* immaginò 
divedere ri ftabilita, togliendo il fanto Vcfcov»4ab"QrieOt- 
te, abbia moItocontT^uiraarargliprtndentuniisiftran» 
rifotuzione. Furono con A canaio banditi eziandio truatcro 

iiMw ir- fi*' pt^O Alcfiandrmi \ Jjcncbè non foJttmcntenonfofièfft» 
convinti di alcun delitto, ina nè anche fi iòffero portMÌcoo 

.Mi.*,.. e*> a Tiro, fcanoi 1(M i^i ' Aftot» . Anwal» l^glwar 
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kidiCapitone, Paolo, ePluiione; a' quali forlènonave- r— — 
vano gli Eufebiani alerò da opporre, fc non l'aver fotto- 
fcritto, eccettoche Paolo, con altri tredici de' lor colle- 
ghi, e cinque diaconi la protetta contro la Marcatici in- 
forroaiiorie de' Commiflìri del Concilio di Tiro . 

Acerbiilìmo fu il cordoglio , che provarono i vclcovi 
dell' Egitto per k perdita del loro gran Patriarca * e parve , 
a tutti loro d'eflèr colpiti dalla flefll feral fentenza , e di 
andar con efTo eluli , e raminghi , accompagnandolo in ifpi. 
rito co' gemiti, e colle lacrime . Ebbero nondimeno qual- 
ehe motivo di eonfolarfi , per avere impedito Coftantino t 
fuoi implacabili nemici di dare contro di lui l' ultimo com- 
pimento a' loro fcellerati difegni . Quelto farebbe ftato di 
dirgli , poiché l' avevan deporto , un lucceflòre, cioè un lu- 
po , che andane in alTenza del Pallore a fare ftrage della Tua 
greggia ; riguardando come vacante la cattedra di Aleflàn- 



vano gii desinato il l'oggetto da inviarli in Egitto , fi oppo- l.,L 
fe con maggior vigore a' loro nuovi tentativi, e ripteQe 

Noniimprobabile, clie tali jforzi per intrudere un Ah! 336 " 
nuovo .ed illegittimo vefcovoin Alcflàndria, abbiano fat- " v '"' 
ti gli Eufebiani nel Sinodo, che celebrarono in quelli wra- M °°£jta™ A 
pi in Cafra ntinopoli , ad Onta di S. AlefTandro velcova di ■ 
quella citta. Non efièndo riufcito lorodi condurre a fine 
l' ideato di feguo contro Ataoafio, fi rivol fero contro Mar. 
cello di Andra, centra il quale già avevano cominciato il 
proceflò a Gerufalemme . Era anch' effe volato a Collanti - 
nopoli , peroEferireil fuo libro all' Imperatore J elo pregò i UjH.it, 
in quell'atro di leggerlo ,1 fin di fargli oflèrrare , quanto i JÙKd- ** 
due Eulebj ,c gli altri della loro (azione , de' quali con fot- 
ti e vivi colori taceva un giufto carattere, follerò degni, 
non del credito, che arcano a pprello di lui , ma d'eIJcre 
come eretici feveramente puniti ; e infieme della fua ripu- 
gnanza , e del rifiato , che pubblicamente taceva, di cornili 
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—7 ""nicare con elfi . Contuttociò non fu difficile a'fuoi nemici 

, S ,"„J' .,' ; d'irritarlo per quello lrefTo motivo contro di lui % faccndo- 
•■ti- gli htvUÌk come un' ingiuria fatta alla fua perfora, l'aver 

elfo ricufato di onorare colla fua prefenza.eflendo egli Me- 
tropolitino della Galizia , la dedicazione del tempio della 
Rilurrezione . Ed avendolo cosi meflò di mal umore, non 
fu loro altresì difficile di fargli ofservare in quei fuo libro 
gli errori , de' quali Io pretendevano infetto . Difpolle in 
tal maniera le cofe , e laicisti da Colìan tino in libertà di far 
le parti di giudici nella caufa d'un capitale nemico, lo de- 
pofero nel loro Sinodo , l' anatema rizzarono , lo fepararc- 
no dalla lor comunione , lo cacciarono dalia Chiefa , e fon- 
ia riguardo alla fua avanzata età . lo fecero eziandio celia- 
re , gli diedero per fuccelfore nel vefeovado di Ancira il fa- 
mofo Bafilio , ede fu pai uno de' più celebri capi del Semia- 
riano partito ; fcrifTero alleChiefe della Galizia di far dili- 
gente ricerca di quel libro , e dì bruciarne le copie . e di 
colbignere quei che ìvelTero trovato infetti de'fuoi errori, 
ad abiurati i.c a rientrar nel diri tto fenderò della verace e fa- 
rla dottrina , E poiché temevano , che tutti non folTero per- 
niali dell'equità d'un s! rigorofo giudizio contro Marcel- 
lo; c forfè anche avvertiti . che molti ne mormoravano; 
bli.ja JWi. diedero l' incumbenza ad Eufebio di Cefarea 1 di confutare 
quell'Opera, e di difendere il lor Concilio. Ciò egli primie- 
ramente efegui con due libri , ne' oualì pretefedi funìcien- 
temente confutare quel dì Marcello colla cfpofizione ■ che 
vi facea de' fuoi dogmi . Ma non eflendo ciò ballato a per- 
vader tutto il mondo della falliti della Marcelliana dot- 
trina ; prefe di nuovo in mano la penna , non folo per nuo- 
vamente impugnare quella del fuo awerfario , ma alttesì 
per illabilirc la fua propria teologia , cioè l'Arianefimo , o 
mitigato , o palliato fotto la mefcolanzadi varie efprcffio- 

ultimi libri . e forfè anche i due primi , a Elacillo velcovo 
di Antiochia.il quale probabilmente aveva ailillito. oezian- 
dio prefeduto al Concilio . Ma, come a fuo luogo vedremo, 
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i libri d'EuTcbio non impedirono nè Papa Giulio, ni il Coo-^J~T^~ 
cilio di Sardica di ricever Marcello nella lor comunione, ' " 
e di dichiararlo innocente . 

Il luogo dell' eulio de/linato al grande Atanafio tu 
Trevcri, cicca allora principaliflìma delleGallie, erefiden- 
zadiCoftantino il giovane, che Totto il titolo di Cefare 
governava quelle prò vi ncie ; e della qua! ciciìera vefeovo 
S. Mafiìmino: ed ambedue fecero come agara , a chi di elK 
maggiormente li fcgnalaiTe nelle dimoi! razioni di benevo- 
lenza e d' oGèquio verlb il nuovo ofpite, ed un sì illullre 
cfiliato . Si gloriò di poiqucilo Principe 'di averlo abbon- iiu .A:k./ f :i. 
dancementc provveduto, rinch' ci dimorò in quella città di '™'- A ""- "■ 
tutto il necefiario, e della venerazione avuta verfodi lui lì 
rimire al tellimonio , che ne avrebbe potuto rendere lo lleT- 
fo Santo. E che a ciò fare , e ad onorevolmente trattarlo 
1' avea eccitato 1' afpetto venerabile d' un si grand' uomo , 
e ia Tua chiara virtù fuperiore a' travaglj delia più dura 
fortuna . 

Idiìo.che liccomenon abbandona i fuoi fervi, nè man- 
ca di confolarli nelle loro più gravi tribolazioni ; cosi an- a.' cwSudJ 
eoe fi compiace di talora umiliare ì fuperbi in mezzo al flI:iri " J "' ■ 
corfo della loro più ridente fortuna , Teppe trovare il mo- 
do di ricreare il Santo nel medelimo tempo , e co' rnedelìmi 
colpi dellafua provvidenza , nelle fue maggiori anguille 
ed umiliazioni , ed abbattere il fallo . ed umiliare 1" orgo- 
glio de' fuoi nemici . Ario ' poiché ebbe ottenuto d' efiere ^s^-.U-r.,,. 
smmefib co' fuoi feguaci alla comunione nel Sinodo di Ge- b *™ Jj -' J '' 
rufalemme, era volato ad Alefiandria ; 1 ufi ngan do fi Tenia 
dubbio di ricevervi facilmente.e Tenia veruna oppofizione, 
in alfenia di Atanalio , la fteffa grazia . Ma rimalero delufe 
le fue lufinghe . Sdegnati gli Alelìàndrini , che l'impuro 
nomo tentane di voler profanare colla fua prefenza le loro 
facre affemblee , e la celebrazione de' divini Mifterj; e di- 
poi maggiormente irritati della depolizionc , c del bando 
dei loro Tanto Pallore ; fi mollerò contro l'autore di tanti 
mali a Tedizione . e a tumulto ; c poco mancò , che tutta la 
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, g città non provane i funeftì effetti di qualche pericolofi fol- 
' 33 ' legazione . Coftantino , il quale nulla più odiava , e temeva 
di quelli popolari tumulti, chiamò Ario a Coitati ti nopoli 
arendergli ragione sldelle turbolenze eccitate in Alexan- 
dria, e si della fua dottrina , per elìcigli pervenuto alle 
orecchie , eh' ei folle ricaduto nell' crefia . Gli Eulèbiini , 
adunati tuttavia nel loro numerate concilio a Cortantino- 
poli , non fi uppofèro ad un tal ordine , ed anzi fé ne com- 
pia cquero;conciofliachè pofTedendo in gran parte lo fpirito 
di Coiìanrir.o , fi lufingarono di facilmente riconciliarlo 
con Ario , e di far ricevere 1' Ercfiarca nella corounioo dei- 
la Chicli con maggior folcimi ti , e in faccia di tutto l' Im- 
perio, ad onta eziandio del vefeovo dell' Imperiale città , 
contuttoché con grand' animo ei fi opponeflè a tutti i loro 
feci lenti conlìgi j . 
cu. Era quelli il famnlb S. Alefsindro , che S.Gregorio 

: Nazianzeno, il quale fi gloriava di fcguire la Tua dottrina, 

- e di camminar fu le tracce de' fuoi efempj 'appella il gran- 

iXj" d 'rf.~ Alefsandro, l'ornamento della Cbiefa di Colraotinc- 
. 0 ì; criii.u. polì , il geoerofo atleta , e l' illuiire predicatore della San- 
T&Xt'„. tiflìma Trinità : E da altri antichi Icrittori "è annoverato 
f iw.,.,../... (Vi j più gran vefcovidel ftiofecolo , c celebrato come un 
&•!• nomo ripieno de' doni , e delie gtaeie Apoftolichc , e vera- 
mente divino . Eccitato con una fua lettela daS. Alc&an- 
drovefeovod' AJefsandria fin da' principj della nalccnte 
creila a feco unirli per la dirci* della Cattolica fede , imra- 
prefe quell'opera con tal vigilanza c ardore, che non orlan- 
te ileredito di molti v-efeovi fuoi vicini , infetti di quella 
fcabbia , epofsenti alla corte , la quale per b più rifedeva 
oa Biiaanzio , o a Nicomedìa ; gli Ariani, finch'ei vifse, 
con fecero nella fut dìocelì gran progredì , e fu la fede cat- 
tolica la dominante . Vero è , che non gli rialclcol tuo cre- 
dito d' impedire ne il conciliabolo de gli Enfebiam , né il 
ritomo d'Ario alla corte. Ma cosldifpofe la Provvidenza , 
a efiwto di coronare la fua gtocfofa carriera con un illuiire 
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Tornato Arks a Coflantroopoii, tentarono gli Eufe-An. sjtì. 
biaoi . primieramente colli dolcezza, e colle loro artifizio- 
Te in li ii uazionj d' indurre il Santo ad avere pieci di lui , e a 
riceverlo Della Tua comunione . Ma Alexandre, che ben co- 
nofceva i lor roalvagjdifegni, tutti ordinati a corromper 1» 
fede.eafplleggiireeprorruOYererereGi, e- a violarci 
decreti, eabbattere l'autorità del concìlio Niceno. al qua- 
le aveva affiftico, e del quale G gloriava d'efiore uno de'gran 
difenfori; non follmente fi Teppe difendere da' loro ai tifi- 
zi ; ma efseodoelB pillati alle minacce di deporlo dalla Tua 
fede, e di tarlo bandire in lontani paefi, e d'introdurre Ario 
a Tuo malgrado nella Chicli , Dette laido , e fi determino di 
efporfi a qualunque peri ce unione e pericolo , per non man- 
care alla religione, e ni dovere. Era nondimeno in una 
granellimi colternaiione , non gii per le minacce fattegli 
delia depofizione , e dell'efilìo ; ma per timore , che gli Eu- 
febiani . d ì I poli r a tutto intraprendere co 11 'appoggio, e col 
favor della corte , non efeguifsero ciò , che fi eran vantati , 
di fare aflìiìere , anche a fuo difpetto , alle facre afsemblee 
l'Ercfiarea nella fu» Cbiefa . 

Lo provvide la divina bontà inquefh luagraviiìimas .j,™;,*,. 
tribolazione ed aoguftin d'un eccellente confortare, o con- fi», i. » J> *" • 
li gliero nella porfona di S. Jacopo di Nifibi : il quale non 
meno di lui ed era animato di zelo contro la perfidia dal Te- 
refia , ed era favorito dal cielo d' un» copia ibprabbondm-' 1 "'' 
te de' doni Apoflolici , e della grazia di' miracoli , edera 
dotato d' una lì ftraordinariafapienza , the fi acquilto il fo- 
prannome di Sai-io - Nato nella celebra città di Nifibi verfo 
la fine del cerio fecole avo» da priori pio abbruciato la vita 
anacoretica; e vogliono a Icuni.euèrrje flato nella Mefopot»- 
roia 1" ifti tutore . Pjflava l'inverno in una caverna, e il rima- 
nente dell' aono ne' br/chi, e fu i più alti e feofeefi monti , 
coperto d'una fola tonaca, « d'un mantello , amenduedi 
pel di capra; ed erano il fuo cibo erbe falvatìche , o gli al- 
tri frutti . che genera fpon tanca mente la terra . Fatto prete, 
pafsò nella Perfi» , per vifitar quei dittici, ed Uìruirli , e 
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Ah. asfi. confermarli nella pietà; e gli riufcl eziandìo di convertirvi 
' co'fuoi miracoli molti-Idolatri alla fede. Avendolo final- 
mente in con fi derazione della fui virtù eletto la Tua patria 
per vefcovo; fe cangiò abitazione . non però fecealcuna 
mutazione nella rozzezza de gli abiti , e nell' aullerità del- 
la vita . Digiunava come prima, e prendeva il Tuo fanno fu 
b nuda terra, e a tutte le afprczze della vita folitaria ag- 
giunte tutte le cure . e tutti i travagli , cbe fono uniti alla 
dignità pattatale in un uomo.che ne conofcc perfettamente, 
ed è rifolutod' adempierne tutte le obbligazioni . Interven- 
ne algranconcilio Niccno, e in quella grande adunanza 
de' vcfcovi dell' univerfo, fece cotanto ammirare la fui vir- 
tù , e vi acguiflò una tale ftima ed autorità , che per con- 
fondere le lollie degli Ariani . fu giudicato, poter ctferc un 
fumeiente motivo il riflettere . cbe queltogrand' uomo , 
i' era altamente dichiarato contro di loto . e contro la loro 
dottrina . e s' era oppoltaa gli sforzi degli Eufebiani . Tali 
furono i due Eroi , dicni lì valida Provvidenza a riportare 
nel più duro e pericololb cimento , in cui lì folle giammai 
trovata la teligione, de'fuoi nemici li più gloriofa vitrotia . 

Trovandoli Jacopo in quelli tempi a Coftantmopoli , 
acrorfe in aiuto del luo amato collega . Etano ambedue 
petfuafi ,elo fapevino per efperienza , cbe in tali occalio- 
ni conerà r perfidi ed oltìnati nemici della fede non fa d' uo- 
po tanto delle difpu te . quanto del te lacrime , e meno delle 
ragioni, che delle umili e lervorofè preghiere. Accadde.for- 
sm.i. >.•■ fc la prima volta 'che dopo la fu a conferitone lì portò Co- 
'■ Dan tino a Bizzanzio , che alcuni filofofi portatili ad inchi- 

narlo . gli fecero de' gran lamenti , per aver elio abbando- 
nato le antiche cerimonie . e introdotto una nuova religio- 
ne , e una nuova forma di onorate Dio , contri il coftume, 
e l'iftitutode' fuoi maggiori , e di tutti i precedenti Princi- 
pi , si de" Greci , si de' Romani . E lo tichiefeio di permet- 
ter loro d" entrare fu tal propofito in difputa con AlelTan- 
dro . Non ripugnò il Santo al comando , che gliene fece 
l' Imperatore , benché einoa loflè inuliforte didifpute 
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molto efercitato; avendo riporto tutta la fui fiducia nell'af- 

fìftenza del cielo. Adunatili adunque i filofofi , avidi tutti ANi 33*. 
di farli onore , e di fegnalarli in quella temone , gli richie- 
fe Alellàndrodi fceglicre uno dì elTì , qualunque fólte pia- 
ciuto loro , e che gli altri in lìlenzio follerò lèmplici fpetea- 
tori . Dell ina to il lògge tra , che avevano giudicato i! più 
abile: Nel nome di Gesù CriHo , gli dine Aleflandro, ti 
comando di non parlare. £ quegli, come Te il Salitogli 
avelie annodato la lingua , o mellò un freno alia bocca , lì 
ammutolì . Nè minori prore della divina bontà e potenza 
avea in di ve rie oc cationi fperinientateS. Jacopo Nilibeno . 
Celebre fra 1' altre era quella ' della real morte d'un uomo, '^ff' 
che s'era contraffatto morto per ingannarlo. La ftefla co- 
fa era già accaduta ' a S. Gregorio Taumaturgo; ed avren- t. c,„ s . x y f i, 
ne indi a qualche tempo 'aS. Epifanio . Ma ove quelli due , , 
Santi lafciarono que' turbi in preda alla morte , che fi era- <■ 
no meritata; S. Jacopo rifufcìtò colte fue orazioni colui , 
che colle fteife fue orazioni aveva fatto morire. 

Ripieni adunque i due Santi di quella umile con fiden- crai, 
za , che ifpirava loro dall' alto quello (tefib divino fpirito , J ' A " 

delle cui maraviglie erano altre volte Itati iltrumenti, lì uni- 
rono nel medelìmo fentimento , di 1 afe ia re a parte le con- 
ferenze e le difpute co' nemici della pietà , e d - implorare 
con ferventi, e perfeveranti preghiere il divino foccorfo . 
Suggerì Jacopo ad AlelTandro ' d' intimare a' Fedeli un di-4rwmr.,.t, 
giuno di fette giorni , ed efortargli a unitamente ricorrere fa- 
in quello tempo al Signore , e (congiurarlo di non permet- 
tere la profanazione della fuaChiefa, e eh' ei dovelferve- 
dere l' abominazione nel luogo Tanto . Frattanto non deli- 
ftevano gli Eufebiani dal fare gli ultimi sforzi per indurre 
l' Imperadore a farricevere Ario coila fila autorità nella 
Chiefa ( quali non meno di elTa e delle file facratiilìme leggi 
ei folte flato arbitro , che dell'Imperio } allìcuraodolo . ret- 
ta efferela fua fede, efanala Tua dottrina . E per facilitare 
il negozio , concertata infieme la più fpecioli formula o 
profètEone di fede * , r^fu*feraaColtajitinodifarlochia-.^w^.^ 
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Art~3i6 w " ei e ^ interrogarlo, e udirlo in perfona. Entrato 
' 33 ' Ario all' udienza , lo interrogò Golhntmo , fe teneffe la fe- 
de della cattolica Chiefa . Ed egli lènza punto ditare con 
giuramento affermò, tal eflère la Tua fede; e nello fteflb mo- 
rnentogli prefentòquello ferirlo, nel quale diflìmulati tut- 
ti gli errori , per cui era già Dato da Aleflàndro vefeoro di 
Alexandria feomunieato, fi valeva frau dolentemente delle 
parole della divina fcrittura . Avendo cosi giurato di non 
aver mai tenuto que' lenti menti , per cagione de" quali era 
flato dal finto vefeovo efcl ufo dalla comunion de' Fedeli i 
l' Imperadore nell'atto di licenziarlo: Seretta èia tua fe- 
de . gii dine , hai fatto bene a giurare . Ma s' e perverfa , e 
nondimeno bai giurata; ti giudichi Dio fecondo il tuo giu- 
ramento . Soddisfatto nondimeno delle Tue parole il trop- 
po credulo Principe , s'impegnò colla Aia fedita facilità a 
farlo ricevere nella Chiefa . Ma trovò un informontabile 
oftacolo nella fermezza e coftanza del finto Vcfcovo. Lieti 
d' un sì felice fucceflb gii Eufebiani , furono fubito infieme 
con Ario a trovare AlelTàndro > e colla loro folita violenza 
lo riebiefero di fufaito ammetterlo nella Chiefa . Refilten- 
do loro il finto vecchio . e dicendo , non efsere convenien- 
te di ammettervi 1' autore dell' erefia ; eglino minacciando 
foggiunfero: Siccome a tuo difpettoè venuto Ario a Co- 
Ibntinopoli ;coiì 1 tuo di fperto domani ìnquelia tua Chie- 
fa interverrà 1' divini millerj ■ Era quello giorno di Sabato. 
cxxm. Udite tali minacce Alessandro, ripieno di cordoglio 

M,,™ ira,:; j, e yiftjjja ( entro ne l| a Chiefa cognominata la Pace ; ette- 
fe le mania Dio > colle lacrime a gli occhi . e colla faccia 
fui fuolo . e con tutto il corpo giacendo per terra appio 
dell' aitate , fi diede a feongiurare il Re de' Re di non per- 
mettere , che V erefia , affidata nella potenza d' un re terre- 
no , cntrafte t profanar li fua Chiefa . Era con lui un prete 
appellato Macario 1 il quale fimilmente oravi . e uditagli 
Sire li Seguente preghiera ■ la riferì dipoi a fi. Atanalio : 
„ Se domani e Ario per intervenire alla fiera adunanza • ti 
piego di fcioglicre me tuo fervo da' legami di quefta vita . 
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e di non confondere il giiiflo inlìeme col!' empio . Ma ie ci ^ N 6 
degni di avere mifericordia della tua Chicli (.e ben fo, o Si- " 
gnote , che non mancherai di averne pietà ) mira alle fuper- 
be parole de gli Eufebiani , ne vogli permettere la rovina , 
e l'obbrobrio della tua eredita. Levi Ario dal mondo, affin- 
chè entrando elfo nella Chicli 1 non paja entrarvi 1' eredi , 
riè 1* empietà (ia in avvenire confala colla pietà „ . Combat- 
tendo in quella guifa *i vefeovi Cattolici colle preghiere e , 
le lacrime, egli Eufebiaoi colla forza , ecolle minacce, ter- Wsj«*3S. 
minò Dio il gran combattimento , col farti egli fleflb giudi- ' 
ce della caufa . Mentre Àleflàndroefalavaappiè dell'altare 
dall' anguiliato petto ifuoi gemiti , ed i fiioi voti ; e mentre 
con gli occlij tuttavia afperlìdl lacrime ritiratoli dalla Chic- 
fa , pieno di folleci tudine per l' avvenire , e di fiducia nella 
divina bontà , attendeva delle fue orazioni 1 '«flètto ; gii Eu- 
febiini , pieni di fallo e d'orgoglio > conducevano il loro 
Ario come in trionfo per le piazze , e le ftrade più frequen- 
tate dell'Imperiale città . Non capiva!' uomo empio infe 
fieno per l'allegrezza de' fuoi felici fucceffi , e godeva d' ef- 
icre inoltrato a dito . e Iacea, mille vani e impertinenti di- 
torli . Ma giunto alla piazza, ov' era la fiatila di porfido di 
Coftantino. in mezzo al cado delle Tue maggiori esitazio- 
ni fu arredato dal folgore della divina vendetta ■ Sorprefo 
fubitamente 1 da un terribile e ìnuCtato fpavento della rea kutT.U.,, s t. 
cofcienM . che gli Iconvolfe ancora , e mife in agitazione Jo 
fianco .e in convuHìoae le vifeere , cofiretto dalla necellì- 
tà di ("gravarli , domandò , fe vicino foJTe alcun luogo per le 
comuni accediti - Gliene fu additato uno dietro la raedelì- 
ma. piazza . Colà portatoli in fretta , ed cattatovi dentro, 
c lafoiato un fuodómefiico preflb alila porta ; pulluli a lede- 
re , come un altro Giuda crepò per mezzo, e mwidòinow 
inlìeme con gli eferementi leintefiini , la milza, ed il fega- 
to, eun gran profluvìodi fangue. e dietro ad elio l'anima 
rea,, privato nel medefimo tempo e della comunione , alla 
quale indegnamente affilava, e della vita. Tardando cflò 
oltre l'ordinario ad ufcire , accodi colà gli amici, e aperta 
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a „ , 6m finalmente la porta, lo trovarono ftefo per terra in quel mi- 
ferabile flato . Attoniti gli Eufebianì . e ricolmi di (paven- 
to, e di orrore , diedero fcpokura al Tuo corpo . Ciòaccad- 
• AihMMi.fa. de verfo li fera del medefimo libato ' e primi del tramon- 
tare de! fole . 11 di feguenre delta Domenici , nel quale a- 
vrebbe dovuto Ario per la violenza degli Eufebiani entrar 
nella Chicli; S.Alellandro con giubbilo ftraordinario del 
fuo cuore, e de' Tuoi fedeli , colla dovuta pietà , e fede, 
celebrò la facra obbiazione , rendendo grazie all'Ai rifilino ; 
non già perchè eì godefTe della funefta morte del fuo nemi- 
co ; ma perchè riguardandola come un effetto li nord in a rio 
della divini Provvidenza, ravvifava in elTa il trionfo della 
fede , e l' umiliazione dell' empietà , e il giudizio renduto 
dal cielo in favore della fua caufa . 

Divulgatofiil fitto perla cittì, vir ie furono . come 
fuole avvenire, intorno a un cosi Urano accidente de gli uo- 
mini le opinioni . 1 Cattolici lo riguardarono come un ef- 
fetto della divina vendetta, e meritamente li gloriarono d'a- 
vere in elTo lo fieno DioviGbilmente condannato I' Ariana 

vole degli anitemi della terra , e del cielo . Alcuni per di- 
deli' eccelijva allegrezza , conceputa da Ario per lo profpe- 
ro fuccelTò de' fuoi difegni , che avendogli occupato il cuo- 
re, lo aveva oppredb, e tolto il milèroimprovvifamentedal 
mondo . E alcuni avvezzi a malignare lo divulgarono mor- 
to per le magiche arti , e gì' incantefimi de' Tuoi nemici- 
Ma Coftantino non dubitò . edere flato quello funefro acci- 
dente il meritato fuppliziodella fua erefii , e del fuo (per- 
giuro; e fi attaccò più tenacemente alla fede del Concilio 
Niceno.che vedea confermata con un si evidente prodigio. 
Il luogo flelìo , ove Ario morì , fu per lo fpazio di più d' un 
btKr.1i.f4. fecoio un oggetto di orrore b ed eflèndoda tutti mostrato a 
dito, valfe a perpetuar la memoria dell'intime e tragico fine 
del perfido E re Gare a; fi neh è un Ariano ricco e potente' com- 
pratolo dal fifeo , e mutatane la formi , lo convertì in una 
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caro. , aline di abolire quel pubblico monumento , onde ri- ~j~ 6 ~ 
dondava un' eterna infamia all'autore della Tua fetta . Gio- ' " 
irò eziandio quella morte ad aprire gli occhj a molte perfo- 
ne . e a tàrle ravvedere de' loro errori , e tornare nel feno 
della cattolica Chìela . E finalmente non meno che ad Alcf- 
fandro, fu nel Tuo clilio un gran motivo di confolazione e 
conforto al grande Atanafio : il quale in più d' un luogo 
delle fue Opere ne fece un' cfatta deferizione ; Tempre però 
colla protetta . eh' ci non intendeva infultare alla memoria 
del fuo nemico , ma unicamente propalare le maraviglie 
dell'Aitiamo, e render pubblico il fuo foienne giudizio 
contro l'Ariana empieei, in favore della fua caufa . Con- 
ciolììachò, dice il Santo, chi vorrà litigare in favore d'un" 
erefia, che Dio ileifo ha con tanta folennità condannata? 
O Jilendere un uomo , che il divin Giudice ha così viabil- 
mente punito? O potrà oltinarfi a (blicnere un' imprefa , 
contro la quale s'è dichiarato i' Onnipotente ? 

Non furono però fo pi te colla morte del loro autore le cixiv. 
controveifie ; nè unasì chiara tetlimonianza del cielo d el- : 
fere llatol' Imperadore ben fovente forprefo per gli artifizi 
dell' Eufebiani da Ario , fu ballante ad aprirgli gli occhj i,llio - 
per fargli comprendere la loro ipocrilìa e malizia , e a ren- 
derlo perfuafo dell' innocenza di Atanafio , che feguità 1 
tener tuttavia efiliato nelle Gallio ; né vi fu mezzo umano 
valevole a piegare in favore di lui ilfuoanìmo. Efclaman- 
do il popolo Aleflàndrino ' e facendo pubblici voti , per lo iM-Ls.i.ìt. 
ritorno del fuo pallore; Goilantino nelle fue lettere lo trat- 
tò per quella cagione daforfennatoo leggiero ; e 1' Chieri- 
ci , ed alle vergini comandò di acquietarli ; adicurandogli 
che non avrebbe mai tivocatoia fui Temenza , né richiama- 
to dall' elìlio Atanafio, come uomo fediziofo, e condanna- 
to in un giudizio Eccleiuftico . Quello prò , che dee mag- 
giormente forprendere , fi e, che nè pure volle conceder tal 
grazia alle replicate idanze , che gliene furono fatte dal 
grande Antonio . In quale ilima e venerazione a vclTc Co- 
llanti: o quello gran prodigio di fantiti ; li puù argumcn- 
' Tsm.V. G g tare 
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A N . are dall' eflere flato tflb it primo a fcrivergli ' inGeme co" 

, a*™, ta. Tuoi figliuoli Coliamo, e Collante , una lettera > come a pa- 
dre.Cbeciòlìaaccaduto prima dell' eGliodel Tanto Vefco- 
vo ; chiaramente lì raccoglie dalla maniera, colliquile ei G 
contenne nel ricevere quella lettera . Convocati i Tuoi Mo- 
naci : Se i Re del fccolo, dilli loro ci hanno feri tto ; quii 
maraviglia dee ciù apportare a un Criftiano? Concioftia- 
cbè quantunque ei fieno fuperiori al rimanente de gli u omi- 
ni per laloroaugufta dignità ; una però è di tutti la condi- 
zione del nafeere . e de! morire . Quello foto è un oggetto 
ben degno di maraviglia , che IddioG fìa degnato di (erige- 
re per iftruzìone de gli uomini la Tua legge, e di parlarci 
perlaboccadelfuodivinoEigliualo. Che hannodafarei 
Monaci colle lettere de' fovrani ? Non volea nèanchc rice- 
vere quella lettera di Coflantino ; allegandone per motivo , 
che non avrebbe faputo largii una conveniente rifpofta . Ma 
dicendogli i Monaci, etere gl' Imperadori Crlftiani , ed ef- 
lèreda temere.che di mal animo {bffnflero un tal difprezzo; 
permife , che fotti letta ; e rifpofe, lodando i Principi, per- 
chè adoravano Crifto : Dava loro utili avvertimenti per la 
loro falute : gli ammoniva di non far gran cafo delle cofe 
prefenti ; ma di piuttoflo avere in mente il futuro giudizio, 
ed eflere perfuafi , Criflo folo eflère il vero ed eterno Impe- 
radorc : e gli pregava d'else re umani e benigni, ed aver cu- 
ra della gi ulti zia , e de* poveri. Tale fu allora la fua ripu- 
gnanza in rifpondere alla lettera di Coflantino. Ma dopo 
l'eiilio del Tanto Patriarca, che con tutti i fanti Monaci 
dell' Egitto venerava come padre e pattare , e come il folle- 
gno della cattolica fede , fpontan eamen te , e più e più vol- 
te gli fcrifieper difendere la fua innocenza, e per avvertirlo 
di non preflare orecchie alle calunntede' Melezlani ; dimo- 
ftrando con una sì fatta condotta, che fé i fanti Monaci non 
debbono pe' loro proprj intere!*! , e per motivo di vaniti 
aver commercio co' principi , e colle corti ; polibno perà 
proccurarlo, quando !o richiede il vantaggio, e i' utilità 
della Chiefa. Furono inutili le fue lettere in favor di Atana- 
Go. 
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(io. Coil ave» Collanti no occupata Io fpi rito della Urani T Z — 

idea, che del fanto prelato gli aveanoimpreflà altamente ' 33 ' 
nelltoimo gli Eufebiani:che non orlante lagrande ftima.che 
faceva d'un JÌ gno Tanto . più vaifcro appreflb di lui le loro 
calunnie, che gli attediti datigli da Antonio della Tua inno- 
cenza . Non pollo indurmi ■ gli replicava . a difprezzare la 
fcntenia d'un Sinodo. Quantunque alcuni pochi abbiano 
potuto giudicare per pallìone, per odio, o per invidia ; qod 
è credibile.che in coil latte difpofizionì fi Zia trovata la mol- 
titudine di tanti buoni, e prudenti vcfcovi . Ed aggiugneva , 
effereAtanafiounuomo conturaeliolò , earrogante , e au- 
tore di difeordie , e di fedizioni . 

Tali erano principalmente le colpe, che i fuoi nemici tv^ìì'c.^ 
obbietuvano ad Atanafio ; ben confapevoli, cflère a Goftan- 
tino limili uomini fommamente in orrore . Ond'e , che 
avendo intefo il medeGmo Imperadorc , effere la Chiefa di 
Alexandria in due fazioni divifa , e alcuni eflerc per Atana- 
fio 1 e alcuni in favor di Giovanni capo de' Meleziani ; con* 
dannò quello ab" efilio. Ne valfero a diftorglierlo dal ful- 
minare quella fenrenz» nò le raccomandazioni de gli Eufe- 
biani , ne l' autorità del Concilio di Tiro , che Io ItelTo 
Giovanni con tutti quei della fui fazione aveva riftabiiito 
nella cotounìon della Chiefa , e i fuoi Chierici nel prillino 
grado dell' Eeclefiattico minifterio . Non ammettea Collan- 
tinonè preghiere, ne feufe, ove una volta avea conceputo 
qualche fofpetto , che taluno la Cristiana plebe commo 
veflè a fedizione , o tumulto . crwi 

Foco foprawilTe S.Àleflàndro alla gloria del fuo trion- e di s.„ p*>- 
fa ; elfendo morto lo ftelfo anno , che Ario , verfo la fine di ££ 0 e ,"2°£c^ 
Agollo in età di quali cent'anni . Ebbe per fucccITore San lubniiii. 
Paolo ' , giovane d' eti , ma grave , e maturo di fenno . Lo f^f^^ 
innalzarono a quella dignità fu le favorevoli tellimonianze Mail.» 
del fuo fan to PredecelTore, quei cheavevanoacuoreil man- 
tenimento della fede Nicena . Ma quei , che a non altro mi- 
ravano fenon allafua dillruzione , portavano Macedonio. 
Dovi ciò cagionare qualche tumulto nella città . Soffiarono 
G g 2 lenza 
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•j -— fenza dùbbio gli Eufcbiani in quel fuoco. Preteferodi tro^ 

33 ■ ya re q Ua l c he ditetto nella Tua ordinazione , e fpccialmente 
per non avervi affittito il Metropolitano d' Eraclea . E Baal- 
mente tanto fecero . e ranco G adoperarono , che vennero 
a Ht , a fine di farlo ' da Coftantino, dopoaverlo in qualche loro 
«'"■"■I. conciliabolo condannato, rilegare nel Ponro. 

Quefta fu 1* ultima ingiuitizia , che gli fecero com- 
mettere contro i fami vefcovi : elfendo egli morto indi a 
poco Ì - anno 337. della falutc , 64. della fua vita, e 3 [. del 
fuo imperio. Principe il più gloriofo . che aveiTe avuto la 
Chiefa, fe aveflc kputo meglio guardarfi dalle frodi di al- 
cuni fuoi fccllerati miniftri , e dall' ipocrisia di alcuni ver 
feovi, che l'otto lo fpeciofo pretefto d'una ralfa. p.ice , lo 
inJulTcroa perfeguitare i più fantie zelanti prelati. Non 
t' è aln o mezzo di feufar Colrantìno , fe non dire , che gli 
Ariani , non eiTendofi ancora apertamente feparati dalli 
Chiefa Cattolica , né avendo ancora in traprefo a formare 
una fetta a parte ; era tuttavia facile a' loro capi , i quali 
molto potevano alla corte , ed erano Tempre a' fuot fianchi, 
e godevano della fua più intima familiarità ; ed eflèndo in 
■ oltre quanto provveduti dalla natura di gran talenti , al- 
trettanto fcaltri , artifizioG , ed ipocriti, e veri cortigiani , 
the a ni un' altra cofa attendevano, (e non ad accomodarli 
a' voleri, e a fecondare ì fentimenti del Principe ; era , dico, 
lor ficile di fargli credere, edi mantenerlo in quella erro- 
nea opinione , ch'eglino follerò (incera mente attaccati alla 
Cattolica tede . eli' e; veueraffero i decreti del gran Conci- 
lio Miceno. che amiflèro la concordia, la pace . e l'unii 
della Chiefa , c che i Imo nemici fo:to pretedo di zelo . e 
di dileodere li fede Niceoa . non afpualTero ft r.oo a pir- 
p:;uir le dlfcordie . e a sfogar le loro pi:Goni a' odio, 
d'ambinone . e di geloGa , e aj eferocar trai fedeli uria 
cimnr tiraonica autorità ■ 
'^^L^'ì' Invio ir. (atti una fui Legge oCo!tituzionc a'Govema- 
u' roii delle Provincie contra tutte '•' eretiche . e fcilmaiiibc 
f f ;"!-J Vi :- fette , le quali avevano le loro private conventicole , e adu- 
j$ ' ' ' ^ ninze ; 
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nanze ; e un editto indirizzimi gli fteflì Settari , perefor- ~ r~ ■ 
targli al ravvedimento , e far loro noti gli articoli della ' " ' 
raedeiìmi Legge.nel cui proemio non fi può abbaftanza am- 
mirare lo zelo , col quale inveite contro di elfi , dipignen- 
do le loro affemblee come altrettante ofeure e tenebrore 
caverne di affilimi delle anime, e altrettante fcuole d'em- 
pietà , e di menzogne , e come tanti poftriboli d* ogni ge- 
nere d' intorniti. Facendovi nominatamente menzione de': 
Novaziani, de' Valentiniini , de' Marcioniti , de' Paolia- 
nilti , e de' Cata frigi ; che fembrino elTcre Irate le princi- 
pali fette , che infettavano in queflo tempo 1' Oriente . per 
l'accennato motivo non vi fono nominati gli Ariani * ,cioi 1 •«•'•«*''■ 
perchè qualunque I' empia dottrini di Ario fotte difefada 
molti, s' infinuavano tuttavia nelle affemblee de' Cattoli- 
ci , e fi guardavano dal voler comparire per una fetta de- 
nominata dal profano nome del fuo maeftro . In vigore 
adunque dì quella legge fu proibito agli Eretici, eagli 
Scifmatici di adunarfj per gli efercizj delle lor fette nè ia 
pubblico , nè in privato : e fu ordinato , che i conciliaboli 
della loro fuperllizione , cioè i loro oratorj , feppure , fog- 
giugneva l' Imperadore , debbono appellarli con un tal no- 
me , lotterò confegnati fenza dilazione a' Cattolici; egli 
altri luoghi aggiudicati fottero al fifeo : e che finalmente 
fofiè fatta un' efatta ricerca de' loro libri . Grandillìmo , fe 
dobbiam prettare un'intera credenza ad Eufebio k , fu il t> *l.flf.r.n. 
frutto di quella legge. Furono in virtù di etti diffipate le 
conventicole degli Eretici , e le fleflè fiere, cioè gli autori 
dell'empietà ,eftratte dalle lor tane, mette furono in fuga . 
Edi quei, che da elfi erano flati fedotti, alcuni , atterriti 
per le imperiali minacce , fi mutuamente s' inGnuarono 
nella Ch.efa -, temendo d' etti-re non folamente trattiti 
com' Eretici , ma d' edere ancora più feveramenre puniti > 
perchè da' libri trovati apprefso di loro fi argomentava, 
che avefsero coltivato le facrileghe arti della magìa . Altri 
peròfinceratnente, e di cuore fi ravvedevano, abiuravano 
ì loro errori, ed abbracciavano h verità. I Prelati delle 
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7 — ~T7~ Chicle .uTandoverfo di loro unadilige«e attenzione ,cae- 
" ' davano vìa coloro , che fi accorgevano prefentarfi come 
lupi colla pelle di pecora per ingannarli . £ dopo una con- 
veniente prova ammettevan coloro , ne' quali apparivano 
{inceri fegni di penitenza . Cosi eglino lì contenevano eoa 
gli Eretici. Ma gli Scifmatici erano lima dilazione ricon- 
ciliati. Laonde lì vedevano da tutte le parti tornare que* 
intieri traviati alla patria , ei figliuoli rubelli al feno della 
lor madre, onde per lungo tratto di tempo erano andati ra- 
minghi . Coti tutte le membra , (lare gii diflìpate , lì riu- 
nivano , e concorrevano in un fol corpo . E cosi la foia 
Chicli Cattolicarirplendeva; efiendo fiate in ogni luogo 
abbattute tutte le conventicole de gli Sdraiatici . e de gli 
Eretici ; ed era lodato l'Imperadore come il principale au- 
tore d' una sì nobile imprefi . Può efaere , che abbia Eufe- 
hio efagerato la cola : ma da quefte Tue parole chiaramente 
£ argu menta, che i fuoi Ariani pretendevano tuttavia di Ta- 
re un medeiimo corpo colla Cattolica Chicli . 

Quanto alle altre più detefiabili e abominevoli fette 
de* Valentin iani , de' Marcioniti, e de' Paolianilti , che lì 
erano ridotte ad un picco! numero di feguaci , che elleno 
forièro efterminate, fi accorda Sozzomeno con Eufebio ■ Lo 
concede eziandio de' Catafrìgi, o Moatanilii (pari! per le 
altre provincie del Imperio Romano, cccettochi nella Fri- 
gia , ove fi erano grandemente moltiplicati, ed erano a Tuo 
tempo tuttavia numerali . Ma della Tetta de' Noviziati i fo- 
Itiene, che perla pubblicazione di quefta legge non (offrì 
fc non poco danno , si peri' attenzione di Acclìo loro ve- 
feovo a Collant in opali, per la gravita de' Tuoi collumi mol- 
to accetto all' Imperadorc ; sì perchè il medefimo Impera- 
dore fpontaneamen te ammolliva il rigore della Tua legge, 
come quegli , chevoleapiuttoiio (paventare , che eliermi- 
rmeiiuoiiudditi. 
t"l V "rchi. < ~* >B ' bo '* ragione, edica il vero Soizomeno.ne abbia- 
iiduigtputon-mo molte riprove nella collante condotta tenuta da Coftan- 
"° 1D °°" U1 - tino, ora in fulminare leggi di fuoco contro gli eretici . e 
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gli fcifmatici . e ora in ammollirli fino 1 moilrare di pren- ^ s ( — 
derli di eflì fòggezione, e in lafciar loro la briglia fui collo. 
Quali circa il medeCmo tempo della pubblicazione di quel- 
lalegge gli accadde di dare una nuova , e ben Imprendente 
dimoltrazione della fui eccedivi tolleranza , o piuctolto de- 
bolezza in (offrir l' infoienza de' Donatilli . Eflendo velèovo 
di Cina nella Numìdia Silvano uno de' principali autori 
del loro lei fina ; elfi in tal modo vi avevano prevaluto . e vi 
dominavano . che fi erano medi in poflclTb dì tutte le Chic- 
le, nè i Cattolici vi aveano alcun luogo pubblico, ove po- 
terli (biennemente adunare . Perciò ColUntino nel ripara- 
re le ruine di quella citta , vi fece edificare una Chiefa per 
li Cattolici . Ma quando ella fu compiuta , gli Seifmatici fé 
la ufurparono : nè tutti gli ordini del Sovrano furon borian- 
ti a farla rettituire a coloro , a' quali di ragione appartene- 
va . 1 Cattolici piuttofto che eccitare qualche pericolofo 
tumulto, cederono al lor diritto . E undici vefcovidella Bef- 
fa provincia lignificarono quella loro rifoìuzione a Collanti- 
re ; e lo richiefero di perdonare a gli eretici , in vece di pu- 
nire le loro facrileghe violenze , amando megliodi Jafciarle 
al giudìzio di Dio; e di concedere a i Cattolici un altro fico 
per edificarvi una Chiefa . E finalmente nella medefima fi 
lamentavano, chei magillrati delle citta , fpinti a ciò da gli 
eretici , obbligavano i Lettori , i Suddiaconi , e gli altri Ec- 
clefiaftici della Cattolica comunione alle funzioni civili, da 
cui gli aveva il medefìmo lmperadore reoduti efenti colle 
lue leggi . Coftantino nella fua rifpolìa a quelli Prelati , fic- 
eomc fortemente vi parla contro lo feifma, e le violenze de" 
Donatilli ; così altamente vi loda de' Cattolici la pazienza . 
Quello e, dice egli , couofcere veramente Dio ■ ed avere a 
cuore i Tuoi divini precetti. Quello vuol dire, avere una viva 
fede. e fentimenti veramente Criftiani, ed eflère perfuaCche 
quanto più inemici della Chiefa fono abbandonati inqueilo 
mondo al loro furore, tanto faranno puniti più feveramente 
nell'altro. Concedè volontieriHìmo il luogo, che gli era Ra- 
to richiefto.Scrifie al Telòriere di mettergli in poflèflòd'una 
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An TTg" fui ufi . c di lutti i Tuoi diritti . E volle di più che la Chie- 
fi vi fofiè edificati i fpefe del fifeo; e incaricò dell' efecu - 
l'ione il governatore della Numidia . Confermò tanto per 
lo prelente , quanto per l'avvenire a i Chierici Cattolici, 
l'efenzionedallepubblichecariche; e ordinò, ch'eigo- 
deCTcro d' una perfetta immunità , comequei dell' Oriente . 
Finiva la Tua letteti a'vefcovi colle feguenti parole . „ Qua- 
lunque cofa faccian gli eretici . penGamo per la parte no- 
ftra, miei cari fratelli , ifire il nodro dovere , ad efeguire 
quello, che Iddio ci ordina , e ad oiTervare i fuoi divini pre- 
cetti . Studiamoci di meritare colle noftre buone op^re di 
non cader nell'errore ; e coli' ajuto della divini milericor- 
dia camminiimo per la via dritta dell' Evangelio >. . Ma vi 
a rai™.«W. ha ben giufto motivo di dubitare 1 fé egli ftdlb operaiTe be- 
ne, quando così tollerava il male, che poteva legittimamen- 
te impedire ; e fc camminava ben dritto , quindo kfeiiva 
al furore de' Donatìlli uni cosi sfrenati licenzi . V hacer- 
timence un gran divirio , tri 1' ufare un eccellìvo e indi- 
fere to ri gore , e tra l'abbandonare interamente i cattivi al 
loro cipriccio , quando li hanno chiire e incontrafiabili 
prove della loro malizia . La troppa indulgenza di Coftan- 
tino ha per certo molto contribuito e a fortificare I' oltiua- 
zione de' Donatifli nell'Affrica , e i render più audace l' in- 
folcnzadcgli Ariani inOriente. 
cxin. Frattanto avendo difpofto la Provvidenza di non pu- 

i nir quelli ed altri limili falli di Collimino fe non dopo 11 

■■'jt*°."i f '„p' 1 ^ ua tnoTe n^" 1 f' la poiterita, godeva l'Imperio d'una pro- 
*■ fondilTìma pace . Ricettavano i Barbari i fuoi confini ; ni 

mancavaalcolmo della fua gloria, fe non che le nazioni 
più rimote verfo l'Oriente gli fpediflèro ambafeiadori , gli 
tributando i lot oflequj.lo r i co no fcc foro perfovrano. Nel 
H+ vii.a.jl medelimo tempo . dice Eufebio 1 cioè dopo celebrate con 
•■4j>- Imperiale magnificenza le nozze del filo HgliuoloCofhn- . 

zo; e verfo la fine della Tua vita , giunlcioalla cottegli am- 
.bafeiadori dall' Indie Orientali ■ e gli prefem 
prezioh doni, cioè vane gemme di gtan ptezzo , 
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migliofo fplendorc , e alcune fiere , d' afpetto e d' indole «„ . 
dalle nofhe mollo divede . Enell' atto di offerirle all'Impe- 
ra do re , gii attefUrono . giugnerc i confini del fuo Imperio 
fino all' Oceano. Concioinaclié i pi incipi e regoli de gl'In- 
diani nelle tavolo dipinte e in onor fuo innalzate prolèfiava- 
nodi riconofcerloper lorolmperadore e fovrano. Cosi aven- 
do il fuo Imperio avii co principio dalla, gran Brettagna, ifo- 
la dell' oceano Occidentale , verfo il fine de' Tuoi giorni fi 
trovò di la [a lofi no all'oceano Orientale . 

In una cosi cortame pj-ofperità, conceduta ad un Prin- «* 
eipc (lato il primo ad intimar la guerra all'idolatria, e por- ^'Ì\!l 
tare in trionfo la Croce , e a ripor la Aia gloria nel chia- sii. -m , t 
mai-li fervo eminiilro del vero Dio, e a proteggere la fua re- "' 
ligione , e a dilatare il fuo culto , e a collocare la fua fidu- 
cia . eziandio nelle militari imprefe , nella fua divina affl- 
ile n za , e a ricono fee rio e celebrarlo per autore delle fue 
vittorie , e de' fuoi trionfi ; volle Iddio , fecondo il penlie- 
10 di S. Agollino 'dilingannar coloro, i quali avrebbonoj 
potuto credere , clic le da lui fi debbono attendere i beni 
eterni , fa d" uopo però domandare i temporali a' demonj . 
Ma fe avendo per tal motivo dovuto Iddio , per così dire , 
diflimular, fìnch' ei viflè , i gran difetti da lui comincili , 
non folamente nell' amminilìrazion dell' Imperio, ma mol- 
to più noli' ingerirli più del dovere , e nel prendere grandi 
abbaglj nelle materie fpeccanti alla religione , non Io avelie 
in niun modo vilibilmcntc punito ; avrebbono potuto cre- 
dere i deboli , badare a' principi, per meritar la fua grazia, 
di ì'.ir pi ui'eilionc , come facea Collantino , d' una tenera 
divozione, e d' una Angolare pietà , fenza ufar le dovute 
cautele , e fenza molto riflettere a non eifere ingannati da' 
loro minillri , econfiglieri , e Teologi , i quali ben ibvente 
de' meglio intenzionati principi tradifeono le cofeienze. 
Volendo adunque fonoramente punire Iddio, fc non nella 
fua perfona , nel!.-. h:i prilleriti . Collimino , peimife , che 
a tanti difetti commetti contro la Chjefà , ne aggiugnefie 
uno conno k buona politica, e che fubitodopo la iiia mor- 

Tun.V. H h te 
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Aj( ce dovcvaelTerepcrniciofoaili fui famiglia. che troppoaroz- 

vn -, col dare il titolodi Celare a Flavio Giulio Dalmazio , 
c quello di Re del Ponto a Flavio Claudio Annibalianofuoi 
nipoti , e figliuoli del Ilio fratello Dalmazio il Cenfore . 
Ma il loro innalzamento fu , come vedremo , la lor rovina, 
e quella probabilmente fi tirò dietro quella d! quali tutta la 
famiglia. Con uguagliare i nipoti a' figliuoli gli rendè loro 
nemici . Ond'è , che prevedute le gelosìe , clic ne potevano 
nafeerefra di loro , fi affrettò di affegnare a ciafeuno i li- 
miti del fuo Imperio . Diede a Coltantino, il maggiore de - 
fuoi figliuoli .quello, che avea polfeduto Corta nzo fuo pa- 
dre , e tutto quello, che era di là dall'Alpi , cioè la Spagna, 
leGallie, e la gran Brettagna . Coihnzo ,chc età il fecon- 
do , ebbe 1' Oriente , cioè l'Alia, la Siria , e I' Egitto . E Co- 
rtame il minore, l'Affrica , e l' Italia , e l'Illirico . Affegnà 
a Dalmazio per fua porzione la Tracia , la Macedonia , e 
l'Acaja . E al Re Annibalìano l'Armenia minore . e le vicine 
Provincie, cioèquelledella Cappadocia. e del Ponto. Tan- 
tctfu più facile a Corta ntino di prevedere le peflìme confe- 
giienzc d'una tal divifione , quanto che egli avea co' fuoi 
proprj occhi veduto la orribile confusone, nella quale avea 
finalmente gettato Diocleziano l' Imperio col dividerne fra 
molti principi il governa . Ma non potè prevedere le cala- 
mità , che ne firehbono provenute alla Chiefa, la quale do- 
ve nel maggiore de' Tuoi figliuoli , cioè nel giovane Colhn- 
tino, li farehbe tutta trovata unita lòtto un Cattolico Im- 
peradore r in Coliamo , che fi fece dipoi la ftrada , e giun- 
iè finalmente all' univerfal Monarchia , provo un implaca- 
*j bile ed oliinato perfecutore . 

"H- 337-- r>_. ! * _ . _!._(■ n _ ■! ti__17 I. 



i.rJrHr'u',' ornai quarant' anni , che fullirteva la pace fra i due lmpcrj ; 
i>-;' ■:■!■'- cioè dall'anno 397. in cui Narfete, disfatto da Galerio , 
> [>b, eia flato capretto 1 cedere a' Romani cinque provi ncic fui 
Tigri. Sapore, l'arti tutti inecefsarj preparatili , richiefe 
per mezzo de' fuoì «abafciidori tt Coltantino la retti tu zio- 




1 mancò , che Sapore Re di Perfia non la- 
o terminare in pace i fuoi giorni . Erano 



Libro Duodecimo. 34$ 
ne delle cedute Provincie . Accortoli il Romano Impera- ~ TT ~~~ 
dote . eficre una tal richielfa un» dichiarazione di guerra ; ' 
rirpofe, di voler andar egli llcfsoin per/bna ad informarlo 
dc'moi feritimene) ; dubito fi preparò a marciare contro di 
lui ; dicendo * , chedopo tante vittorie non gli mancava Ce 
non di trionfare ancor de' Perfiini . Sapore , fedi' attender- 
lo ■ diede princìpio alla guerra con fare diverfe feorrerìe 
nella MefopotamU , e altre circonvicineprovincte . Co- 
flantino fi preparò , fecondo ilfuofolito aquelta fpedizìo- 
ne , non follmente da Imperadore , facendo leva di grandi 
eferciti ; ma altreii da Cri/liana . pregando i vefeovi a vo- 
lercelo accompagnare, per affillerio colle preghiere , e fe- 
ce fire un magnifico pdigiione , in forma di Chie fa por- 
tatile . fu pe rb.nn ente adornato, a fine di ritira rvifi » fare in 
lor ocom pagaia ifuoì confueii efercìzj di religione, quan- 
do egli lolle in campagna. Spaventato del grande armamen- 
to di Collantino il Perdano '/pedi nuovi amfaafciadori , per t '»*<■!;. 
domandargli la rinnovazion della paté ; e 1* ottennero , fe- 
condo Eufebio, dai buon Imperadore , ed amanti/lìmo del- 
la pace .fenza veruna difficulti . Benché altri IHorici dica- 
no , che la fola mortale infermità , che indi a poco il for- 
prefe , e la morte , che lo toife da! mondo , I' impedirono 
di profeguire li guerra . Ma Eufebio ha potuto e/Terne me- 
glio informato .come uno de' vefeovi, i quali avevano gran- 
di corri fpondenze, alla corte . 

Giunfcro i Perfiani ambafciidorì a Caftan rìnopo li po- t ., l "" x r ' 1 '' iM 
co avanti la Pafqui , che cadde in queft' anno 1 i tre di A- f«»«i ■ 
prile . Coftantino la celebrò colla fua folita divozione, e affi- 
tte con gli alai Criftiani alfe (acre vigilie di quella notte . 
Avea poc' ansi dato principio aJ 64. anno dell' età Tua ; ed 
avea fino allora fempre goduto d' una perfetta falute e' '*"'■'■>'■ 
s'era mantenuto in una quali gioveniì robuftezza , e in un 
gran vigore di fpirito, e di corpo. Ma poco dopo la Paf- 
qua' fegli cominciò ad alterare la fanirà , e cadde final- i Itu. <■■*>■ 
mente malaro . Tanta però era fempre Aita la fui atteneio- 
ne al ben pubblico , e tale la fua aflùefazioae alte cofe del 
H h 2 gOTer- 
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An. 337. governo, e cotanto avea ripieni la mente delia fetenza delle 
. fcf.,.1,. cole divine'chc fino all' ultimo giorno delia fu* vici non 
tralafciòdi fcriyerei fuoi iludiiti ragionamenti , di parla- 
mentare , e d' infirmare a' fuoi uditori lalutiteri documenti; 
di promulgar nuo ne leggi . di provvedere a' civili e militari 
negozj, edi penfare a quanto apparteneva alla pubblica uti- 
lità, e al lei ice irato dell'uman genere . Compoic poco avan- 
ti la morte , e recitò un ben lungo dilcotlò fu l' immortalità 
dell' animi, e della felicità rilerbata nel cielo a gli amici 
di Dio, chela loto vita lì Itudianodi fantificare con gli efer- 
cizj d' una vera e foda pietà ; e per 1' oppolto coptamente 
deferifie le calamita .egli eterni gaftighi dellinaii all' eter- 
na p un ilio ne degli empj, e fpccialmente a coloro, che 
tuttavia adoravano ic l'aliaci divinità . Prolungò tanto il ra- 
gionamento , e parlò con tanto zeloe fericta , che agevol 
cofafu 1' accorgerli , che egli parlava per alcuni de' Tuoi do- 
mcliici e famigliari . Anzi rivoltofi finalmente ad uno di elfi 
gonfio dalla fua vana filofofia, ed opinione dì fetenza , 

10 interrogò , qual foliè intorno alle dette cofe i! fuo lenti- 
memo . Rilpote quegli , edere tutte vetiffime ; e benché di 
mala vaglia , altamente lodò quell'orazione del Principe 

ussiti. Dopo aver fatto ufo de' bagni caldi s i quali erano a 

Cottantinopoli > fu per con figlio de - Medici trasferito per 

•„'r':. l'V mare ad Elenopoti , per far prova delle acque calde , che 
erano app te ffo quella città . Ma aggravatogli li il male , fe- 
rie attenne ; e dimorò lungo tempo in orazione nella Chiefa 
del nwiire S.Luciano. Sentendoli poi avvicinare a gran 
palli V citremo giorno ; giudicò . et ferri ti mi indite venuto 

11 tempo di purgare i palTati trafeorfi della fua vita ; avendo 
una fermifiima fede , che tutti fodero per rimaner cancella- 
ti per 1' efficacia delle arcane parole , e del (aiutare Lava- 
cro . Fatta una lalerifoluzione , gettatofi nella medefima 
Chiefa colle ginocchia per terra , fece un' umile conferito- 
ne delle lue colpe ; e nello fteflb luogo fu dato principio al- 
le cerimonie precedenti il battefimo mediante l' impofiiion 
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delle mani . Indi voli' edere trafporrato nc'fobborgi di Ni-^ N — 
comedi» , cioè in un caitello Imperiale , poco dittante da ' "'' 
quella città detto Aquirionc : ove chiamati a fé i vefeovi ; 
Quello, dille loro 'era il tempo, che da molti anni io ifpet- » 
lava , dandomi fempre filfb nel cuore un ardentiffimodeiì- 
derio di confeguire da Dio il pegno della l'alate. Già è tem- 
po . che io pure riceva quel lacro legno . che conferita 
l' immortaliti a' mortali . Io aveva già llabilito di riceverlo 
nel Giordano , ove lo IlelTo Salvator fi compiacque d' ciTere 
battezzato per nortro efemplo . Ma Iddio, chemegliodi 
noi conolce quello che ci è fpediente , lì degna di conferir- 
melo in quello luogo . Laonde iiate pur certi , che Te il me- 
delìmo Dio , arbitro della vita , e della morte , vorrà pro- 
lungare i mici giorni . e avrà determinato . che in avvenire, 
unito al popolo di Dio , e incorporato alla Gliela , fia par- 
tecipe con gli altri fedeli delle comuni orazioni; mi pre- 
fcriverù tal Ibrma di vivete , e tali leggi , che fieno degne di 
Dìo . Poiché ebbe dette tali cofe , efeguirono i vefeovi con 
folenne rito le follie cerimonie , e lo fecero partecipe de'dì- 
vini miiterj , con un eftremo giubbilo del fuo fpirito , che 
fi k-n e: 1 in novi», e ripieno di nuovi luce, per meglio com- 
prendere l'eccellenza della fede, ed ammirarla grandez- 
za della divina potenza . Compiuti i fieri mifterj , fu rive- 
lli to di candide velli , né volle più toccare li porpora, e di 
color bianco furono altresì tutti gli addobbi del regio let- bJK , ^ 
to. Alzata dipoi la tocc 6 , con gran fervore di fpirito ren- *' '' 
dè umili grazie al Signore.e conchiufe la fua preghiera colle 
foglienti parole : Ora lì , che mi ravvifo per veramente bea- 
to , e degno della vita immortale , e partecipe delladivi- 
na luce . E diceva , miferi effere ed infelici coloro , cui non 
toccava la forte d'eflèr partecipi d' un tanto bene . InJi lu- 
cono introdotti nella fua camera i principali minillri ed uf- 
fìzi ali degli elerci ti , e della corte : i quali non meno colle 
lacrime e co' Gngulti , che colle più atfèttuofe parole efpri- 
mendogii il dolore , che conceputo avevano della immi- 
nente /iu perdita, eìldeliderio, che Iddio gli ptolungalTe 
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As la vita ; rifpofe loro , di aver già confeguita U ver» Tito , c 
' lui foto effere ben confapetole de' gran beni . di cui fi tro- 
vavi in politilo ; e perciò non dclidcrare alcuna dtUzione , 
ma di pimiollo affrettarli di andare a godere il Tuo Dio . 

OJ " s '. lv ' f Eufebio di Cefarea , incolpalo gii da alcuni di aver 
j,n voluto in grazia de* Tuoi Ariani impolhirare il mondo, con 

«Sii» s-*u"fic largii credere, che Coftantino , elTendo prelfo a morire, 
abbia ricevuto il battefimo ne' fobborghi di Nicomedia; 
tanto più atorto è acculilo di un tal dilegno , quanto che 
ne pure ha nominato il veicolo . da cui fu celebrata quella 
fiera funzione; edèltato S. Girolamo il primoa farci fa- 
pere, efière flato Eufebio di Nicomedia. Tanto peiòdob- 
biamo efier lontani dal fofpettarc per un ral facto della (in- 
ceriti della fede di Collimino , o di qualche fui propen- 
fìonc verfo la dottrina di Ario , di cui era quel vefeovo il 
principale appoggio; che anzi fi tiene per fermo, eifere 
in lui Maro uno de' primi effetti della grazia bitte limai e , li 
rìfoluzione daeifoprefa di richiamar dall' eiilio S. Atina- 

. n^aj... f i0 ■ ^ ofante p O ppofizione dello fteffo Eufebio di Nico- 

bte.i.,.,.,. media . Anzi v' ha taluno , che hi fcritto k averne fatto il 
moribondo Prìncipe un articolo del fuo teftamento . Cer- 
tamente, il giovane Coftantino. il maggiore de' fuoi figliuo- 
li , nel rimandare Atanalio da Treveri ad Alexandria , atte- 

< Api fio ' d' efeguire in ciò , come erede . li volontà di fuo pa- 

**'--*™* ■ ». die . „ Avevi, dice egli ferivendo agli Alcffandrini , il 
noftro comun Signore, e mio padre, Coftantino Augufto 
determinato di rimettere nel fuo pollo Atanalio, e di refti- 
tuirlo allivoftra pietà. Ma eifen.lo paifato da quelli vita, 
prima di potere adempiere queflo voto ; ho giudicato con- 
veniente d'ordinarne io, come fuo erede , 1' efecuiione „. 
V'eanchc luogo dì credere, che ibbia fimilmente ordi- 
nato il richiamo degli altri vdcovi Cattolici , banditi per 
open degli Eufebiani , dal lorocfìlio: poiché atterra S. A- 

'Ji',': fj" tanalìo * che nel medefimo tempo tutti furono da' fuoi 
' figliuoli rinviati olle loro Chicfe ; né può renderli altra ra- 
gione , di non efleifi a ciò oppaflo Coliamo , il quale non 
tardò 



tardò guari a laicùrfi forprendere , ed aggirare da gli Eufe- 

tuoni, fc non il rifpetto pergii ordini, e per la volontà di A «- 3Ì7- 
fuo padre . Fra le altre dimoi! razioni di pieti del moribon- 
do principe . degna di fpecial memoria è anche quella , dì 
aver tatto giurare ai foldati dì non intraprender mai nulla, 
nè contro i Tuoi figliuoli , nè et 
elfi opporrò di poi un tal gin. 

tutte le violenze , che furono fatte loro (otto Giuliano per 
coilringcrlia rinnegare la Fede . Confermò col fuo tella- 
mcnto la divisone già latta dell' Imperio tra i Tuoi figliuoli 
e nipoti . Ma commife involontariamente un errore, di 
cui tutorio pernici ofi Hi me le confeguenze per la cattolica 
Cliiefa. 
Nii 

te ■ Coltami no fatto il ^ u^ui..., - 

quel prete b che gli età flato raccomandato dalla fui forel- b B.f.i... 
la Collanza , e che avea avuto l'abilità di mantenerli nella 
fua confidenza , col diflimularc appretto di lui 1' Ariana n„d,-it. i. ■. 
creila, di cui era altamente imbevuto. Oche giudicaflè " J ' 
l' Imperadote , che Collanzo , il fecondo de' fuoi figliuoli , 
come meno diltante , fotte per elfete il primo a giugnere 
a Nicomcdia , o a Colhntinopoii ; o che amandolo più te- 
neramente de gli altri • , a lui avene principalmente racco- , ;„/.„.,.i. 
mandato 1' adempimento delle Tue ultime volontà, e fatto 
come fuoefecutore tettarne ma rio ; fi fece con giuramento 
promettere da quel prete di non confegnare il fuo tefta- 
menwfe non a Collanzo, torto eh' ei folTe arrivato . Man- 
tenne quelli fedelmente la fua prometta ; ed eflendofi con 
una tale occafione infinuato nell'amicizia e familiarità dì 
Coftanzo ; e conofeiuto il fuo fpirito più leggiero , e più 
mobile delle canne cfpoltc al dibba iti mento de' venti, lo 
indurle a muovere una crudel guerra a i difenfori della Fede 
«abilita nel gran Concilio Niceno . 

Pafiò Collantinodalla prefente all' immortai vita ai , i r "" v ; (i 

ai. di Maggio, nel qual giorno 1 cadde quell'anno la fo- , ..„ 

iennitl della Pentccolle . Grandi e fliaordin arie furono s» 
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~ d i m olirai io ni di dolore e di 1 litio , che diedero per la fui 
morte, non follmente i Tuoi domcftici , ed inlimi familia- 
ri , eprimarj uffiiiali delle armare, ma altresì tutti gli 
eferciii > e popoli dell'Imperio, i quali erano perfuafi , 
avere il defunto Imperadore colle lue armi , colle fu e leggi, 
e colla clemenza e dolcezza del fuo governo dato una nuo- 
va formi alla Romana Monarchia, e riabilitala nel fuo 
primiero fplendore . Furono fucilo fpediti " alcuni ufficia- 
li a portarne la trilla nuovi a' Cefari fuoi figliuoli . Ma fie- 
come avea Collimino ordinato , che folfe iati Te poi tura al 
fuo corpo a Conihntinopoli* nella gran Chiefa degli Apo- 
iloli , che poco prima fatta avea dedicare ; perciò il fuo ca- 
davere ' vellico Ji porpora , e col diademi fu la fronte , e 
ripollo in una calTa d' oro, e accompagnato dalle truppe , 
che erano in quei quartieri , fu tenza dilazione trasferito 
alla Regia città , e collocato fopra un altimmo letto nella 
più gran fala del palazzo Imperiale , ardendogli tempre in- 
torno molti (fi in e fiaccole fu cancellieri d'oro. Durò que- 
llo fpettacolo per lungo fpazio di tempo' 1 cioè fino ili ar- 
rivo d' alcuno de' Tuoi figliuoli. E frattanto i primarj uffi- 
zioli dcllearmate , e i conti . e i giudici . e i maghimi li 
portavano ciafeun giornoa palazzo , e all' ore lolite, come 
fefoife tuttavia flato vivo , entravano fella gran fall a ren- 
dergli i confucti oiTcquj ; e dopo di loro erano introdotti a 
far lo Itefso i Senatori . e altre perfonedi dillinzione; ef- 
fondo cfso giorno e notte Tempre affiftito dalle fue folite 
guardie; onde parca, che anche dopo la morte feguicafse 
a governare l' Imperio . 

All'arrivo poi di Codanzo fu con gran pompa dal 
' palazzo trasferito alla mentovata Chiefa de gli Apoiloli . 
Precedeva la funebre procelfione lo ftefso Celare, feguito 
da una gran moltitudine di foldati diftribuiti in varj Squa- 
droni ; dopo i quali veniva l' Imperia! cataletto in mezzo 
ollcguardic del corpo. Giunta l'arca alla Chiefa . ed ivi 
dcpolitata, c collocata fopra un altimmo catafalco iCollan- 
zo ' pcrelsere catecumeno , co' Tuoi faldati fi ritirò , Ja- 
feiando 
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Cerando i miniftri dell'altare in liberti di celebrare per la 7 

fua anima l'incruento facrifizio, al quale afliltè uni mol- " *3 7, 
titudine innumerabìle di Fedeli , i quali non feriza gemito 
e lacrime unirono le loro preghiere a quelle de' facerdoti 
di Dio . Terminite le (blenni efequie , fu collocatoli cada- 
vere in una magnifica tomba , non nella Chiefa , ma nell'a- 
trio o vcftibolo, 0 alla porta di cflb ; avendo giudicato Co- 
danzo 1 di rendere un foni mo onore a fuo padre , e al più > ci, r jf>.m. 
grande di tutti gl'Im per adoti , col metterlo in quello luo- ' " m 
gocomeporrinajoominiftrode'Pefcaton , i qualicrano 
dentro la Chiefa ,0 vi rifedevanocome padroni . 

Quantunque Giuliano apoliata , e ZoGrao, e alcuni (1 |-^"; r . 
altri profani Scrittori , irritati contro di lui per la guerra 
implacabile da elfo fatta all' idolatria , non abbiano avuto'"- 
vcrun riguardo a lacerare il fuo nome . ad efagerare i fuoi 
difetti , e ad ofeurar la fua gloria colle più nere calunnie ; 
nondimeno gli irelìi gentili llrorici > o meno appailìonati , 
o più giulli. non hanno lafciato di celebrarlo come un prin- 
cipe di gran mente , e di gran coraggio, grande nella guer- 
ra . e grande nella pace ; ed edere foto il fuo principal di- 
fetto , il non aver faputo moderare le nobili inclinazioni 
dategli dalla natura per la bontà , per h liberali tà , e per 
quanto può un ptincipe immaginare di buono ■ e di gran- 
de . Che fenza un tal difetto , o pi uttolto eccedo di bontl 
farebbe parutod' una condizione fuperiore all' umana ; e 
che con effò non ha lafciato d'effere utiliflìmo in molte co- 
fe all' Imperio , e diofcurarela gloria de' fuoi predeceflò- 
ri , non folamente per la feliciti , che l'area Tempre accom- 
pagnato , ma altresì per le fue rare prerogative , ed eccel- 
lenti virtù . Gli itefli Gentili non omifero di celebrarne in 
qualche modo 1' apoteoli , e di collocarlo tra i numi . Di 
che fono argumcnto le pitture , e medaglie mentovateda 
Eufcbio ' nelle quili eraefprelTo come fedente , e guidante b 71- 
un cocchio tiratoda quattro cavalli , e una mano ftefagl i 
dal cielo, per fol levarlo a ripofar tra i beati . Ma ttalafcian- 
do quelli factik-ghi onori , che furono ben fovente conce- 

Tcm.V- I i duci 
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Ab " dulìa principi (cellerari ed empj , ed anche a' tiranni ; là 
" " "vera gloria di Coilantioo in quello mondo confi (te negli cn- 
comj di lui farli comunemente da' fanti Padri , da' Commi 
Pontefici , eda'Conciij ; i quali nelle loro fertile acclama- 
zioni ai Cattolici Imperadori hanno credulo di non poter 
fare un più magnifico elogio della loro pietà , che col dar 
loro il gloriofo titolo di nuovi Coflantini;e negli onori fen- 
dutigli da moke Chiefe , le quali lo hanno venerato, e tut- 
tavia lo venerano come un Santo . 
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s„ l' efserG feguitato a governare l' Imperio lòtto il nome di 
Collantino, caperli in fronte degli editti , e delle leggi il 
Aio nome , come s' ei foflè listo tuttora vivo , finché tu data 
iepoltuia al filo corpo . Ma da che i tre principi ebbero 
prefo le redini del governo , i foldati folto preteito d' im- 
pedire le follevaiioni , che avrebbono potuto eccitare Dal- 
mazio ed Annibalico , i quali avrebbono dovuto averne la 
lor porzione , gli trucidarono ambedue ; nè depofero le 
anni . finché non i - ebbero tinte del fangue de' principali 
miniftri del defunto Imperadore . ed ebbero fatto llrage dì 
due fuoi fratelli , Giulio Colìanzo ed Annibaliano. e di cin- 
que altri nipoti ; e cosi efferminata . falvo i tre Augulli , e 
Gillo eGiuliano . tutti la Aia numetofa famiglia . Quan- 
to alladifgrazia de' principali miniftri , e favoriti di Co- 
■ '•.(Murii. flautino ■ ci dà luogo Eufebio* di ravvifarla per unelfetto 
della divina Giuilizia , che volle in effi vendicare l'abufo 
fitto della bontà e pazienza del pio Imperadore , perfod- 
disfare la loro infiziibile cupidigia , ed altre violente paf- 
fioni ; e la loro fimulazionc ed ipocrisìa coli' eflerlì finti 
efteriormente Criilianì , per aver parte ne' fuoi favori , ed 
inlinuarfi nella fua grazia . E' anche da credere , che quelli 
lìmulati profefTori del Criflianefimo , e veri nemici di Gesù 
Crilio , foffero itati i principali finimenti , di cui s' erano 
valuti gli Eufebiani ad opprimere gli Euftazj , gli Atanali > 
ed i Paoli , e gli altri più zelanti difenfori della Aia gloria . 
E i torti fatti a loro istigazione a quelli fanti uomini da Co- 
llantino può anch' e fière , che abbia voluto punire nelle 
flragi dì tinti della fua cafa la Divina vendetta . 
t _ J- Tanto è più ciò verifimile, quanto che l'autore di 

quelli mali non fi dubiti effere flato quello de' fuoi figliuo- 
li ii k u > t - [[ t cu i di e d e e p|i fteflb imprudentemente occaGone di rio- 
ST nome cor,™ imedelieni Sani. « contro iuta L Chicli 
una funeda perfecuzione , coi fargli prendere confidenza 
con quel prete Ariano . de' cui fentimenti avea già avuto 
piùd' un motivo di diffidarli . Niuno di quelle tragedie hi 
incolpato ni Coltantino il giovane > ni Collante i ma tutti 
gl'I- 
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gì' Idonei fon a" accordo a farne autore Coliamo : e quei , ^ N — 
che hanno pretefo di diminuire in qualche modo l'orrore 
d' una si flrana condotta , nonne hanno faputo addurre al- 
tre feufe . fe non 1' eflerc flato elfo ingannato dalle falfe re- 
lazioni de' Tuoi miniitri , e la neceflirà di dover cedere alla 
violenza delie foldatefche ammutinate . e fediziofe . Non 
manca però chi ha ferino 'aver luifteiTo Tollerato i falda- ■ z>/.i.i. 
ti contro le perfone , che gli erano più congiunte . Loftef- 
fo 5. Àtanafio non ha temuto di rinfacciargli apertamen- 
te 1 di avere ucci.ro i fuoì cugini , e i fuoi zìi . Elfendo non u *..m 
follmente nipote , ma genero altresì di Giulio Colla nzo ■ t - u —-*- t t- 
contuttociò non contento di averlo fatto morire inficine 
col Tuo figliuolo maggiore' ebbe ancora qualchedifegno^ !Mr{l _ t l . 
di far lo flefio de gli altri due fuoi figliuoli , Gallo , e Giu- 
liano ; ma gli lalvò dal pericolo , l' infermità di Gallo, che 
fu giudicata mortale , eia tenera ecìdi Giuliano, ilquale 
non era allora fe non di fette in ott' anni . Finalmente fusi 
notorio un tal fatto, d' eflère (lato Collanzo colpevole di 
tante ftragi , che gli Iteflì Tuoi miniliri parlando per fuo or- 
dine a' mentovati Gallo e Giuliano, dillero, che egli fen'era 
dipoi pentito, e che a quello fuo fallo attribuiva il non aver 
figliuoli . che gli potelfero fuccedere nell' imperio > e tutti 
gì' infelici fuccelTÌ della guerra contro i Perfiani . 

Tali furono i primi faggj ed aufpicj , che diede del fuo in- 
futuro imperioCoftanzo . Ma non men fanelli prefagj do- . 
vè lormaredel fuo governo la Chìefa , da che lo vide pten i 
dorè familiarità con quel prete , il quale fatto fuo padre eri Sa0 utùli 
(iato il principale filamento del diavolo a tutbar la fua pa- 
ce , e a combattere la fua dottrina - Ma ciò allora non avea 
potuto intraprendere fe non indirettamente, armando la 
collera di Collant ino con tra i fuoi più iliultri difenfori fol- 
to altri prcrclti, per ellèrlì femprc dichiarato quel Princi- 
pe" in favore della tède Nicena . Ma dopo la morte di lui , iSnmm-t.*. 
eonofcìuto l'animo del figliuolo 'molto pili pieghevole ■ e ['JJjJiJJJ' 
foggetto a ricevere le fue impreffioni. intraprefe a fare aper- 
tamente la guerra alla verità . Fingendo adunque di deplo- 
rare 



□igitized by Google 



a;+ Istori* Ecclssiàstica 
- rare appreflò di lui la tempefta , ond' era agititi la Cbiefa , 
cominciò ad infufurrargli alle orecchie , eflire gli autori di 
quefcti mali coloro , i quali la parola Coti Julia oziale , che 
non fi legge ne' l'acri libri, avevano inferita nei fimbolo del- 
la fede; onde lì fece ftrada a rendergli odiofo S. Atanaiìo, 
e gli altri Prelati della Ghiefa. In che Eufebio di Nicome- 
d'a .eTeogni Niceno , e Teodoro d' Eraclea non mancaro- 
no di fecondarlo . Grandiilìma era nelh corte di Coilanzo 
la potenza, e 1" autorità degli eunuchi , alla cuiteltaera 
un Eufebio fuamaeltro di camera , uomo d' un' inlcHribile 
sanità , e ugualmente insiullo e crudele , e che a Tuo talen- 
to raggirò Tempre lo fpirìtodel Tuo padrone . L' aitato pre- 
te . a ri ii di meglio riufeire nella fua detcllabilc imprefa di 
■*' abolir la fede Nicena.e di propigar l'Ariana erefia ', proc- 
curò primieramente d' iniettarne quello primario favorito 
del Principe^ per mezzo fu a tutta la genìa degli al c ri eunu- 
chi, che da lui dipendevano, e per lo Tuo credito erano an- 
ch' edì gli arbitri dei gorerno . Per quanto i profani auto- 
ri abbiano efagera io i mali . cui foggiacque per la tirannia 
d' Eufebio, e di tutta quelli mala razza d' uomini effemi- 
naci lo flato ; molto più deplorabili furono i difordini , che 
cagionarono nella Chicfa . Sen' è doluto, ed altamente ha 
'" deplorato, quelli orribili difordini S. Atanaiìo 1 ., Tutto 
pofibno, feriveva il Santo , appreffò ColUnzogli eunuchi, 
ne fi fa nulla fenza il Joroconflglio. L'Ariana Creili, che 
nega il Figliuolo di Dio , fifai'orte, e fi foiliene per opera 
degli eunuchi, i quali (ìccoiite fono in Fecondi per difetto di 
natura , così lierili fonoptr vizio di volontà a generar le 
virtù, oè poììbno udir parlar di figliuolo :ed hanno in a ver- 
done il Padre , il quale dall' alto dichiara e manifeìla il fuo 
Figliuolo , e s' infuriano contro coloro, i quali folìengono, 
ellèr dillo figliuolo fuo natuiale ; e cosi vendicano 1' erefia 
degli eunuchi , la eguale infegna nulla efferda Dio di natu- 
rale, e di vero . Per laqnal cofe benché la legge gli bandi- 
fca dall' Ecclcfiallico mtnillerio ; nondimeno fono elfi gli 
arbitri de' giudizj Ecclelialtici , e a Jor capriccio giudica 
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l'Imperadorc ; dilli mula odo ciò i refcovi, che di quella di- — 

gnitìnon buono fc non il nome . Oìmèi chi fc riverì tali AN - 33 7 ' 
core ? Chi alle future generazioni ne tralrnettetà la memo- 
ria ? Chi in avvenire io crederà ■ che gli eunuchi . a" quali 
appena fi confidino i domeftici affari . regolino ornai al lor 
talento quei delia Chiefa ; e che Coftinza ad elfi foggetto 
Ga divenuroI'MIrumento delle loropalììoni ? ,, Non con- 
tento il mcdefimo prete Ariano di iter corrottogli eunu- 
chi * pervertì eziandio per mezzo loro V Imperadrice . eie , s~r.ri.jk). 
dame della Tua corte . jl che molto contribuì a fortificare 
il partito de gii Eufebiani 1 iqualiperla protezione, e rac-. i> Ai. 
commdazion delle donne molto potendo apprettò l'Impera-" 11 
dore.di' ennero formidabili . Cominciò adunque I* dottrina 
delia lede ad eiferenel palazzo il fogge Ito de 'profani ragio- 
namenti delle dame di corte, e degli eunuchi Imperiali, e 
dipoi degli altri uffìziali e miniitri palatini ; donde lì divul- 
gò per tutti la cirtìdi Antiochia , ove ficea la fua più or- 
dinaria refidenza Coflanzo , e in ciafeuna cafi eccitò come 
una domellica guerra; e come un mortai coatigio.dopo ef- 
feriì comunicata di cifi in cafa, pafiò di cittì in cittì , e di 
provincia in provincia , e mife tutto l'Oriente in un'orri- 
bile con/ufione: Dimorando tuttavia le provincie dall'Illi- 
rico fino a gli ultimi confini dell'Occidente in una gran pa- 
ce per l'inviolabile loro attaccamento alla fede del Conci- 
lio Niccno . 

Di cosi fatti difordini , e tumulti , che eglino Itcfli ec- ^JJ . — 
citavano , e fomentavano , fi valevano gli Eufèbiani come z? 
i' un polfente motivo per impedire il ritorno di S. Atana- i,„ a.^hi 
fio ad AleiTandria, per aver luogo d'intrudere alcuno del- 
la loro fazione nel trono di S.Marco . La qua! cofa non avelli- c r.!ra. J ' 
mai voluto permetter loro il defunto Im pendole .Ma pre- 
venne , ediiiurbò l'efecuzione di quello loro difegno Ata- 
nalio - Unendoli trovati infierne . ad effètto di dare una nuo- 
va forma alla divilìone delle provincie , e regolare di veti! 
affari dell' Imperio , dopo la morte di Dalmazio e d'Anni- 
baliano, i tre Augufli nella Pannonia , determinirono di 
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—7 ■ comune confenfo , conformemente all'intenzione, e al pro- 

33 ' ponimentodi Colìantino, di permettere a'vefcovi efiliaci il 
ritorno alte loro fedi. Laonde tornato nelleGallie, e alla 
fua ordinaria reGdenza di Treveri il giovane Colìantino , 
rimife il fanto Ve/covo ad Alexandria, accompagnandolo 
con una fui lettera ai popolo Aleflàndrino , per intorniarlo, 
che rimandatagli il Tuo pallore f della coi virtù telTeva nel- 
la medelìma lettera il piii magnifico elogio) per adempiere 
la volontadi fuo padre . D' un fomiglian te tenore polliamo 
„ conghietturare , che anche fonerò lealtre lettere*, con cui 

ff.mj. furono rinviati alle loro Chiefe gli altri prelati . Furono di 
quello numero Marcello di Ancira , Afclepa di Gazza , 
S. Paolo di Coita ntinopoli, e forfè anche S. Lucio di Adria- 
nopolì . Ma poiché in luogo de' primi due erano ftati in- 
trufi altri vefcovi , e fpecialmente in quello di Marcello Gi- 
ulio , nomo audaciUìmo , e intraprendente ; non poterono 
ellère rilìabiliti nel poffeflò delle lor Chiefe lenza una gran- 
de oppolìzione di quei , che le avevano già occupate , e del- 
le loro razioni.. E de'difordini accaduti in quella occafio- 
nc , e di cui furono gli Beili Ariani gli autori , fecondo il 
loro confueto itile di calunniare, furono incolpati dagli 
Eufebìani i vefcovi della cattolica comunione . Secondo 
t ifii. pr,.j°- effi L dopo il ritorno di Marcello ad Anciri feguirono in- 
£u£urfc. cccc jj jj[ (.^fg _ e jjycrfe f 0Ite di diyjfioni , e di guerre , 
e furono da elio lìrafcinati i preti affatto nudi fin nella pub- 
blica piazza. E quello , foggi u ngoao , che non fi può ram- 
mentare fenza lacrime , e lenza lutto , fu da lui pubblica- 
mente profanato il corpo del Signore , fofpefo al collo 
de' medefimi facerdoti ; e le vergini , confitente a Db , ed 
aCriflo, furono da lui Ile db con orribile ignominia fpo- 
gliatenude nel foro , e in mezzo della citta . Eflèndo certo, 
aver di poi commelTo gli Ariani limili , e anche più gravi 
difordini in Alexandria ; non è da mettere in dubbio . e fie- 
re ftati anch'elii gli autori di quei che fingono di deplora- 
re come feguiti in quella occafionc per opera di Marcello 
ad Ancira . 
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Partito da Treveri S. A tanafio per tornacene ad Alef- A|J g 
dria, trovò Coflanzoa Viminiaco cittadella MeGa ; e ben- ' 
chè aveflc tante occafioni ' di feco dolerG de gli Eufebiani , »"»™» Jj t*- 
che 1" avevano sì ingìuftamente veiTato.e d'informarlo delle "ZZ '' " 
loto calunnie ; nondimeno f tal era la fua moderazione ) Te- •'['■■ 
ne attenne , né contra di cIG fiatò, o profferì parola . Giira- "' '' 
to a Collantinopoli , vi trovò S. Paolo 1 gii tornatovi dal b u. m% a, 
filo efilionel Ponto : c in quel breve fpazio dì tempo, che 
vi fi arredò . fu tellimonio della calunnia divulgata contro 
il fanto Vclcovo da Macedonio allora filo prete a ifiigazìo- 
ned'EufebiodiNicomedia invaghitoli della fìat Chiefa . 
Profeguendo il viaggio per la Gappadocia verfo l'Egitto, 
fiabbattèdinuovainCoft»nzo e ;efeca abboccatoi!, G con- = .J./.j. 
tenne verfo ifuoi nemici colla fleflà moderazione, chea 
Viminiacojcioe fenza fare di elfi verun lamento, né proffe- 
rire in loro dife redito ima finiflra parola . Di la perla Si- 
ria pafsò in Egitto, e verfo la fine dell' anno giunte ad Alef- 
fandria, dopoeflèrne fiato aGènte circa tre anni . E' in- 
credibile il giubbilo ,con cui l'accolfero gli Alefiandrini *. * 
Tutti accorfero in folla ad incontrarlo . Tatti moUravano £1','°"'' A 
un ardentiGImo deGderio di riveder la fua faccia. Niuno ca- 
piva in fe ileflb per l' allegrezza . Tutti eful tarano , e tutta 
la citta rifuonava delle acclamazioni , e de' rendimenti di 
grazie al Signore pel fuo ritorno. Specialmente però in 
quelle di moitrazìoni di gaudio fi dillinfero i miniftri, ei 
chierici della Chiefa ■ i quali annoverarono poi quel gior- 
no trai più fauni della lor vita . E a' vefeovi dell'Egitto > 
che fl erano confiderai come banditi con elfo, e parteci- 
pi del fuoeGIio , parve d'efler con lui rcltituiti alle loro 
patrie. 

Circa il medeGmo tempo, nel quale S. A tan alio tornò, u,,,, "j^n. 
e fu ricevutocomc in trionfo ad Alexandria ' , uno de' filai flc*™. 
principali perfecutori , e capitali nemici , cioè Eufebio di 'j^m'i j'i* 
Cefarea, fu chiamato al tribunale di Dio , e a render conto 
alla divina Giuflizia de' torti fatti alla fua innocenza , e del 
favore preftato femore a' nemici del fuo figliuolo, e della 
. Tm.V. K k fu» 



"fuaChiefa, ed' elTerfi Tempre unito con elfi ■ e trovntoin 
tutte le adunanze de' indignanti , per opprimere i fanti di- 
fenfori della Cattolica fede , efpiJJeggiar l'empietà; deJ- 
]e biftemmie fcrittein alcune delle fue lettere , e ne' Tuoi 
libri ; e per parlare di lui in quello punto con una fomma 
moderazione, de' giulìi motivi , che ci ha lino all'ultimo 
Coroni in ili rati di fofpettare della Tua fede . Vorrei certa- 
mente potermi unire con molti valentuomini , i quali han- 
no prefo le fuedifefe . Le molte Opere da lui com polle per 
la interpretazione de' facri libri , per la ditèfa e la gloria 
della Criftiana religione cantra i Gentili , e li copiolà rac- 
colta da lui lafciatad nella fui Storia de' più antichi Eccle- 
fialìici monumenti , e di tante belle notizie, che farebbono 
altrimenti perite , dovrebbono renderci tutti gelali e ze- 
lanti della fua riputazione . Ma non vedo alcun mezzo dì 
foftenerla . Qualche cfprelìione ortodoffa. tratta de' fuoi li- 
bri contro Marcello, fcritti verfo ii fine della fua vita , non 
bijta a dimoftrare , che almeno in quel tempo egli ab- 
bia avuto cattolici fentimcnti, e che avelfcgià fottoferit- 
to Gnceramcnte la formola del Concilio Niceno . L' efpref. 
floni Ariane, di cui fono afperfi i medelìmi libri ; le Iodi 
in elfi date a' tapi dell' Arianefimo, a Paolino di Tiro , a 
Narciifo'di Neroniade .e ad Eulcbio di Nicomedia , appel- 
lato da lui il grand' Eufebio ; e la fua fcellerata condotta , 
ballano a renderci almeno fofpetta la fua credenza ; e per- 
ciò ancora a denigrar la fua fiima, o ad improntatemi*, 
macchia indelebile fui fuo nome : eifendo cialcun tenuto , 
e in modo particolare un vefeovo , in così fatte occaiioni , 
■ guardar» con una fomma cautela di dare alcuna . benché 
minima anfa , di formare della fua fede qualche lìniftro con- 
cetto . Ma quando ancora non avedìmo tante provedella 
fuaempieta lotnfflìni lira tee i da' Tuoi fcritti . e da tutta I* 
fua condotta ; come potremmo noi lulìngarci di perfuadcrc 
a! mondo, d' ellèr noi meglio informali, e più idonei a 
giudicar de' liioi veri fentimenti , che non lo furono , e il 
grand'. Euibzio d'Antiochia, e il grande Atimfio, e tutti 
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i vefcovi cattolici dell'Egitto , che io hanno Tempre riguar- An g" 
dato come unode'loro capitali nemici, come infetto dcll'A* 
ri an.i ertili . e Tuo dichiarato protettore, e fìVitorc; e S. Ila- 
rio , che annovera i due Eufebj 1 tra gì' inventori dell'Aria-' ** mCa $- 
nefimo ; e S. Girolamo, il quale contuttoché molto Itimaf- 
{e la Tua erudizione , e lo abbia talora appellato un uomo 
ammirabile ; non ba perà lafciatodi chiamarlo alrreji ere- 
tico Ariano , un aperto difenforc dell'Ariana empietà , c il 
capo g e il gonfaloniere dell'Ariana fazione ? 

Un' altra gran prova della fua perverfa dottrina ce li «t. 
"■ fommìniflra ii fuo fuccelìbre nel sefeovado di Cefarea . Fu ,"° 
quelli il famofo Acacio b ftato il più intimo e familiare de' b J"' " 
lùoi difcepoli , l'erede de'fuoi libri, elofcrittorc della "uZ'tl'i*- 
fua vita . Tutto ciò dàgiufto motivo di credere , tal elferc 
Hata la dottrina del macllro, quale pur troppo Tappiamo 
efière (tata quella del difcepolo : il quale avendo comincia- 
toagovernar la ChicTa di Cefarea in tempo più favorevole 
all'Ariane!! mo , ed eflendo inoltre molto meno circofpec- 
to, e molto più audace, e temerario d' Eufebio ; non fi. prefe 
alcuna fbggezione , nè ebbe riguardo a dichiararli aperta- 
mente in favore dell' erelìa . E ciò con tale ardore , ifron- 
tatezza ■ e baldanza ; che ove Giorgio , intrufo di poi di 
gli Ariani nella Cattedra di Alexandria, era confideraro 
come il braccio deflro dell' ArianeGmo ; fi crede, efsere 
flato elfo quel veTcOiro' il quale Torpaflando gli altri Dell' e- ■ ""t- K "- 
loquenza , e oltre I' empietà de' Tuoi dogmi . eflèndo traf- 
portato da uno Urano furore , e da una infleliìbile orina- 
zione contro la verità , vi facea l'uffizio di lingua . Do- 
tilo dalla natura di gran talenti, che coltivò collo (iudio 
delle feienze , e deli' eloquenza ; ed' una grande attività, 
e dtlìrezza nel maneggio de gli affari , che fapea condurre 
e rivolgerea fuo talento ; fi acquiliò una grandiftìma auto- 
rità fra quegli del fuo partito ; non ottante eh' ei divenirle 
l'orrore di tutto il mondo, e degli Ariani medelìirti , per 
la Tua empietà; onde fu creduto . non averavuto alcuna 
religione , nè buona , nè cattiva ; nè conolciuco altro Dio , 
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À Hi g _ fe non li Tua paflìone , il fuo intereflè , e 1" incliaaefone 
delle Potenze mondane . Avca da principio fatto profelfio- 
ne di credere il figliuolo in tutte le cofe limile al Padre > 
come i Semiarìani . S'unì dipoi ad Aezio, eagli altri, 
che rigettavano anche quella ra domigli anxa ; c fu chia- 
mato il compagno, d'amico particolare d' Aezio . Ma 
non perfeverò nella fua amicìzia j lo abbandonò , iofeo- 
municò , e lo fece , e Io lafciò bandir da Coita n io . E quan- 
do vide follcvato all' imperio Gioviano principe Cattolico, 
fegnò il fimbote di Nicea . Ma fotto Valente fuo fucceJTore 
lì riunì con gli Ariani poco prima della fua morte . Tal fu 
l'allievo fatto di Eufebio per fa fua Chiefa diCefarea . 

An -,g~ S' erano lufìngati i fanti vefeovi dell' Egitto ' che eli 
^ Eufebiani dopo il felice, e gloriofo ritorno- di S. AtanahO' 
vili. ad Alexandria . parte confali per eiTerfi ornai divulgate per 
! j tuttala terra le loroatroci calunnie, e parte iàzj per l'eC- 

iiui J*un il lio- , e le altre graviflìme calamiti, che gli avevano fatto 

t"l' ! A,i mj. mgiuftamente fof&ire , lotterò per lafciarlo in pace , e per- 

tmlttim*.!. mettergli di governare tranquillamente il fuo gregge . Ma 
ftrrono vane-, e videro bentofto delufe le lorofperanze. Non 
era da lufingarfi , che gli feci lerati autori , e promotori 
dell'eretta, divenuti più che mai potenti alla corte , folfc- 
ro per lardare in ripoibil gran ditènfore della pietà. Ben- 
ché al fuo ritorno- in Alexandria vi folte da tutto il clero , 
e da tutto il popolo (tato accolto con quelle dimoftrazioni 
di giubbilo, che abbiati] deferì tee ; olirono di divulgare- 

tlMU.* l che foffrendolo il popolo di mala voglia, neavea dimo- 
ftrato il fuo dolore , « il fuo fdegno colle fedizioni , e co' 

tJtU.w.1, gemiti, e co-" lamenti. Che Atanafro ° fe n' era vendicato 
co! facchegg lamento delle Chiefe, colle prigionie, e con gli 
efilj d' un gran numero di perfone , ecollo fpargimento di 
molto-fangue. Ne fi arroflirono dì farlo autore della morte 
di alcuni , i quali , eftendo egli aliente , c tuttavia in viag- 
gio , e nella Siria , erano itati per ogni altra cagione dal 
Prefetto dell' Egitto condannati alla morte . Lo incol- 

j^ow.Uw. pavane» ancora' che effendo flato deporlo per giudizio 
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d' un Sinodo , fcnz' attendere la feritemi d' un altro Sino- ~ ^ " w — 
do , di le fteflb, e di proprio movimento ed autorità fi folle ice 
rittabilito nella fuaSede. Rinnovarono le antiche cai an- 
nie del calice rotto , e dell' uccifione diArfento. E final- 
mente vi aggi un fero quella nuova * che il frumento, che • «*Jf - 
per la liberaliti di Coftantino doveva eflère diflribuito alle 
vergini, ed alle vedove , tra flato da lui Venduto con ap- 
propria rfene il prezzo. Irritato per tati calunnie 1' animo 
di Coftanzo ( a cui per io favore , e per 1" opera de' Tuoi 
eunuchi facile era , e fempre aperto , e fenza intoppo, a' 
perfidi accufatori l'accefTo) fenza eliminare leaccufe, e 
per mezzo di perfone non fofpette , e fu luoghi ftefiì , ricer- 
carne la verità , fcriflè una lettera piena di lamenti all' in- 
nocente Prelato . Scrinerò eziandio gli Ariani centra il 
medefimoSantoagli altri due Augufti , Coftantino il gio- 
vane e Collante *, fingendo di deplorare nelle lor lettere 
le feiagure , il lutto , la colle rnaa ione del popolo Aleffan- 
drìno per cagione del fuo ritorno , e le violenze , e le ftragi 
feguite nella città a fua iftigazione , e portando elfo ìa face 
della difeordia . Ma non tu cosi facile a gli £ufebiani di 
corrompere I* animo de' due Augulti , a' quali era ben no- 
ta la loro malignità . ed erano perfualì , che tanti loro mo- 
vimenti contro Atanafìo non erano fé non effetti della loro 
oftinaziooe a foftetier l'Ariana empietà , e a rovinare la re- 
ligione . Scrifiè S. Atanafìo , ma con diverfo lueceffi» , per 
fua difefaa' tre Principi . A Coftanzo , circonvenuto da gli 
Eufebiani , e perfuafo da etlì , che il ritorno , e la dimora 
del Santo ad Alexandria foflè una forgentedi mali per gii 
fuoi flati' ,edi continove turbolenze , non folamente in ( m*k,iti ... 
Egitto, ma altresì nella Palefiina , nella Fenicia , e nelle al- 
tre circonvicine provìncic , non ebbero acccilò nè la veri- 
tà, nè la ragione , nè la giuftizìa . Della lettera da lui ferir- 
la a Collante per difenderli dalle calunnie de gli Eufebianì, 
fa lo (iettò Santo menzione nella fua Apologia a Coftanzo*. j m™.,. 
E altrove racconta * che avendo etti fcrìtto contro di lui , c n-fi- ■*"«- 
ed inviato le loro lettere a gì' Imperadori Coftantino . e "■ '■ 
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■■' Collante ; e avendone i Tuoi legati dimoRrata la falfità ; 

'339- furono con loro vergogna e confuGone rigettati da' due 

Principi i fuoi nemici . 
lx In quello medcfimo tempo era l'animo d r Eufcbio di 

p ,',h. j -iiin-Nicomedia non meno occupato dal penfiero e dal delìderio 
■rfe'dTcX!^' ioddijfirela fui ambizione col proccurarli la irradi a un 
iin..;.„i : . i, T „ crono . piùfublimeeluminofodi quello > che contro i ca- 
'[',',"'!','',"„ Don ' K' 1 teneva : che di compiacere li fua vendetta collo 
i. Piolo. (balzare dal fuo S. Atanafìo ; o piuttollo afpirava ad un po- 
rlo da lui apprefo per più eminente , e di più facile accefso 
al principe , a fine di poter pai meglio riulcire nell' cfe- 
cuzionedel medica to d i fegno comra il fuo nemico. Non po- 
lca confcguire riè luna ne l'altra cofa fenzi violare le leggi 
dell' Ecclclìaiticadifciplina , e fenza metterli fattoi piedi 
quelle della giultizia,Mi nulla coltanoaun uomoamhizio- 
fo, e vendicativo le più enormi feci le rate zie. L' ambizione 
l'aveagià portato dal vefeovado di Berito a quello di Nico- 
media, ove allora riledevano ordinariamente gì' Imporado- 
ri. Trasferita l'imperiai corte a Collanti nopoli, cominciò a 
difguftariì di Nicomedia; e adocchiatoli trono delia nuo- 
va Roma . fi pofe in teda di fate ad onta de' canoni un fe- 
condo divorzio, e di occupar 1' altrui talamo, per Io foto 
motivo d'elser più fplendido e doviziofo ; benché per con- 
feguire le ambite nozze , facefse d' uopo cacciarne il legit- 
timo fpofo. Avea tentato!' impreJi forra il defunto Impe- 
radore , col far nafeere delle difficultà fu l' elezione di Pao- 
lo , e farlo eliliare nel Ponto . Non avendo permeilo allo- 
ri l' Imperadorc l'elezione d'un nuovo vefeovo; edopo 
■ Ari. tff.A- la fua morte eiTendo tornato Paolo alla fua Chiefa * comin- 
ciò I' ambiziolo Prelato ad ordire contro di lui per mezzo 
di Macedonio una nuova tela di calunnie . che fu nondi- 
meno per breve tempo inteirotta per la riconciliazione 
dello licite Macedonio con Paolo , e per la breve dimora di 
Collanzo a Collantinopoli , allettatoli di ritornar nella 
Siria, per opporii a i Pcriìani , i quali devailata la Mefo- 
potamia , affediavano Nìlìbi . Attefe adunque , per lare più 



DigiilZQd D/C 



Libro DicmortRio, iffj 
ficuramente il fuo colpo , il ritorno di Coftanzo : il quale Tjj 1 
foffrcndodi mal animo di veder quella Chiefa folto la cura jj| 
d' un vefeovo Cattolico , diede facilmente le orecchie alle 
calunnie ■ che ad irtigazione d* Eulèbio furono rinnovate 
da Macedonio . E convocato un Sinodo di vefeovi ' . infetti' ' 
dell'Ariana crelìa , e nemici di Paolo , fu da elfi deporto , '* 
e cacciato dalla fua Chiefa ; e cosi finalmente pervenne Eu- 
febio al termine de' fuoi voti , e a vederli vefeovo dell' Im- 
periate città . 

Soddisfatti la fua ambizione , (i ri volfe ad appagar Ia fi]i ; , ni Ki 

pafllone della vendetta , e a far ufo del nuovo grado di po 

lenza ed autorità, che avea confeguito , per opprimere^ ' i '- ,/,l<; 
S. Atanafio , e promovere i vanta ggj dcll'ereìia. Erano ornai 
pervenute le cofe a un tal legno, e fi vedea cosi bene ap- 
poggiato dalla graiiaeda! favore del Principe , che gli 
parve di potere feopertamenre intraprendere l'efecuzione 
del difegno conceputo gii da gran tempo , di far ricevere 
nella Cliiefa gli Ariani . Il primo Tuo attentato , e de'com- 
plicide'fuoi conliglj (giacché non dovevano parer loro 
ancora ben maturate le cofe per cacciarne di nuovo S. Ata- 
nafio ) fu'd' inviare ad Alexandria un vefeovo della lorb ita^j. 
fetta , ad efFetto di dividere quella Chiefa , dì alzarvi alta- A "**' * 
re contro altare, e cagionarvi uno feifma . Per meglio da- 
reaconofeere il loro animodi fare in avvenire una guerra 
dichiarata alla religione , cai gran Concilio Niccno i de- 
flinarono per nuovo vefeovo d' Alexandria , non un uomo 
di dubbia fede , o che nel cuore tenellè occulta l' empietà , 
ma un prete per nome Pi fio sfacciatiflìmo Ariano . e per t 
lafua orinazione nell' erefia cacciato già dallaChicfa. e 
nominatamente feomunicato non folamente da S. Aleflan- 
dro . ma altresì dal Sinodo di Nicea . E lo fecero ordinar 
Tefcovo da Secondo Ji Tolemaide , depoilo anch'elfo dallo 
fteflb Concilio , e feomunicato per la fua infleflìbile perti- 
nacia nell' empietà . Formata fotto la direzione d' un (imil 
capoquella nuova Sinagoga di Satana in Alexandria ; con 
elfa avevano gli Eufebiani pubblicamente commercio ' le 
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j\ Ni inviavano i loro diaconi con ordine d' intervenire alle lue 

ffj. alfemblee ; le fctivevano , e ricevevano le lue lettere. Giun- 
fcro finalmente ad un tal fegno di audacia > che fpedita uni 
legazione al fummo Pontefice . tentarono di forprcnderlo , 
e 3' indurlo a comunicare con Pillo . 
„„„" f „„ Sederi allora Tu la Cattedra di S. Pietro S. Giulio , il 
s.gìi. quale fino dall' anno 33S. era fucceduro a S. Marco, morto 
dopo un breve Pontificato di alcuni meli ; ed era Itato im- 
mediato fucceflbre di S. Silveftro; del quale benché fi a da 
credere , che moitegran cofe abbia fatte per ben della re- 
ligione ne' quali 22. anni che governò la Guida ; poche pe- 
rò di e<Te fon giunte a noftra notizia; e quelle poche nel de- 
corici deli'ifloria le abbiamo gii accennate. A Giulio adun- 
* **»•')' que 'ferrifero gli Eufebiaai contro S. AtanaGo, e Marcel- 
lo di Ancira , e Afdcpa di Gazza ; e inviarono li lettera a 
Roma per tre loro deputati , Maccario prete , e due diaco- 
ni , Martirio ed Elichio : a' quali eziandio ingiunfero di fo- 
ftenere apprefib fua Santità la caufa di Pillo, e di adoperarli 
per ottenere dal Tanto Padre per quell' eretico e falfo ve- 
l'covo lettere di comunione e di pace . 
w* il Per impedire lo fauna , e difìjpir la nuova tempefla, 

. iuta*, ond' era minacciata la Chiefa di Aleflandria, S. AtinaGo 
convocò un Sinodo de'Vefcovi dell'Egitto, della Tebai- 
de , della Pentapoli ■ e della Libia , in numero di quali cen- 
to . Non abbiam di quello Concilio, fe non l'eccellente let- 
t + Aik.&i. tera fcritta da' Padri a tutti i Vefcovi della Chiefa per 
■*■ efat irniente informarli delle violenze e male arti mciTe in 
opera da gli EuTebiani per opprimere S. AtauaGo, e folte- 
nere il partito dell' erefia; e per confutare ampiamente le 
antiche c nuove calunnie da elfi divulgate , e portata alle 
orecchie , ea'fupremi tribunali de' Principi , perisbalzar- 
lo dalla fua fede , e rilegarla lungi dalla fua patria , e quan- 
do folfe loro venuto fatto, per toglierlo anche di vita, e 
cacciarlo dal mondo . A fine adunque di /ereditargli ap- 
preso ì Vefcovi foreftieri , e dimoftrare , quii fede merita- 
Tano le loro accufe , e in qual conto doveano avere gli atti . 
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t i giudi!] del lor Concilio di Tiro, di cui altamente decan- ^ 
[ivano l'autorità i cominciano dal rapprefentare le sfaccia- 
te menzogne da ed! propalate circa il Tuo ricorno in Egit- 
to , quali Colie ftato occafionc dello fpargimento di molto 
l'angue .difedizioni , di Inerirne, di tumulti : efièn do egli- 
no per l'oppollo oculati teitimonj dell' univerlale applau- 
fo , col quale era ilato incontrato da tutto il Clero , e da 
tuttoil popolo; ed avendo in mano gli atti , e le fentenze 
de' giudici, di cui trafmetton le copie . per ifmentir le im- 
poilure , e far toccare con mano , non avere il Santo avuto , 
nò potuto avere alcuna parte nella prigionia , nell' efilio , e 
nella morte di alcuni condannati in fua silenzi dalla giuili- 
zia, di cui nondimeno pretendevano di accagionarlo. L'ori- 
gine dell'odio loro contri il Santo elTere antica , ed averlo 
conceputorìndaquel tempo, nel quale era diacono di Alef- 
fandro, e l'eco unito in opporG a gli sforzi della nafeeute 
empietà . Che prefo avevano maggior fuoco , da che Io ave- 
van veduto fucccdcrgli nel velcovado , prendendo fubitoa 
fpargete delle favole circa il modo della fui elezione i e fa- 
cendole riluonarc per tutto il mondo Io rteiTo Eufebio; ben- 
ché avelie tanti motivi di tcnerfi in queita parte in filenzio , 
per non fentiriì rinfacciare le Tue illegittime traslazioni da 
Betito a Nicomedii, e da Nicomedia a Collantinopoli, con 
maniere tiranniche, e per puro motivo di vanità . Indi vo- 
gliono , che fi argomenti , di qual pefo debbano eflère gli 
atri , e Ì decreti del lor pretefo Concilio ; ove benché nemi- 
ci dichiarati del Santo; e benché alcuni di elfi acculiti d' e- 
refia , e di altri enormi delitti , vollero eflèr Tuoi giudici . e 
ammettere le telìimonianze , e le accufe de' fuoi nemici , e 
regolare il tutto a loro capriccio, fpallcggiati dalle violen- 
ze d' un Conte , e d' una truppa di foldati, i quali non per- 
mettevano a' buoni dì aprir la bocca in favore dell' inno- 
cenza . Confutano ampiamente la calunnia del calice rotto. 
Defcrivono il viaggio de' Commiflari Eofebianì nella Ma- 
reote perprenderne informazione, e i veri , e iunelli difor- 
dini da elfi cagionati ai loro ritorno in Alexandria. La mer- 
. Tm.V. L 1 cede 



266 l'TOFIA ECCLISUSTICI 

•r- — — — cede pagata ad Ifchira in prezzo deile fue calunnie coll'inv 
■L inaginariovcfeovado della fua patria . La inafpettata ca- 
lunnia , colla quale indufléro Collant ino a rilegare il San- 
to in eGlio . 1 nuovi sforzi, che tifavano per i/ereditarlo ap- 
prettai tre Principi fuoi figliuoli, e fpecialmentelanuov» 
impoftura della vendita del frumento, deteinato dall' Impe- 
riale munificenza al forvenimento delle vergini, e delle ve- 
dove ■ Deplorano la baldanza , colla quale ornai non più dì 
nafeofo, e infidiofa mente , ma a fronte feoperta proteggo- 
no , e predicano , e promuovono l'eicfia, fino ad aver man- 
dato un vefeovo eretico ad Alexandria , e profetiate aper- 
tamente d' e Uè re fecounici di comunione. Scongiurano i 
Tefcovi Cattolici , che molli a pietà di AtanaGo , e a giufl» 
fdegna centra i fuoi perfidi ed oftimti nemici , vogliano 
apportare a tanti mali efficace rimedio . Gli pregano di 
non prefiar fede alle loro menzogne , fe di nuovo fcmeiTe- 
ro lorocontra ilSanto . E gli avvertono , che fe mai nelle 
loro lettere comparitlèroi nomi di alcuni vefeovi dell'Egit- 
to, teneffero per certo , non poter eflèr coloro fe non del 
partito fcifmaticodrMelezio. Aggiunterò a quella lettera 
un' appendice di varj confiderabili monumenti , che feri- 
vano di prova edi giuilificaiione de* fatti, che erano in ef- 
Ja narrati: come il procella di quei . che il Governatoc 
dell'Egitto avea fatti punire prima del ritorno del fante* 
Vefcovoad Alexandria; la lettera ferita da Collant ino , 
quando feppe, eflereio vita Arfenio, chegli era flato rap- 
prefentato per morto; quella di Alellàndrodi TelTalonica 
fopralòfteliòargumento; Ja ritrattazione d'Ifchira ; le 
protette de gli E cele fallici di Alexandria e della Marea- 
te contri i CommìMàrj Eufeblani ; gli attcstati di di- 
«tli mfeovi dell'Egitto-, c della Libia d'edere ftatodi- 
fttibuito il frumento, che era il Santo acculilo di aver 
Yendutocon appropriartene il prezzo, e la prima lettera 
degli Eufcbiani in favor de gli eretici, cioè veri Gmilm ente- 
quella , per cui diedero parte al popolo Ale (là ndr ino di 
aver ricevutoin Gerufalemnje Ario, ed i fuoi Jèguaci nella 
lor comunione. ILe- 
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1 Legali f pedi ti a Roma da S. ÀtinaCo , e dal Sinodo ^ H 1 
dì Alexandria , per prefentare a S. Giulio quefta lettera, .e 
difendervi eziandio colla viva voce l' innocenza del Tanto „„, 
Velcovo, vi trovarono! deputati d' Eufebio : i quali , con- ►.<B>i»im 
fegnata al famo Padre la iua lettera, e gli alti della Ma- àtttm" 
reotica informazione , quanto fi adoperavano per indurlo cmM*. 
a feri vere a Pillo lettere di comunicazione e di pace, altret- 
tanto lì fludiavano di fcreditare Atanalio , e di macchinare 
la Ina rovina. Ma al primo arrivo de'Legati dei Sinodo 1 fu- «««/*. ■■ 
tono forprefi da una sì fatta cofternazione, che il prete Ma- 
cario di nottetempo , benché infermo , fi ritirò da Roma! 
non eiTendogli dato l'animo di fentirlì rinfacciare dagli 
fteffi Legati, in prefenza di Giulio , d'cflerlì adoperato in 
favor d'un eretico, qua! era Pillo , nominatamente feo- 
municato dal gran Concilio Nieeno , e ordinato da Secon- 
do, per fentenza del medefimo Sinodo depofto dai vefeo- 
vado, e cacciato dalla coroanion della Chiefa. Non pote- 
rono ciò negare gii aliri due Legati Eufebjani , Martirio ed 
EGchio: i quali per vendicarli , eflèndofì fcatenati contro 
Atanafio , e avendo mene in campo tutte le loro confuete 
calunnie ; furono da' preti Aleflàndrini si bravamente con- 
fucati ; che non fapendoa qual altro partito appigliarti , fe- 
cero iftanza per la coavocazione d' un Sinodo , a cui folle- 
rò citate le parti , e ove ventilata la caufa, ne fòfle pronao* 
ziato nn retto ed incorrotto giudizio. Accettò ti fanto 
Pontefice quefta propofiziorte . L' accettarono parimente 
gli Aleflàndrini . Onde preti e fermata quella rìfoluzione ; 
ne rendi Giulio con fue lettere confapevoie S. Atanafio k al , afl.j^m 
quale anche perrrtife di determinare il Juogo- per lo futuro 
Concilio; e gli Eufebiani ; fupponendo, che prontamente 
fàrebbonci accorti a un Concilio, richiefio di' loro fteffi le. 
gati , e ove avrebbono avutola foddisfaaione , e un' intera 
libertà di giuftificare ia loro condotta. Accettò ben volen- 
tieri AtanaGo i' ìnvifo . Ma non cori gli Eufebiani: Squali 
agitati da' rimorfi della- colcienza ; e prevedendo , che il Si- 
nodo da convocarli dal Romano Pontefice non avrebbe 
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An. 339 . nulli conceduto nè al favore o alla grazia , nè all' odio o 
gj Ci al livore , ma aurebbe giudicato fecondo le regole dell» 
più efatta giudizi* ; non folamente ricufarono d' interve- 
nirvi , ma imprcfero a farli giuilizia da loro Melfi nel loro 
conciliabolo di Antiochia . 

Ad. 341. Si videro adunque per l' imprudenza de' lor legati ri- 

1 il 'filimi c ' ott ' "ri molto cattivo pavTo , e alla nccelììtà odi con- 
r,,k.,. u <..f..i- fclfiirli rei col declinare il giudizio, o di elfere in elfo pub- 
; , " blicamenec convinti. Ed emendo inoltre (lati informati, 

^^■^tizzatarin'trufione d' un vefeovo eretico in Àleflandria; 

ticchi.. echedopo il ritorno de' vefeovi efiliati alle loroChiefe, 
moki già tratti per violenza nel partito dell'ere!» . lo ave- 
vano abbandonato , e li dichiaravan contro di eflò, e ornai 
ridotti a un piccol numero di feguaci , fi trovavano in pe- 
ricolo di rellarfoli; ebbero ricorfo a Collanzo, e gli fe- 
cero olfervare , eifere ornai tempo, di far ufo della fna au- 
torità e potenza , di prendere apertamente la protezione 
dell' erefia, di dar principio alla perfecuzione , e a far la 
guerra alla Cliiefa . Erano le loro mire principalmente ri- 
volte contro Atanafio . Avevano peruna parte rollore del 
vefeovo, che mandato avevano ad Alexandria , riprovato 
da tutti i vefeovi del mondo , e da tutti avuto in orrore; 
e per 1' altra ben vedevano , che chiunque gli avefiero fo- 
ftituito , non avrebbe prevaluto in quella città 1" ereGa , 
finché non avefsero cacciato dalla fua fede Aranalìo . Per 
non parere di aver voluto intraprendere un'imprefa co- 
tanto temeraria ed ingiufta di proprio movimento , e per 
privata paflione, ma darle il pelò dellapubblica autorità ; 
fi valfero per adunare un Sinodo in Antiochia d'un'occa- 
fione limile a quella , che avevano già avuta per celebrare 
il lor Concilio di Tiro . Terminata la fabbrica della bafilì- 

tUir.Li.tJ. ca d'oro' i cui fondamenti erano fta ti diec' anni primaget- 

uuUn-f tati p er or£ j me Q j Colta ntino , facea d'uopo venire alla 
folenne dedicazione. Coihnzo , per celebrare con mag- 
gior pompa e folcnnità quella fefta, avea da tutto l'Orien- 
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Quefla fu pc' nemici di S. Atanafiouna bella occafione per 34 
efeguire i loro pcrniciolì difegru . Oltre che molti di loro 
già occupavano le prime fedi , come Eufebio quella di Co- 
llant inopoli . Flacillo quelli di Antiochia, Tcogni quella 
di Nicea , e Mari quella di Calcedonia , Teodoro quella 
d' Eraclea , e Acacio quella di Cefarea nella Paleftina; egli- 
no erano altresì fpalleggiari dal favor della corte , e folie- 
nuti da tutta l'autorità del Sovrano, che volle interve- 
nirvi inperfona, e regolare tutte le cofe del Sinodo al lor 
talento . Onde fu loro agevole di trarre nel lor partito al- 
tri vefeovi , quantunque bene intenzionati e Cattolici , ma 
non dotati d' un tale Irrito , e coraggio da poter re lille re 
alle violenze, e alle frodi della dominante empietà. Lo 
fteflo era accaduto ne'precedenti conciliaboli di Gerufa- 
lemme, e di Tiro . E perciò di S. Mallìmo lì racconta ■ , ■ 
ch'ei ricusò di alìllìervi , per timore , che di nuovo non 
gli accadefie d' eflér forzato a fottoferivere alla condanna 
dell'innocente Atanalìo . Dalla qual difgrazia comune- 
mente fi crede *, non averli faputo difendere Diinio vefeo- u-w .. ,-..«.-/, *„. 
rodi Cefarea nella Cappa docia , le cui virtù furono dipoi -*" 
altamente commendate da S. Balilio' fuo fuccelTore . Tra i ^....^.u. 
principali difetti di quello Sinodo Socrate nota quello 
d' eflerfi celebrato fenaa 1" intervento del Romano Ponte- 
fice , o di alcuno , che vi teneffe il fuo luogo ; benché , 
dice egli , la regola Ecclefialìica vieti , che fenza il fuo con- 
ienti non lì faccia nella Chicli verun decreto. De' quali 
cento vefeovi, che vi fi trovaron prefenti, niuno vi fu 
dall' Italia , o dalle altre più Occidentali provincie > Oltre 
i già mentovati , vi fi fegnalarono per la loro empietà Nar- 
citfo di Neroniade, Macedonio di Mopfuellia , Teofronio 
di Tiane, Eudoflìodi Germanicia , Patrofilo diScitopoli, 
e Giorgio di Laodicea nella Siria . 

11 primo, e principale affare degli Eufebiani fu , con- xv. 
dannar di nuovo S. Atanalìo, e cacciarlo dalla fua Sede; *' r J^J™ 
benché ella fofle una cofa affatto Jlrana ed irregolare, chenrf"™ 1 ' 
avendo 
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An avendo effidomandato un Concilio il fommo Pontefice per 
giudicar li ma caufa ; e avendone per tai efiètto fui Santi- 
tà intimità uno a Roma ; eglino avellerò la temerità di 
arrogarti un cosi tatto giudizio . Faremo centra il Santo 
rinnovate le antiche accufe del Concilio di Tiro ■ E furono 
altresì prodotte le più recenti de' difaftri accaduti per ca- 
gione del fuo ritorno alla città di Alexandria . Ma per 
prìncipai fondamento della fna nuova condannazione Ira- 
bilirono quefla malìiroa , di cui fecero uno de' loro Cano- 
ni : Che fe un vefeovo deporto per fentenaad' un Sinodo , 
fenz' attendere il giudizio d' un altro Sinodo, di proprio 
arbitrio ed autorità lì riftabilifce nella fui fede ; non vi po- 
trà mai più eflère riftabiiito , e né pure arnmeflba giuftifi- 
carfi, e a direte fue ragioni . £ faranno altresì depoiii tutti 
coloro, i quali avranno cori effi comunicato . Effendo que- 
llo , fecondo gii Eufebiarri , il cafo precifo , in cui fi trova- 
va S. Atanaùo , non vi volle di più per concluderne la fna 
condannazione, e per togliergli ogni fperanza , e ogni mez- 
zo di più tornare nella fua fede . 
svt Fu d'uopo indi procedere all'elezione d* un nuovo- 

»,V,'».'.r'ì- a- vefcovoAleflàndrino. Era allora ad Antiochia un nobil uo- 

'■ i-ino', nativo della città di EdelTa nella Mefopotamia per 

, ,. i nome Eufebio , fino dalla fui fanciullezja ilìrutto, fecon- 

ikifc: do ii cofturae del poefe, nelle divine fcrirrure , snella gre- 
v.t' Tj. ci letteratura. Portatofidi poi nella Paldtina , a fine di 
maggiormente perfezionarli nell'intelligenza de'facri li- 
bri , ebbe la disgrazia di abbatterti in dive cattivi maefbi > 
cioèPatrofiio di Scitopoli , ed Eufebio di Cefarea , che 
gl'iftillarono il latte dell'Ariana erclìa . Pafsò ad Antiochia, 
in quel tempo . in cui deporto perle infidìe de gli Ariani 
S. Éultazio ; Eufronio era listo intrufo in fuo luogo : il qua- 
le , cònofeiuto il fuo talento , e il fuo fpirito, fembra aver- 
lo voluto innalzare a! facerdozjo : poiché appunto per fot- 
trarfene , e per attendere allo ftudio delle filolòfiche facol- 
tà, pafsò ad Alcflàndria ; donde tornato ad Antiochia, con- 
tralte amicizia con Elacillo fuccefiored' Eufronio . In cc- 
ftui 



Liuti: od d, Ci 



Lino Decimo? Elio. 371 
Siii pofe gli occhjEufebio di CoilantiBopoli per fido ve- 
icovodi Aleflìndria . Mt quelli fapendo, quinto era ama- 
to dal popolo Alclfìndrino S. Atanalìo ■ collantemente fi 
oppofe a quelli fu» promozione, epiuttofto accettò il re- 
feovado d' Emef» , città dell» Fenicia preflb al monte Liba- 
no, che ntfllolieiro tempo fili fu offerto da gli Bufebiani ; 
avendo come tale adirti co , e fottoferitto a' decreti del Si- 
nodo di Antiochi» . Ma portatoli ad Emef» a prender pof- 
feiìb del vefeovado, fi moflè il popolo a l'edizione , Io cari- 
cò d' ingiurie e di villanie . e lo coftrinfc a prender la ruga, 
per elfere difEimato come dedito a una fpecie di aBrologia. 
giudiciaria. Ritiratoli appretto Giorgio di Laodicea fuo 
grandeamico, fu da elso ricondottoad Antiochia , e per 
opera di Flacillo, e di Narciflbdi Neroniadefu pacifica- 
mente accolto da gli Emefeni . Fu io moitaefti inazione ap- 
preso Coflanzo , che lo volle fempre appreflòdi le nelle fu* 
campagne contro i PerCani - Lo Hello Giorgio di Laodicea 
ferine la fua vita, opiuttolìoiJ fuo panegirico . Gli Ariani 
predicava^ di lui molti miracoli ; vantando forfè per tali le 
importare e ciurmerle d'un uomo dedito, come abbijm det- 
togli' aerologia. Niuno gli niega il pregio dell 'erudii ione, 
e dell'eloquenza; e s'è renduto affai celebre per una infini- 
tà di libri da lui comporti , feudalmente contrai Gentili, 
e i Giudei , ed ì Novaziani ■ fu la Genelì , e fu V epiftol» a 1 
Galati ; e per una gran quantità di brevi Omiliefu gli Evan- 
geli ■ ETcndo morto nella profetlìonc dell'ArianeGmo , per 
un intollerabile errore e flato in alcuni Martirologj anno- 
verato (Va i Santi . 

DopoiI rifiutod'Euièbio fuoffertoil velcovado d'A- *J 
leflàndria a Gregorio , Cappadocedi nazione , che non era ,[„!.., 
mai flato ad Aleflandria fe non percagionde'fuoi Xludj . E j™ J 
in quel tempo contratta amicizia con AtanaSo, era flato da 
lui trattato , non (blamente con benevolenza di amico , ma 
con affetto e tenerezza di padre . Con tu tracio l' uomo in- 
grato avea prefo partito contro di lui, e s'era unito co'Me- 
leziani a divulgale iafivola deli'uccifionedi Arfenio. Non 
è per- 
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An mj * perciò da. maravigliarli . s'ei fu adocchiato da gli Eufe- 
biani , come un degno ift rumenro pe' loro perniciofi dife- 
gni. Quello piutrollo fupera ogni ecceflb di maraviglia , 
come non eflendo ignoranti^ anzi avendo affettato di com- 
parire zelanti dell'Eccleuaftica difciplina, abbiano avuto la 
temerità di violarne in quefta ordinazione tutte le regole , 
e conculcarne tutte le leggi , pl Canciollìichc qual canone 

i «f.^w^- Ecclefialiico , come indi apoco rinfacciò loro S. Giulio'o 
'2; quale Apoltolìca tradizione gli autorizzavi ; eflendo allora 

, ; .-v. j..r.ri. j/in pace la Chiefa , e un gran numero di vefeovi uniti con 

tf</,. •* Aunafio di comunione ; a deftinire per vefeovo di AlefTan- 
dria Gregorio , uomoftraniero , battezzato altrove . igno- 
to alla maggior patte del popolo Aleflandrino , ni richie- 
do da' preti di quella Chiefa , nè da' vefeovi dell' Egitto, 
nè dalla plebe ; e ad ordinario ad Antiochia per trentafei 
giornate di viaggio dittante dallacittà di Aleilindria ; e a. 
mandarvelo { come vedremo ) accompagnato . non da' pre- 
ti e da' diaconi di quefta città , nè da' vefeovi dell' £;;ìcto , 
ma di' faldati? Quando ancora folfc ftatodopo il Sinodo 
trovato reo Atanafio.non farebbe (tato conveniente di ordi- 
nare alcuno in fuoluogo in una tal forma contri ogni di- 
ritto , e contri ogni regola e legge dell' Ecclefiallica difci- 
plina , e contri i emoni de gli Apoftoli ; mi dovevi clfcrc 
all'unto dil presbiterio , o almen dal clero della mcdeGma 
Chiefa, ed effere in efsa ordinato , e da' vefeovi della pro- 
vincia „ . Celebrati l'ord inizio ne, fi mife Gregorio in viag- 
gio verfb 1' Egitto , accompagnato dal Prefetto Fi lagrio , 
da uno de gli eunuchi della corte per nome Arfacìo , e da 
Balacioduca o generale delle milizie , e da. uni fquadri di 
faldati; ed era la fui corte Ecclefiallica compoftì tutti di 

xvm. Mentre Gregorio con uni tal comitiva profegue il fuo 

ìlV/.Vit " viaggio verfo Alefsandrii , per cacciare dalla fua fede, d.illa 
fua patria , e quando gli venifsc fatto, anche dal mondo , il 
gran difenfore della confuilanzialità del Verbo; gli Eufe- 
bianì limali ad Antiochia, penfaao l'mezzi più atti ad abo- 
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lir qnefto articolo della Cattolici fede , e a. flabìlir li loro A;) ' 
«ella . Quello, che parve loro il più acconcio , fu 1 di non» jmj,;.,.,,! 
condannare efprefiamcnte la formoli del Concilio Niceno; 
ma di pubblicare de' nuovi foi molari , in cui tempre tacen- 
do la voce Confulìanzials , ne roglìefsero a poco a poco di 
mezzo la confellione , e la fede ; e inferendovi delle voci , 
e de' termini equivochi , inlìnualsero intentìbilmente il ve- 
leno dell' erelìa . Tal fu il perniciofo efempio , che in que- 
llo diederoa gli altri Sinodi , onde primieramente mefja in 
non caie , di poi anche impugnata quella di Nicea . venne- 
ro a prodigiofamenic multiplicare le profèliìoni di fede , 
producendone ciafeun giorno una nuova, fecondo il ca- 
prìccio di coloro , ì quali erano alla tclla delle divede fa- 
zioni , e giudicavano a propolito di più o meno man ite Ilare 
inefse, o palliare e nafeoudere i loro errori . Tre furono 
quelle, che pubblicarono in quello Sinodo. Alla teda della 
primi'mifero quello preambolo: „ Non fiamo mai flati fet- b tf. j«rj; ( Y. 
«tori di Ario . ConciofTiachè efsendo vefeovi , come ci li- f"*** - ''* 
remmo abbafsati ad efser feguaci d' un prete ? Nè abbiamo ' 
abbracciato altra fedefe non quella , che abbiam ricevuta 
per tradizione. Ma come giudici delibati a provare ed 
efaminar la fua fede , Io abbiam più trotto ricevuto , che te- 
guitato,,. Tanto in quello, quanto nc'duefeguenti for- 
molarj , foppreflèro la parola Confulhnzialc ; con quella 
differenza però , che ove nel primo elfcndo Dati molto ri- 
tenuti nel parlare della dignità del Figliuolo , non ufando 
fe non termini generali , e ammelTi ugualmente da gli ere- 
tici , e da' cattolici ; nel fecondo fi vai reto di più magnifì- 

lettera circolare inviato h prima forinola a'vefcovi di cia- 
feuna citta , almeno dell' Oriente ; accortili dell' errore , e 
di non efferlì in maniera fpiegati da rimuovere il foretto 
d'erefia , ond' erano comunemente creduti infetti , pubbli- 
carono la feconda molto più ampia , e nella quale non eb- 
bero difficultà di dare al Figliuolo i titoli di Dio , di Re, 
di Signore, ugualmente che al Padre, e di appellarlo ii Ver- 
Tom.V. M m bo. 
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An jìi bo.elafapienza vivente, la veri luce, eia verità, incapace 
' * 'di mulaliope, e l'immagine in niuna cofa d illimi ledei la pa- 
ternadiviniti, della foltanza ,del coniiglio , della pareli;!, 
della gloria. £ fulminaron l'anatema contro chiunque 
aveflc la temerità di aderire , cflervi Darò alcun tempo , o 
fecolo, prima elle il Figliuolo lolle generato di I Pjdre. 
lurono baflanti taliefprellìoni ad ingannare lo ilellb S.lla- 

. ub.i,ty». rio "e* fargli prendere guelfe forinola per cattolica, e per 
l - opera d' un' adunanza di Santi , non oliarne alcune altre 
dure efpre(fioni,cui proccura d' interpretare in buon fenfb; 
e che in altri tempi avrebbono certamente potuto parere 
innocenti, e che tali faranno fiate nel martire S. Luciano, 

t Jw.lj.rj. fc , come vantarono gli Eufebiani k n'era egli Ulto vera- 
mente 1' autore . Ma niuno fi potrà mai persuadere , che i 
vefeori del Sinodo di Antiochia abbiano detto in buon fon- 
Io , elfcrele divine perfone .quanto all' ipoftafi , tre cofe , 
e per k concordia una fola ; nè abbiano voluto inlìnuare il 
veleno della loro creila , quando anatematizzando coloro, 
i quali dicevano.elfere il Divin Figliuolo creatura ofattura, 
viaggiunfcro, come una delle altre cofe fatte o croate . 

Finalmente avendo Teofronio vefeovo di Tiane , pri- 
ma della Ispirazione del Sinodo compollo una terza più 
breve formoli della fede , nella quale nulla è da riprendere 
fe non l' omilTìonc della parola Con filila tizia le , ancor clfa 
fu adottata da gli Eufebiani , forfè come più atta a nafeon- 
dere i loro eretici fentimenti . Vi fono in fine anatematiz- 
zati coloro , i quali infegnato , o tenuto avelfero un'altra 
fede ; e fpecialmente quella di Marcello di Andra , di Sa- 
bellio i e del Samofateno, ocon lui avelfero comunicato . 
Il che era un gettare ì fondamenti d'uno feifma dalla Chie- 
fa Latina > la quale animile , come vedremo , quel vefeovo 



Oltre quelli tre (imboli fono attribuiti allo fteffo Con- 
cilio a;. Canoni, i quali fanno una parte confiderabile 
dell' antica Ecclefiaflica difeiplina . Ma vi ha gran motivo 




• altrove nota ti*, 
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fodera g» flati pubblicati in un altro Sinodo , tenuto nella 
Sdii città di Antiochia , cfTendone allora vefcovo S. Eu- 
ftazio. Gli altri Canoni, benché acutamente confide- 
ratì . fieno paruri utili , e fanti . e come tali fieno flati ara- 
meli! dal gran Concilio Calcedonenfe , e poi da tutti li 
Chicli; vene fono però alcuni , ne'quali non è difficile di 
travedere , con quale fpirito furono pubblicati da gli Eu- 
febiani . Tale fu il quarto . di cui li vallerò per condannare 
S. AtanaGo , e per togliergli ogni mezzo d' cflcre riltabi- 
lito nella Tua fede . Tale il duodecimo , che proibifee di ri- 
sibili re giammai coloro . i quali elU-ndo condannati in un 
giudizio tcclefialìico ■ hanno ricorfo all' Impcradore . in 
luogo di ricorrcreaun maggior Sinodo . La quii cofa. 
è molto probabile , cill-rc ftata determinata cantra lo Uef- 
fo S. Atanafio , ed altri vefeovi Cattolici , che da elfi de- 
polline' loro conciliaboli , erano flati reftituiti alle loro 
ledi da' figliuoli di Coltantino . Tali anche furono il fe- 
condo , ed il quinto . Col primo di eflì fotromettono alla 
penitenza coloro , i quali portandoli alla Chiefa , per in- 
tendervi la lezione delle divine Scritture, ri cu rara no per 
capriccio , o per alcuna cattiva mailìmi di pregarvi infie- 
mecon gli altri . e di ricevervi 1' Eucariitia . Tali erano in 
Antiochia gli Eulìaziani , cioè i Catrolicì della comunione 
d'Eullazio. i quali collantemente ricufavauo di comuni- 
cate co' vefeovi intrufivi da gli Eufebiani . Col medefimo 
fpirito determinaron nel quinto . che fonia fperanza di ri- 
ftabilimento follerò depofii i preti , i quali avellerò tenuto 
delle adunanze particolari, e ricufato d'ubbidire a' loro 
vefeovi . E per avete un mezzo di giuftincare tutte le vio- 
lenze , che intendevano d' efercitare fotro un tal prctefto 
contro i Cattolici , aggiunfero ; elle coloro , ì quali avef- 
fero continovato a turbare in quello modo la Chiefa , fa- 
rebbono puniti dalla civii porcili . 

Fra gli altri Canoni, che corrono folto il nome di 
quello Sinodo , degni di molto più fanti legilìatori fono 
fpcciilmenteidue ultimi . Ordina il Canone 24- di aver 
M m a curi 
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— curi de' beni dell* Chiefa, come di cofe , delle quali C 
" ** ' dee rendere conto a Dio : eh' ei lìeno imminiftriti fecondo 
j! parere del vefcoTo , e per Tuo ordine : e di avere atten- 
zione a diftinguerli da quei che al medefimo vefeovo ap- 
partengono in proprietà ; dimodoché i diaconi c i preti 
nelìciio sfattamente informati ; onde il vefeovo polfi di- 
Jporde" fuoi proprj , fenza toccar quei della Chiefa , in fa- 
vor di chiunque gli piaceri ; fenza che la fua memoria Ila 
difonorata per cagion delle liti , che potrebbono nafeere 
tra la Chiefa, e gli eredi , Aggiugne il Canone 25. rego- 
lando l'ufo de gli fteilì beni ecclelìaitici ; Che l'ammimfrra- 
zione no debbe appartenere al vefeovo . per diflibuirgli 
a'bifognoG fecondo le regole della difcrczione.e del timore 
di Dio . Che egli fieflbnc potrà prender per fe , tncafodi 
bifogno, quella porzione, che gli farà neceflaria per lo 
fuo vittoe vellito , fecondo la regola di S. Paolo , e per 
efercitare l'ofpitalità verfoi fratelli , onde non manchili 
di niente . Che fe egli non i contento di ciò , e fe impiega 
i beni Ecclefiafliciafuo privato vantaggio, efeinvece di 
ammi mitrargli fecondo il parer de' preti , e de' diaconi , 
ne lafcia ladifpofiziont a' luoidomeAicì , a' fuoi congiun- 
ti , o a figliuoli , onde vengano tali beni a diminuire , farà 
tenuto a renderne conto al Concilio della provincia . E in 
cafo di lamenti colltra il vefeovo , e con tra i preti ■ come 
ufurpatori de' beni, c delle rendite della Chiefa contra il 
lor onore, e con tra quel della religione ; il Concilio fi 
prenderà h cura di apportare ad un tal difordinc inecelTarj 

Giunto in quello mentre nelle vicinanze di Aleltan- 
J Jp^toAi™ d'i» Gregorio, volle il Prefetto Filagrio prevenire il fuo 
w.r ■ arrivo ed ingrelTo nella città con una lettera, che fece pub- 
». 1. 9 blicarced afiìgere in forma d' editto " , colla quale notifi- 
cava , elTer dato ad Atanafio per fuccefibre un cerroGregc- 
rìodi Cappadocia . Fu quello improvvido ed inafpeirato 
annunzio un colpo di fulmine per loderò , e popolo Alef- 
fandrino, che gli pofe tutti in una forami collera az io ne . 

Con- 
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Concioffiachè riflettendo peruna parte , che niuno dì elfi ^ 
avca formato concio A canali o verun lamento ;e per l'altra 
donde veniva , da chi era inviato , e con chi era accompa- 
gnato Gregorio ; ben fi accorerò. effer quella una delle lo- 
lite violenze de gli Eufcbiani . Sdegnati adunque, ed al mag- 
gior fegno irrititi, proteftarono altamente, e con gran cla- 
mori , a' giudici, a'magiftrari, e a tutto il corpo della cicca, 
conerà ia nuova ed iniqua ufurpazione de' capi dell' erefu . 
Iffer cacciato Acanafio, lenza eflère fiato da alcuno de' Tuoi 
Ecclelìaltici legittimamente acculato . Quando ancora folle 
fiato convinto di alcun delitto , efiere contra ogni ragione, 
e ogni legge , l'avere ordinato in fuo luogo uno ftraniero , 
cun Ariano, 0 lo averlo mandato altrondead occupare 
coli' aflìffenza de' giudici focolari , ecolla forza delle armi 
una Chìifa , e a governare un popolo , dal quale non 
era fiato ne derìderà» , nè richielto , e ch'età affartoall' o- 
feuro di tuttoquelìomilterio . Finalmente , con un tal mo- 
do di operare, darfi giufìo motivo a gli fleffi Gentili di fo- 
Ipettare , non creatli più ì vefeovi a tenore dell' Ecclefia- 
ftichc leggi , ma farli un indegno e facrilego traffico de' 
vefeovadì . 

Furono vani i giufii clamori, e lamenti del popolo in. 
AlelTandrino. Entrato Gregorio nella città ' , poiché vide ""j^',,'^' 
Filagrio la cattolica plebe con ifiraordìnario concorfo rifu- ' Jti Pnfc 
giatafi nella Chiefa per l'orrore di comunicar con gli Aria- fìgft,,. 
ni; adunata una gran moltitudine d'idolatri , di Giudei, 
di bifolchi , e della feccia del popolo , e della più sfrenata 
e indomita gioventù , e armatala di barioni , e di fpade , e 
incitatalacongran promeffe adoperare fenza riguardo, 
cosi armata la fa entrare con impeto nella Chiefa . „ Quel- 
lo , che indi ne avvenne , foggiugne S. AtanaCo , non è fà- 
cile per la gravità dell' eccello a narrarli , ni fe ne può fen- 
za lacrime, e fenza pianto deferivere la minor parce . Qual 
tragedia limile a quella fu mai veduta appretto gli antichi? 
E in quale perfecuzione , o in qual guerra fono mai Irate 
commefle cotanto orribili violente ? Mclfo ilfuocoalfa- 
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Ah' V+i~ ce0 k 31 '^" 0 » c a " a Chiefa ; fa /libito li cittì tutti ripie- 
ni di gemiti , di clamori , di pianti , di confusone , e di 
lutto. Frattanto ermo le fiere vergini fpogliate nude , e 
vilipefe ■ e indegnamente trattate . 1 Monaci . o gettiti per 
terra , fpiravano fatto i piedi de' furioli conculcatori , o 
affiliti colle fpade e co' bui toni , o erano mellì i morte , 

0 malamente feriti . Ma contro la fiera menfa quali em- 
. ;,.(.*>. ai», pietà non furono mai commeflè ! Toltine Ì Gentili 1 ifacri 
."?!«" A ~ mifterj ,e gettatigli per terra , fopra di effa ' facrificarono 
kn'u/if.' a' loro idoli, celebrando nelle Itelfe Ctiiefc ìe loro laudi, 

e beftemmiando il noftro Salvator Gesù Grillo figliuolo di 
Dio vivente. Entrati i Giudei, e i Pagani nel batifterio , 
vi differo , e vi Gommifero tali ofecnità, che non ne foffre 
iamodfftia il racconto. Vollerofino alcuni empj rinno- 
vare 1' atrocità delle paflàte pcrfeculioni . Ondepiefe per 
forza , e ftrafeinate alcune vergini , c continenti matrone , 
le sforzavano ibcllemmiare, ed a negare il Signore ; e tì- 
cufmdo ciò fare, ie battevano, eie le mettevano folto 

Lieto Gregorio d: tanti mali .quali per ricompenfare 

1 Gentili , e i Giudei , e I' altra vile canaglia per la riporta- 
. «liti, ta vittoria 'diede loro la libertà di Taccheggiare la Chiefa. 

Conceduta una tal licenza , quello , che indi ne avvenne , 
fu l' immagine d' una città prefa per affilio , ed efpoftaad 
un pubblico latrocinio . O mettevano i facto quanto fi pa- 
rava loro davanti ; o (i dividevano gli altrui depofiti ; e 
d' una gran quantità di vino ivi tramo lì riempievano con 
ecceffo , e lo fptrgevin per terra , o lo trafportavino al- 
trove; o portavano via l'olio; o come fpoglie nemiche 
rapivano le porte , e i cancelli ; o fpezzavan le lampane ; 
oiceri della Chiefa accendevano a' loro idoli . Ma più 
atroci , e più crudeli di quelle fono le cofe che Seguono . 
Preti , e laici furono lacerati , e malconci , e ricoperti di 
piaghe. Molte vergini tratto loro dalla tefta il velo , e 
'. ' k-.i- molte altre donne 1 , llraicinatc pei capelli fino al tribu- 
nal dcJ Prelètto , furano con uguale ignomìnia e crudeltà 
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gettate in prigione. Delle altre perfonc , alcune furono AjJ " 
pubblicamente vendute . o fotte fchiave del pubblico , al- 
cune flagellate .alcune bandite . Fu convcrtito in ilcr' ufo 
il pane desinato per alimento delle vergini , e de' miniftri. 
Accaddero tali cofe nel tempo della quareGma 1 , ed e fièri- " •"•1-h 
do vicina la folennitì della Pafqua : nel qual tempo , men- 
tre i Fedeli digiunavano; Gregorio, limile aCaifa, col 
Prefetto Pila [Rinfuriavano contrai pii adoratori di Criflo. 
Nello Beffo Venerdì fanto entrati ambedue in un'altra 
Cbìela con una comitiva di Gentili ; accortoli Gregorio 
d'efserc in orrore, e in abominasione a' Fedeli , incitò il 
Prefetto nell'ora ftefsa a farne pubblicamente flagellar fino 
a trenta , e poi condurre in prigione . parte vergini , parte 
coniugate , e parte uomini di nobile condizione . Si fece 
tnlealtre ammirare ipecìilmente una vergine, la quale 
cfsendo crudelmente battuta , non fi lafciò mai cadere dal- 
le mani 11 falterio , ne lo abbandonò , finché da" carnefici 
non le fu tolto per forza. Finalmente nè pure lo itefso 
giorno di Pafqua " fu efente da quelle barbare efecusioni :k M>,,. 
ma quel giorno per gli Fedeli di letizia , di trionfo , dì li- 
berti, fu loro convertito a iftigazione di Gregorio e per 
opera del Prefetto in un giorno di confusone , 0 di lutto . 

Queftofolomancavapercompimenio delia loro «e- 
toria , di aver nelle mani lo Meno S.Atanafio , e di farlo cru j 
delmente morire. E farebbe ciò loro venuto fatto, fe non LNJ.u, ' 
foffe fiato affiftito da una fpecìal grazia del cielo . Informa- 
tifi della Chiefa . ov' era folito il Santo di fare in que' gior- 
ni la fua ordinaria dimora, fi determinarono d' invertirla , 
e di ftendere ancora contro di effa il loroinfano furore. Ma 
avvilitone per tempo , e mentre tuttavia erano occupati 
nel facco dell' altra Chiefa, appellata di Cirino : prete il 
Santo la fuga , non folamente per efeguir quel precetto del 
Salvatore : „ Quando farete perfeguitati in una città . fug- 
gite in un" altra „ ma altresì per non dare ocea (ione di fac- 
cheggiare per fuacagioneandie quella , di difonorarvi le 
«rgini, d'infulcaivi il popolo, e di conuminarla colle 



~~ ftragi , e collo fpargi mento di nuovo fingile . In quello mo- 

' ** ' do , e con tali violenze il Prefetto, e il Generile delle mili- 
zie occuparon le Chiefe , ed occupatele , le confegnaroao 
a Gregorio , ed »' furti Ariani . Onde quei , che erano pri- 
ma cacciati per la loro empietà dalle Chiefe , fi potevano 
ornai gloriare d' eflerne i padroni ; e il popolo di Dio , e i 
chierici della Chiefa Cattolica , o erano coltretti a comuni- 
car con gli Ariani , on' era loro proibito l'ìngrcITo . Si tbf- 
fe almenodiciò contentata l'ambizion di Gregorio , cioè 
d' elTcrfi meflb in polfclfo delle Chiefe . e di poterne efclu- 
dere a fuo talento i Cattolici . Si mife ancora a perfegui tar- 
li fuor delle Chiefe, e divenne lafua perfccuzione più in- 
tollerabile , e perniciofadi quelle .che avevano efercì tate i 
tiranni . Concioilìachè ove a quei che nelle palfarc perfecu- 
zioni fi falvavanocollafuga , era pennellò di fare in priva- 
lo le Ior preghiere , e a quei , che fi eran nafeolì , non man- 
cava il modo di farli battezzare ; Gregorio denunziava al 
Prefetto quegli ancora , che oravano nelle Ior cafe , e facei 
con tale attenzione oITcr vare i facri miniilri , e fpiare i loro 
andamenti; che talora erano in pericolo i catecumeni di 
paflarefenzi battcGmo all' altra vita ; e gli altri infermi di 
morire fenza I' aliìftenza de'facerdoti , e fen za partecipare 
de' divini MiRcrj; avendo i popoli un tale orrore delle em- 
pietà degli eretici , cheamavan meglio di languir così de- 
relitti , e di vederli efpolti ad un tal perìcolo, che di fof- 
frìr , che un Ariano mettefle loro fui capo la facrilega 

ni :i. Non ebbero perù uè anche qui fine le frodi, le infidie» 

"d!°™ "le violenze, le tirannie. Sitibondo del fangue del legittimo 
vefeovo l'ufurpatore, perfuafe a Pilagrio , crudelillìmo 
complice di tutte le fue ribalderie , di llenderc , quali a no- 
me di tutto il popolo , una fcrittuta da inviarli a Coilan- 
zo , conceputa in termini cotanto odioli contra il Santo , 
e caricata di così atroci calunnie , che fola farebbe ballata 
arcnderlo reodi mille morti . Colui, che fcnlTe quei ca- 
lunniosi libello,era un apollata dalla fede; né fi arrollìrono 



di Cotto feri ver lo, unitamente co'Gentili, eco' Sacerdoti de JJJ "~ 
gl'idoli, anche gli Ariani . Non è di mettere in dubbio , 
cheabbiano in e Ili pretefo di rendere il Santo colpevole 
dell' incendioefaccheggiamcnto delle Chiele , della pro- 
fanazione de' divini milterj , del difonordelle vergini , del- 
le fingi , c delio fpargimenro del (angue , e di tutti gli al- 
tri dilbrdinì, di cui eglino erano flati gli autori: eflendo 
Tempre itala quella una delle loro ordinarie furfanterie , di 
addollàrcai Cattolici gli fconccrti,dc'quali ctTi erano li ca- 
gione . Dovca Gregorio fecondo la folcane confuctudine- 
di quei tempi dir partedclla Tua elezione a' principali ve- 
feovi dell' unìverfo , e (pedalili ente al Romano , Marion 
trovando fra i Cattolici chi volcflè nò fottoferivere , nè 
portar le fu e lettere ; gli convenne per la primi funzio- 
ne'valerfi dell'opera d'un Ariano per nome Ammone , ■ a,d.,.,. 
come tale , e per altre fue fcellengini di S. AleiTandro no- 
minatamente feomunicato: e per un prete limile ad elio, ap- 
pellato Carpone . inviò le fue lettere a Roma . Altre lette- 
re facci d' uopo con legnarle 11 l'marinarj , a' nocchieri , e l Jtiinij. 
ad altre perfone folite valicare i mari . Ma non volendo ri- 
ceverle , ebbe ricorfo Gregorio al Prefetto , il quale a fui 
iftigaiione, di quei che ripugnavano, alcuni fece efporre 
a i tormenti , alcuni battere co' flagelli , c alcuni carichi di 
carene chiudere in prigione . 

Benché a* deboli ed ignoranti, e che nulla vedono oltre j 
di ciò.checade l'otto de' fenfi, potefle parere,che Iddio p?r à,.\','\',"\. :c '_ 
qualche fuo occulto giudizio aveife in un tempo di tanta |f™ ■!■>.«•- 
tribolazione abbandonato la Chiefi Aleflàndrini , e datala ' 
in balia ed in potere de gli empj ; nondimeno quei che cri- 
no avvezzi arimirar lecofe fatto il fuogiufto lume ed afpet- 
to , avevano motivo di confolarli , e di ammirare la divina 
bontà . che tanta copia della fui grazia fpandeva fu quel- = pW. *•■ m. 
la Chiefa , per animare una si gran moltitudine d' ogni ge- „'"','. % 
nere di perfone, di donne, di tenere verginelle, e fin di gen-/'}. 
te della marina , a foftenere con invìncibil coraggio unas) 
furiofa tempriti perii gloria de! fuo Figliuolo , e per li fe- 
Tm. V. N ri delti. 
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— r - deità , che dovevano al loro Tanto Pallore . Ma oltre le in- 

'* ' terne grazie , Q et,-, altresì prefa cura la Provvidenza di ani- 
mar que' fedeli con alcuni fogni citeriori al peiicolofo cl- 

■*""*' * '*" zo de' Tuoi Monaci intento con diì al lavoro , di lipenre Af- 
fati gli occhj nel cielo , e tratto fuori Je' fenli , cominciò a 
gemere , a fofpirare . c a. tremare ; e dopo un lungo fpazio 
di tempo proiìratofi dinanzi al cofpcctu di Dio , io pregò , 
che lì degnane di dillornare la futura calamità . Indi alza- 
, Ioli in piede , e profeguendo a bagnare la terra colie fue la- 
Crime ; i Monaci, die eran preferiti , attoniti , e cremanti il 
richiedono delia cagione del fuo dolore . Gì' interrompo- 
no i (inghiozzi la voce , gli annoda il pianta li lingua , non 
gli permettono i gemiti di formarle paralo . Fatta alla fine 
violenza al dolore : O quinto meglio , dille loro , o figliuo- 
li , farebbe per noi la morte, che trovarci vivi nel tempo 
dellefuturccalamità! E mancatagli di nuovo per un pro- 
fluvio di lacrime la voce , potè appena per gli affannofi fo- 
fpìri , che gli efalavan dal petto , profeguire in tali accenti 
V incominciato difeorfo : Grande, ene' palfati fecoli inau- 
dita è la feiagura , che ci fovralta . Sarà la fede Cattolica da 
■ un fiero turbine Teoria ; ed uomini Umili a gì" infenfaii giu- 
menti conculcheranno le cofe Tante - Ho veduto l'altare del 
Signore d' ognintorno circondato da' muli , che con fre- 
quenti calci infunandolo, lo mandavano in diQìpazionc , e 
in rovina . Udii frattanto una voce , che dilTe ■ Sarà conta- 
minato , e profanato il mio altare . E tale è llata la cagione 
delle mie lacrime , de' miei_ gemiti , de' miei foToiri . Con- 

li. Appretterà bentofto il Signore a quelìe piaghe la medici- 
na : ricupererà la Chiefa il fuo decoro , e ii fuo primiero 
fplendore . Torneranno alle loro fedi i banditi per la pietà, 
e gli uomini empj nelle loro caverne ; e tornerà da per tut- 
to in una piena libertà, c Scurezza la religione. Sologuar- 
datevidal contaminarvi , e dai comunicar con gli Ariani. 
lMoaèdagliApoftoli, nudai demonio, la lor dottrina; 
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ed eglino, come gente privadi ragione edi felina, fono "TJJ 

npprefentatiinque'muli. che rovcfcisvano la facra men r " 3+I ' 
fa, e ne profanavano i divini milìerj . 

Avendo la divina Provvidenza fino a quefl' anno con- I,v - 
fervato in vitaS, Paolo 1 il quale nel tempo della perfecu- 1 
zioncdiDecio, cioè novant' anni prima , s'era ritirato a ( a 

far viia folitaria ne' più rimoti deferri . nò in tutto quello ' '™ 
cotanto lungo intervallo di tempo veduto mai avea ficcia 
d" uomo ; finalmente ebbe il medefirao grande Antonio un 
ordine efprclfodal cielo di portarli a vilitare, e ad ammi- 
rare quello gran prodigio difantità. Pofciache per breve 
fpazio di tempo furono Ititi inficine, avvifato Paolo da Dio 

fuo Monalterio , a prendere il mantello datogli in dono da 
Atanafio, bramando d'eflòr con elfo fepolto. Ciò egli ri- 
chiefe , non follmente per rifparmiare ad Antonio ìì gran 
dolore , che provato avrebbe ■ trovandoli prefente alla Tua 
morte; ma altresì per dare al mondo quello a t reità 10 di 
morire unito di comunione con Atanafio. Non poteva aver 
conofeiuto la virtù ed il merito del fahto Vefcovo fé non 
per divina rivelazione. Cosi mentre gli uomini emp] lo 
perigliavano a fèrro e a fangue, rendeva il cielo que Ite 
folcimi teftiroomanze della fua fede , e della fua innocenza. 

Ma Gccome ia divina bontà fi prendeva in quelli but- nvi 

edi^animaHi con raMégni à^o^bìroMW perftverarncù a '"" tMUt[t - 
la fede, e nella vera pietà : così la divina giultlzia non man- 
cava di paiefare al mondo co' fuoì flagelli la fua indigna- 
zione contragli uomini empj, i quali a guifa de' liipcrbì 
giganti motta la guerra al cielo, a nulla meno aspiravano , 

l'eterno Vefbo , per cui fulliftono rutre le cofe^eche 
colla fua Provvidenza le regola , c le governa . Mentre (ì 
difputava * di chi eifer doveifero le Chiefe , fe de' Catto- \Onfi.,.t*t. 
liei . o degli Ariani, feguì un orribil tremoto , onde turono 
molte cittì dell' Oliente uguagli a te col fiaolo , e molte ne 
N a 2 rima- 
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— rimafero interamente »fsorbite;e la cittì di Antiochia * ove 

« WjÌ*, 1 » principalmente fi tramavano le congiure contro la Chiefa, 
><w«./.j.<.*. ne fu perunmno intero con grande fpavento del popolo 
violen temente agitata . Varia eziandio era la fortuna, e per 
lo più infelice pe' Romani .della guerra di Perlia, cfsendo 
del continovo efpolìe alle deflazioni , e a' fa echeggi amen- 
ti de' Barbari , le circonvicine provincìe . La mifen con- 
dizione di quelli tempi fi crede aver deferii ta S. Etrem col- 
le feguentì parole : „ La terra tremante dinanzi alla faccia 
del Signore lotto i noftri piedi traballa , per rifvegliare ne' 
noftri cuori il timor di Dio ; e nondimeno per la noflra du- 
rezza non paventiamo . Le intere città fono rimafe afsorbi- 
te j e l'ira del Signore ha ridotto molti luoghi in deflazio- 
ne ; e nè anche ciò balla ad intimorirci . Le guerre de' Per- 
fiani , e di altre barbari genti hanno defolato le noftre Pro- 
vincie , acciocché ripieni del timore di Dio facemmo peni- 

iivn. Molto più felici diquelle di Collanzo con tra i Perfia- 

™^""£ ni ' "inoìe imprefe guerriere del fuo fratello Collante 
iinii- contrai Barbari dell'Occidente. o del Settentrione . Avcn- 
1 tot. ìhjj.. 1 ^ 0 ' banchi palla to il Reno 1 e devallindo le Gallie , cort- 
iM. dulfe contro di effi le fue legioni l'Imperadore, e diede lo- 

to battaglia, della quale però non ellèndo Hato si profpero, 
ed anzi dubbiofoe incerto l'evento, non ebbe in quelli cam- 
pagna fine la guerra, Frattanto pubblicò Collante una fe- 
veriffima legge contri l 'idolatria, con ce pula con quelle bre- 
. r.«. e. ai. vi parole ',. Celli la fuperftizione ; fi abolifci l" infama de' 
*Tf tj f^crifizj. Chiunque contro la legge de! defunto Principe e 
padre nollro , e contra il noilro prefente comandamento , 
ardirà di celebrare i facrifizj , fenzi dilazione foggiiccia al- 
la competente vendetta,, . Furono in vigore di quella legge 
non follmente interdetti i facrifizj.ma ancora dillruttì gl'I- 
doli , e rovinatigli altari. A quella legge . c allo zelo del 
piolmperadorecontril'idolatria, attribuifee, come ve- 
dremo , uno Scrittore contemporaneo , del feguente anno 
i profperi avvenimenti ; nel quale il folo terrore del nome 
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di Collante, come attella Libanio • abbatiè tutta la loro fie- — 

rezza, e gli collrinfe a domandare la pace , a ricevere da _ ™^ Sn- 
ello i loro princìpi , e a dichiararli con un tal fatto (additi" 
de' Romani. Onde potè ancora il medeiimo Imperadore, 
accurate le Gallie , nel principio del prollìmo anno, e nel 
cuor dell' inverno . palTare felicemente nella Brettagna , 
per reprimere i Barbari della Scozia , che colle loro fcorre- 
ile infettavano le provincie foggette all' Imperio : E abbia- . 
mo in alcune medaglie le prove de' felici fuccefli delle fue 
armi in quell' Ifola, delle fue vittorie, e de' fuoi trionfi . 
Giulio Firmico Materno , il quale pochi anni dopo indiriz- 
zò a' due fratelli Imperadorì il fuo libro contro gli errori 
delle profane religioni, così parla in numero plurale di que- 
lle imprefe , le quali però appartengono unicamente a Co- 
llante . „ Dopo la ruina de' templi , per la virtù di Dio Ce- 
te divenuti molto più grandi . Avete vinto i nemici , avete 
propagato 1* imperio ; e acciocché al volìro valore G aggiu- 
gnefTe una maggior gloria , non attefo , e deprezzato 1' or- 
dine delle fligioni , nel mezzo deli' inverno (il che non è 
mai accaduto, nè accadera in avvenire) calcafte co' voftri 
lemilegonfieeprocellofeonde dell'Oceano. 1 flutti d' un 
mare quali a noi feonofeiuto tremarono , e all' improvvifo 
paflàggio dell' Imperadore fi riempie di fpa vento il Britan- 
no. Che cofavoletedi più ? Hanno ceduto alla voftra virtù 
gli elementi „ . Avendo Collante dopo la legge, della quale 
abbiam gii ratta menzione , pubblicatane un'altra b colla 1 " i-i; 
quale vietò, cheitcmpli degl'Idoli, iquali erano fuor 
delle mura di Roma , non follerò diroccati ; fa d' uopo 
dire, oche quella legge non riguardava fé noni templi 
Romani, che Collante non abbia avuto il coraggio di ab- 
battere per timore di non commuovere il popolo a qual- 
che perì col ofa fedizione; oche i due Imperatori , prima 
che Firmico pubblicane il fuo libro , avelfero pubblicato 
qualche altra legge , colla quale ordinato folle de' profani 
templi 1' eccidio ; o che per eccidio de' templi abbia in te- 
fo , l' efière que' facri cdi£zj relìati feoza Idoli, fenz'altari. 
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niun' altra cofa ( oltre li formi elìeriore ) onde C poteffero 
diitinguere da' profani edìfizj . Non aver Tubilo dopo le 
due mentovate leggi il lodato fcrirtore dato compimento 
al fuo libro, fi può agevolmente raccogliere , dal fàrG in 
elfo non ofcurimcn te menzione della battaglia di Singara, 
il cui elito sfortunato febbene rende incerta e dubbiofa la 
vittoria ; vi rimafero però ì Periiani cosi fconlìtti e abbat- 
tuti . che perduta la fperanza di poter vincere , ed efeguì- 
re iconceputi difegni , e di mandare ad effetto i loro voti, 
elelorovafie fperanze, fi ritirarono come vinti , uè ebbe- 
ro ardire di tentar di nuovo la forte. Parlando di quefla 
i tilm. or.;. battaglia Libanio" ., Chi , dice , non rimarrà perfuafo , ef- 
fere in efià flati i Periiani notabilmente fuperati ? poiché 
avendo palfato il Tigri , con animo di occupar l'altrui ter- 
re , ed avendo per ciò efeguirc molti vancaggj , depoflane 
la fperanza . in fretta fi ritirarono .... Né irafportarono i 
cadaveri de' loro morti ; anzi lì diedero preci pira fi mente 
alla fugai fciolleroì ponti , e né pure in fogno paflì loro 
per la mente di riparare la loro itrage con altra pugna „ . 
Conqueftc parole di Libanio fi confanno mirabilmente le 
tegnenti di Finnico ■ » Non vi ha mai abbandonati la mano 
fuperna di Dio, ne vi hi mai ne' più gravi pericoli negata 
ilfuoajuto. Sono flati fieli per terra i nemici Iquadroni; 
e dinanzi al voflro cofpetra caddero Tempre le armi de' 
contumaci ribelli . 1 fuperbi popoli fono itati meflì fono 
del giogo i e i voti, e i difegni de' Periiani hanno dato il 
tracollo , Non vi potrà lungamente refiftere armata delle 
fue furie la crudeltà . Avete ambidue , febben con diverfo 
evento, la virtù divina fpenmen tata ,. . Non potevano Giu- 
lio Finnico , e Libanio con diverte parole meglio efprìraere 
la fletta cofa * . Ed ha anche il pi imo faviamente olìcrvato, 
avete i due Imperadori eoo diverfo evento fperimentato la 
divina attinenza: cioè Coflante col mettere fotto il giogo 
■ifu- 
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j fuperbi popoli, per avere obbligato i Franchi a ricono- ~~7 

fccrii , come dice lo itdlb Libanio ' per fuddiri dell' Ira- 34r ' 
perio : e Collanzo col rovinar le fperanze , e le vaile idee 
de' Perii ini . La battaglia di Singara accadde , fe non è er- 
rore nel cello di Giuliano l'anno 345. o 1' anno 34B. fecon- 
do la Cronica di S. Girolamo , ci Filli d' idacio. 

Quelli guerra acccfali fra i due Imperi per cagione nxmir. 
delle cinque provincie conlìnanri col fiume Tigri , e ce-;,'.'.','."",, 
dure da Narlcre a' Romani dopo la vittoria riportata fopra p «ii". 
di lui daGalerio . e delle quali pretendevi Sapore la relK- 
tulione ; diede occalione ad un' altra guerra nello ftefsc. 
imperio Perlìano contro la religione di Criflo . Fin dil 
principio del Crillìanefimo era lkta largamente dilsemi- 
nata in quelle valle regioni la dottrina Evangelica per ope- 
ra de' medcCmi Apolidi , e fpecialmente di S. Tommalb , 
e di 5. Giovanni , la cui prima lettera da gli antichi Padri 
t citata Totto il titolo d" epillola a i Parti . Per tclKmo- 
nianza d' un Autore contemporaneo ' ermo verfo la fineiJir./,-., f .E,; 
del fecondo fccolo de'Crilìiani non folamente fra i Parti, '^'f'f t: 
fra i Perfiani , e fra i Medi , ma altresì fri i Battriani, e per 
l'autorità del Vangelo difprezzavano le inique leggi ■ e 
avevano inorrore le fcellerate confuetudini .che ricevute 
avevano da' lor maggiori . Vi fiera dipoi mantenuta , ed 
eziandìo notabilmente accrefeiuta , e divenuta più florida 
la religióne , fpecialmente nelle men rimote Provincie , e 
fopra tutto nell'Adiabene 'divenuta ornai quali tutta Cri- b jK t , _ ([J . 
fiiana , per lo commercio coli' Armenia, e coli' Ofroena ! ' fHi.r.t. 
che era una partedellaMefopotimii. Onde già in quelli 
tempi nel Perlìano Imperio fioriva l' Iliituto monaIiico> 
e vi era in pregio l'angelico iUto delia verginità, e una 
gran parte de' Fedeli rinunziava al poflefso de' beni tem- 
porali per attendere più liberamente all' acqu ilio de' fem- 
pitcrni . Vedevano di mal occhio J quello mirabile avan-^ 
aamento della Crilliana pietà i Maghi , i quali erano fra L 
Perfuni per ereditaria fucceffione i facerdoti , e i rainiflri 
de' 

• Fiuto, ,!„,„,, W.™ f.bdi». f«l,. 
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" de' facri riti , e gì' interpetri dell» dottrina , e delle leggi 
frettanti alla religione ; e con elfi i Giudei mollo numero!! 
in quelle provincie , e per invidia e naturile avversione ne- 
mici implacabili de'Criltiani . Dalla guerra adunque, che 
ardeva fra ì Romani ; e i Perfiani . prefero elfi motivo di 
mettergli in difgraziadì Sapore . edi rifvegliare contro di 
etfi una crudele perfecuzione , per la moltitudine de' Mar- 
tiri , per 1' atrocità de' tormenti , e per la lunga durata 
dì 40. anni , la più fiera ed oftinata . che abbia giammai 
foffertalaChìefi . 
c i( Siamo infinitamente tenuti , ed è ben giudo , che pro- 

. . fediamo una (ingoiare obbligazione a Monfignore Stefano 
nVni" 11 ""' ^fodio Aflèmano Arcivefcovo di Apamea , per averci ulti- 
mamente comunicato, c dato alla pubblica luce gli Atei de' 
principali Martiri , i quali diedero nel corfodi quefta per- 
fecuzione il fangue , e la vita per Gesù Griffo . Per rcflar 
perfuafo della loro (incerila , e pienamente convinto , eh' ei 
non abbiano fatfertogli oltraggj , nè fieno Itati fottopofti a 



gì' infiliti di qualche imperito eil inetto Metafraife ; e mol- 
to più per non giudicarli un divoto romanzo , e l'opera di 
alcun oziofo favolatore; baita una femplice occhiata di 



chiunque fa difeernere le favole dalle ifforie, o di chi alme- 
no per l'affidiia lettura di limili monumenti fa divìfare ica- 
ratterì,per cui fi dillinguono i (inceri e legittimi da gli fpurj 
e adulterati . Stava nafeofo quello preziofo teforo in un an- 
cien ilfimo codice mss. con altri molti dalla Siria . edili' E- 
gitto fotto gli aufpicj di Clemente XI. fommo Pontefice di 
gloriofa memoria , tr.ifportati a Roma da Monfignor Giu- 
feppe Simone AfFemano zio dell' illullre Editore . e primo 
Gullode della Libreria Vaticana . Oredi'ndo per (ingoiar 
provvidenza di Dio comparito alla pubblica luce in tempo 
da poter io far ufo almeno di quella parte, che contiene gli 
Atri de' Martiri Orientali ; ciocche nelle proviucie al Per- 
dano Imperio foggette diedero la vita per la confeilione di 
Crilbi troppo mancherei ai mio debito , e alla pubblica 
utilità, e priverei la mia (toria d' un fingolatilfimo pregio , 
le d* 



fedi quefti limpidillìmi forni non attignevi le notizie , che 
neceflàrie fono a dare una giufta idea dell* accennata per- 
fccuzione.Da' medelimi fonti fon derivate anche quelle, che 
abbiamo appretto Sozzomeno ; per teftimonianza del qua- 
le ' ì Perfiani , i Siri, e gli Edelìèni pofero una gran dili-* 1 
genia, e fi applicarono con molto iludio a raccogliere 
gli Atti de loro Martiri; benché per la loro in numerabile 
moltitudine, e per cfTere fiati la maggior parte di elfi tru- 
cidati fenzaverun ordine giudiziale , o forma di procedo, 
non Ila fiato loro poffibi le di rintracciarne, e di trafmettcr- 
ne alla memoria de' poileri nè pure i nomi . Della raccolta 
Siriaca ,o Caldaica, della quale inlieme col redo originale 
il chiariflìmo Affamano ci ha dato la fua Latina verfione,di 
eruditiflime ammonizioni , e ampliffime note corredata , 
fa egli autore il celebre S. Maruta vefcovo di Targit , cittì 
fituata ne' confini de' due Imperi , ma fottopofia a quel de' 
Romani: il quale efibndo intervenuto a'Concilj di Collan- 
tinopoli.e di Antiochia, celebra ti prima della fine di quello 
fecolo, potè eifere ( come atcella di fe medelìmo chiunque 
ne lìa flato l'Autore ) teflimon io oculato de' combattimenti 
de gli ultimi Martiri, che fotto Sapore trionfarono dell' in- 
ferno , e Icgclta de' più antichi potè raccogliere dalle me- 
morie comunicategli di quei, che vi fi erano trovati pre- 
feriti, e fiati n'erano filettatori , La cura , che il Santo fi 
prefe di raccogliere le reliquie de' medelimi fanti Martiri , 
e di trasferirle nella fua cittì di Targit fonde per la loro 
gran quantità appellata fu Martìropoli , cioè la città de' 
Martiri ) e a Collant inopoli , e in altre cittì deli' Imperio, 
ci rende credibile , eh' ei Ira flato altresì follecito di racco- 
glierne le loro gella , come di lui affermano comunemente 
i Siriaci fcrittori . Finalmente la pietà , che rifplende e re- 
gna in queft' opera, c i fentimenti.onde fbno animati que- 
fti egregj ed ammirabili monumenti, fon chiare e fenlibili 
prove e della fodezza del giudizio, e della buona fede e 
finccritì , e dottrina , e fantitì dell'Autore . Onde il tutto 
attentamente confiderato , oondubiro, cheda gli eruii- 
Tem.V. O o ti 
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ti non fieno perelfere giudicati degni dì arricchire , e ren- 
dere più copiofala raccolti de'finccri Atri de' Martiri i e 
eh' ei non fieno per rifvegliare ne gli animi de' lettori que' 
medelìmi affetti di amordi Dio , e di divozione , che le let- 
tere delle Chìcfedi Smìrna , di Lione , e di Vienna intorno 
almartiriodi Policarpo, e de' primi Eroi della Cri Itian a 
religione nelle Gallie . 
xxx. Sapore il. dettoli Longevo , non tanto per la lunghcz- 

za dellafua vita, quanto perla lunga durata del fuo prìn- 

■■ ■■ c'psro , poiché eflèndo ftato riconofeiuto ecoronato Re 
l\-~'..*,.',l'" T 'ì' prima di nafeere, ed ellèndo tuttavia nell'utero della fua 

i !■ ■ ■,„ madre, tenne la corona, elofeettro per lo fpaziodi fopra 

ir,tdicui;r m - ?Q anQ j , jj e j e principio a pe rfeg ui tare i Fedeli de'fuot 
.M.ssimim. Stati ' l' anno 1 17. dopo il riftabilimento della Monarchia 
^. w. de' Perlìanì , e 31. del fuo imperio, i quali concorrono 
*"'■ coli' anno 340. di Griffo . Effèndo informato Sapore, che 

b&u. tS-tn. 'a maggior parte de'Crifliani 'per attendere più libera- 
mente a! femziodi Dio, e all'acquilo de' beni eremi, ave- 
vano rinunziato al polfcITo de' temporali , ed abbracciato 
volontariamente la poverti ; la fua prima rifoiuzione fu di 
angariarli ed opprimerli con iitraordinarj ed intollerabili 
tributi, alla cui efazione deflinò uomini fpietati, e crudeli; 
onde ridotti alla dura neceRItà dì dover vivere a effetto dì 
foddisfare alle gravhlime impolìzioni , e faticar come fchia- 
vi , non aveflèro liberta di occuparfi ne' confueti efercizj 
della Crifliana pietà , nè ozio per leggere e meditare le di- 
vine Scritture ; e perciò difgutìati della celelie dottrina , fi 
rifblveilero di abbandonarla. e di leuotere il giogo, per COSÌ 
fatte angherie divenuto loro gravifllmo ed infoffribile, della 
religione di Crillo.Erain quelli tempi Arcivefcoio di Seleu- 
cia e di CtelTfonte.due cittì nobiliffime della Periia,ed avea, 
come tale, il primato fopra tutte leChiefe dell'Imperio Per- 
ii a no, S.Simeone, uomo per la fua pietà e dottrina appreiTò 
gii ftelli Gentili avuto in una (omnia venerazione . Non po- 
tè il Santo forbire , che i figliuoli di Dio ridotti follerò alla 
mifera condizione di fchiavi , ed oppreffi con intollerabili 
aggri- 
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aggrayj . e che in odio della religione di Crìflo fpogliati 
follerò della libertà , che il medelìmo Crifio avea loro com- 
prata coi fuo fangue . Ebbe adunque il coraggio di fare in- 
tendere con una fu» lettera al Re, che avendo Grillo re- 
dentacolfuofangue laChiefa, e rimeflò il fuo popolo in 
liberta , invano egli penfava ad opprimerli con graviflìmt 
peli, e a por loroful collo un pefantiflimo giogo, pcrin- 
durliapofporrelalibertà donata loro dal Re de' regi ali* 
ferviti de' mortali - Che il Signore . cui avevano delibera- 
todi ubbidire, e fervire , èl' autore de' principati, e de 
gì' imperj: ne ciTer foliti i Criftiani di foggettarlì alle ini- 
que leggi dì coloro , i quali fono per naturai condizione 
fervi dello Retto padrone . Che eflèndo il loro Dio Creato- 
re di quella cofa , che i PerGani adoravano come un nume , 
cioèdclfole, riguardavano come una fomma empietà, 
uguagliare al fòrnmo artefice le cofe da lui create . Final- 
mente eh' egli era in un grand'errore , fe penfava ad ar- 
ricchire il fuo era rio coli 'oro, e colle ricchezze de' Cri- 
ili ani, a'quali era vietato di attendere ad accumulare l'ora- 
ci' argento , e che dalI'Apoflolo erano flati avvertiti di 
non farli fervi de gli uomini , dopo eflère Itati ricomprati 
con un gran prezzo. A torto hanno alcuni rigettato come 
indegna della fapienza , c dello fpìrito di Simeone quella 
lettera .riguardandola come oppoiia alla dottrina Apoltoll- 
ca circa la foggezione ed ubbidienza dovuta da'Fedeli alle 
potenze del fecolo. Riconofcein effà Simeone, efière Dio 
l'autore de' principati'. Come dunque poteva nello Hello 
tempo negare a' Principi la dovuta ubbidienza ? 11 giogo , 
cheimporvolevafa letefle de' Fedeli Sapore , conlìlleva 
in efiger da elfi , e in volerli ridurre alla dura neceilità di 
ubbidire a gli uomini piuttofto che a Dio ■ e ad adorare in 
luogo del Creatore la creatura . .E da un tal giogo merita- 
mente fi gloriava il fanto vefeovo di averli Crìlio ribatta- 
ti col prezzo del fuo fangue ; ni eflère avvezzi i Ciiltiani 
a foffrire una tal ferviti! , ed eflère a collo delle loro vite 
djfpollia mantenerli in poffelfod' una cotanto preziofa li- 
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berti . Non nega , che i Crifiiani non debbano pagare i tri- 
buti : ma avverte Sapore della povera condizione di colo- 
ro, iquali, feton.io la dottrina Evangelica , non avevano 

, giammai penfatoad accumulare oro ed argento. 

An. 341. Quelli nobili fentimenti del Tanto Vefcovo avendo 

&c. rnterpetrati in cattivo fenfo il Monarca , e prelili per inii- 
ziod'unauimo turbolento ed arrogante, c che meditava 
di concitare il popolo Cri diano a /edizione, gli fece inten- 
dere . che fe non avelie mutato proponimento e linguag- 
gio , avrebbe certamente tirato lòpradi Te , e fopra tutto 
il Tuo popolo l'elìrem a rovina ; effondo elio rifoluto di dif- 
Jipare la meditata cofpirazione , e di togliere dal confor- 
aiode gli uomini una tal pelle. Non ifpavenrarono le Tue 
minacce il coraggiofo Pallore, il quale perfua parte fece 
replicare al li ranno d'effe re apparecchiato a difendere col- 
la Tua vita la libertà del Tuo gregge . Tal elTere il Tuo dove- 
re. Che Te perciò egli penfava attendere il fuo furore ezian- 
dio fui fuo popolo , e ad efterminarlo dal mondo , non fa- 
rebbe ciò imputato alla fua buona volontà verfo il med e fi- 
mo popolo , e verfo Dìo, ma alla fua empietà . Arfe d'un 
incredibile fdeg no in udire una tal rifpofla il tiranno, rug.- 
gi come un leone , e nel!' impeto del tuo furore comandò , 
che fenza indugio foffe de' facerdoti , e de' diaconi fatto 
feempio , che i facri templi diroccati e fvclti foffero fino 
da' fondamenti , che della icligione foffero violate le più 
venerabili ed auguffe memorie, e che i >afi del facromini- 
llerio loflèro convertiti in ufi profani . E che Simeone , 
come capo e condottiero de gli uomini malefici, e 'che 
quanto aveva in Jifprezjo lafuareal maellà.ein derilione 
i) fuo Dio , altrettanto avea di rifpetto e di venerazione 
perCefare .e di divozione verfo il Diode' Romani . foffe 
condotto alla fua prefenza, volendo egli lleffo aflìftere al 
fuo giudizio . Si iludiaronodi maggiormente infiammare 
l'ira del crucciato Monarca , e di fomentar le fue gelo- 
sìe , e i fuoi fofpetti , i Giudei : Le tue lettere, o Sire , gli 
diffeio, benché ferine con gran favieiz» e decoro ; e i tuoi 
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doni . benché prczioli e magnifici , non fon tenuti in verun ; — 
conto da Celare . Ma Te al medelìmo vien prefentata alai- ^ 
inietterà , o ancora qualche fqu.ircio di lettera di Simeo- 
ne . fubito fi alza in piedi . bacìi e adori quelle vili (lime 
carte , con ambedue le mani fe le lìringe al feno , c de' ne- 
gozj efpofti nelle medelìme carte fubito ordini IiJpedi- 

Era intanto Simeone , fecondo II precetto del Re, ca- 
rico di catene , inlìcme con duefuoi preti , i cui nomi era- 1 
noAbdaicla. e Anania, condotto a gran giornate da Sc- 
Jeuciialli città di tedi nella provincii degli Lizziti . In- 
trodotto il Sinto dal maeftro della rea! camera il Re ■ riiStf ò- te. 
diede ammirabili prove della fui grandezza dì animoe reli- 
gione. Non avendo renduto a Sapore nel comparire ali* Tua 
prefenza i foliti ohequj i e da elfo in collen interrogato, 
perqual motivo, comeavea fempre coilurnaro, all' uiòde' 
Perliani non lo adorarti: Perchè, con animo in rrepido rl- 
fpofe il Santo , non fon mai flato condotto alla tua prefen- 
za carico di catene , e per efTer coftretto 1 negare , e tradi- 
re il mio Dio. Segui fra il Santo ed i Maghi una vivi alterca- 
zione ; accufandolo quelli di macchinare qualche congiura: 
e dicendo perciò elfere meritevole della morte;c quegli rim- 
proverando loro , che non contenti d' elfere alieni dal cul- 
to del vero Dio, e perciò autori della rovini del regno ■ 
tentalfero di fpingere nella HelTa calamiti eziandio i Cri- 
fiiani . Finiamo , dilTe allora Sapore . quella tenzone -, ado- 
ra il fole , e tutto il tello farà mandato in obblìo . Non ho 
voluto, rifpofe il Santo , adorar te , che fe' dotato di men- 
te, edi fapienza ; e vuoi , che adori quella chimerica divi- 
nità priva di fpirito, edi ragione ? Noi Criliiani non rico- 
nofeiamo altro Dio , nè altro Signore , fe non Crillo croci- 
fiflò • E mi Ila fiifo nell' animo , per lui , per me , e per lo 
mio popolo d'incontrare la morte con quella prontezza, 
e con quel coraggio , che conviene ad un uomo forte, ed 
amante del fuo dovere, e del Tuo decoro . Non fono un 110- k 
roo da elfere guadagnato colle bagattelle, come i fanciulli : 
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— T" , 'mi la mia rifoluzione manderò ad effètto con quella fer- 
ace mcZ ™ e colian " ■ che fi «»>™ne ^ vecchio . Non ho 
bifognode' volto confìglj ; altri lumi mi hi infufi Dio nella 
mente . Nè le magnifiche promette fattegli da Sapore . ai 
le minacce d' ellerminare i Criftiani, nè il terrore degl'im- 
minenti fupplizj ebbero alcuna forza ad avvilire ed abbat- 
tere il coraggio del Tanto vecchio : il quale colla ftelTa pré- 
fenzadi fpirito profegui a dimoftrare al tiranno la feioc- 
chezzi di adorar come Dio un infenfata creatura i e a pre- 
dicargli la potenza e la gloria di Gesù Grillo • la cui mòrte 
aveva lo Arilo fole onorata col negare al mondo i fuoi rag. 
gj ; e a rapprefen largii iì futuro giudizio , nel quale avreb- 
be renduto fevero conto ali'AItiffimo dell' ingiufto fpargi- 
tnentodel fangue de' fervi fuoi ; e a parlargli della fperan- 
za della futura rifurrezione , nella quale velli rà Cri Ilo di 
fplendorecdi gloria i corpi de'giufti per lui ftraziati in 
quella vita , e deformaci per 1' atrocità de' tormenti . 
mj, "Mi sin Lufingandoli Sapore , che col tempo poreflc Simeone 
.k:ì^'-:Ui> - mutar configìio, ordinò, che condotto e i foflè in prigio- 
ne:, per richiamarlo il dì feguentc in giudizio . Sedeva alla 
□ jfmm, & P° tca del 1611 palazzo un vecchio Eunuco' flato già mitri- 
si™. ■'■/■?■ toredel Re, ed uno de' principali miniftn della fua corte, 
e dì grande autorità in tutto l' imperio , il cui nome era 
Gufciataizadc . Aveva profetato la religione di Grillo : 
ma fpaventato per lo terror de' fupplizj , ond'erano minac- 
ciati i Criftiani , l'aveva abbandonata , e adoralo pubbli- 
camente il fole. Nondimeno allorché ei vide ufciredalle 
regie porte Simeone carico di catene , alzatoli in piedi, gli 
léce una profonda riverenza . Ma il fanto Vcfcovo giudica- 
tolo indegno del fuo corpetto , fenza reirituirgli il faluto , 
gli voltò la faccia, e fenza profferir parola , col fremito del- 
la voce , e col!» turbazione de) volto gli fignificò abba- 
llarla iì fuo dolore, e il fuofdegno. Un trattamento si 
dura , proveniente non da odio, ma da un fi noe ro amore 
della faa fallite, e della gloria di Dio, fece una profonda, 
ferita nello fpirito dell' Eunuco. Cominciò fubito a pian- 
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gè re , e a deplorate la fui fciagura con quelli flebili accen- A[) 
ti : Gjai a me , guai a me . Quale debbo io credere , che fia 
per elfere verfo di me quel Dio , che ho negato , Te Simeo- 
ne , gii mìo familiare ed in timo amico , non mi ha perque- 
fta ragione degnato neanche d' una buona parola , ma ha 
inoltrato di avermi in detenzione ed orrore? Colla mente 
ingombrata di cosi fatte riflelfioni , e funefli penficri por- 
tatoli a cafa, depolle le candide e preziofe velli > che aveva 
indoifo, lì velli a lutto , efema indugio tornato ond' era 
partilo , lì pofe di nuovo a federe prelfoalle foglie del pa- 
lazzo melto, e dolente . Informato ben tolto il Re di quella, 
novità , mandò ad interrogare)' Eunuco della cagione del 
fuo dolore , e Ce forfè per l'improwifa morte della fui mo- 
glie, odi alcuno de' fuoi figliuoli portane il lutto. Gufria- 
tazzade per Io medelìmo nunzio gli fece dire a fuo nome : 
Purtroppo mi riconofeo, e confcfsoreo. Non vogli adun- 
que tardare , e fammi fenz' altro indugio condurre al me- 
ritato fupplizio. Non potendo Sapore comprendere d'una 
tal rifpollail lignificato ; fattolo venire alla fua pretensa . 

10 interrogò, qual maligno fpiri togli avelie turbato la fan- 
talìa, e privatolo del buon ìènlb . e ripieno di atra bile, e 
mefso in furore . No , replicò Gufcìatazzade , non mi ha 
fovvertita la mente alcun maligno fpirito : fono in me 
ftefio , e parlo, ed opero colla feorta della ragione . La 
cagione del mio cordoglio fi è la perfidia , di cui fon reo 
verfo il mio Dio, e verfo la tua real maeiU ; verfo il mio 
Dio, per avergli mancato di fede, ed aver pofpollo alla 
tua benevolenza la verità : verfo di te , per averti delufo ed 
ingannato , allorché avendomi comandato di adorare il Io- 
le , preftai a' tuoi cenni una fimulata ubbidienza , efsendo 

11 mio animo alieno dal rendere gli onori divini all'opera 
del Creatore . Se quella , difsc Sapore , o fioltiflìmo vec- 
chio , è la cagione del tuo cordoglio , farà mio pcnfiero di 
bentofto liberartene , fe ti oflini a perfillere in quella tua 
èmpia opinione. Giuro , replicò Gu lei a tizzade , per lo Si- 
gnore del cielo , e della terra , di non più preliirti in tali 
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Ah 341 cofeubbidienza . c di non più cadere in quel fallo , dieui 
& c _ ' mi dolgo . Sono Criftiano , nè più alla grazia d' un uomo 
perfido pofporrò l'amicizia del vero Dio. Poiché ebbe ufa- 
te Saporcper vincere la fua colìanza.ora dolci e piacevoli, 
or minaccevole e feroci parole , finalmente ordinò , che gli 
fotTe tagliata incontanente la tclh . Ormenire da' miniltri 
era condotto al fupplizio: Arr erratevi , d illc loro, per bre- 
ve fpazio di tempo , avendo alcune cofe da fignifìcare a Sa- 
pore . E chiamato a Te un fedeliflimo Eunuco, lo prega di 
portare al Re a Tuo nome quella ambafciata : Con qual fe- 
deltà abbia io Tempre affittito a tutti i tuoifegreti, e più 
geiofi conlìglj ; e con qual eTattezza ed integrità io mi Ga 
tempre impiegato nel tuo fervizio . e in quello di tuo pa- 
dre , tu ilelTo n'eri poc' anzi teftimonio. Ti prego adunque 
di rendermi per la mia lunga e fedele fervili! quella grazia, 
di ordinare , che ad aita voce fi pubblichi da un banditore, 
ciTere Gu Telata zzade tratto al fupplizio , non perchè a b- 
biao rivelatogli arcanidel regno , o cofpirato contra il 
ilio principe ; ma folo perchè elTendo Criitiano, non ha vo- 
luto ttadire , e rinnegare il fuo Dio . Avca penfato , e con 
ragione , l' ottima vecchio , che lìccome poteva la fua ca- 
duta aver gettato lo fpavento nel cuor di molti fedeli , così 
il fuo ravvedimento , e la fama pubblica della morte da 
lui fortemente tollerata per Grillo molto potrebbono con- 
tribuire a rclìituir loro il coraggio, e ad animargli ad imi- 
tare la fua virtù . Per l' oppolto credè Sapore , che renden- 
do pubblica la cagione della fua morte , e che divulgatoli 
per l'Imperio di non aver lui perdonato nè anche ad un sì 
(edeJe minifiro , fi farebbe atterrita la moltitudine de' Gri- 
lli ani , ed avrebbe più facilmente abbandonato la religio- 
ne . Perciò con lieto animo udì , e compiacque la fìlpplica. 
del fanto Martire . Ma la voce del banditore fu come il Tuo- 
no d' una tromba , che i foldati di Crifto avvertì di prepa- 
rare le armi, e di difporfi ad entrare fenza timore in batta- 
glia . Confeguì il gloriofo Atleta di Crifto la corona del 
martirio il giovedì Santo , caduto in qucll' anno 3+1 a' 16- 
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Uditi la nuovi della, fua morte S. Simeone , ne prora JJ£ _ ' 
tin'eflrcma confolazione , ne rendè umili c ferventi grazie gj c 
al Signore, feglì accefe nel cuore an più rivo e fèrvido xxxa. 
deriderlo di tolte tenergli dietro , e con ardcntillimi voti Jjj^* JJ*^J 
pregò l'Altiliìmo, che ciò accadeflè nel di Tegnente confa- 
crato all'anni ver fari a memoria della morte di Crifto . Furo- 
no efaudite dal cielo le fue preghiere. Su l'ondi terza fudi 
nuovo condotto ali' udienza del Re ; e né pur quella volta 
volle dinanzi a lui proftrarfi fecondo 1' ufo e il cerimoniale 
del regno. Tentò di nuovo Sipore tutte le ilrade e della 
dolcezza , e delia feverità ■ per indurre il fanc' uomo ad 
adorare almeno una fola volta iJSolc, promettendogli di 
lafciarlo in avvenire in libertà , di non più ufar violenza 
alla fua religione , e di renderlo ficuro da gì' infiliti de'fuoì 
nemici . Ma poiché furono vani tutti i fuoi tentativi , pro- 
nunziò conrra il Santo la finale Temenza , c ordinò , che 
egli foflè decapitato. 

Erano nella ftcflà citta di Leda in carcere per la fede 
altri cento, de'quali alcuni erano vefeovi , o preci di di- 
verti altri luoghi , e il rimanente o erano diaconi , o alme- 
no aferitti nel clero. Or tutti quelli nella medelìma ora fu- 
rono dal! a prigione tratti al fupplizio- Poiché avendo loro 
il tiranno perlofuogran pretore fatto intimar quello edit- 
to : Scaknnodi voi vuole sfuggite la morte , e provvedere 
alla fua falutc , adori il Sole come un gran Dio ; fubito ad 
una voce aveano tutti efeiamato : La noftra fede verfo Dio 
non fa verun conto de' minacciali fupplizj ; al noilro amor 
verfo Crillo non fa paura la morte ; troppo fon deboli le 
voftre fpade , nè atte fono a recidere la fperanza della fu- 
tura rifurrezione ■ Siam risoluti di non adorare 11 Sole > né 
di valerci de' tuoi conlìglj . Puoi dunque fenza indugio efe- 
guire i comandi del tuo Sovrano . 

Aveva il Re comandato, chefofle tutto quello coro • 
di Martiri trucidato fotto gli occhi di Simeone , credendo > 
che fpaven tato per l' afpetto di tante ftragi , e per l' orrore 
di tanto fangue, forfè avrebbe potuto mutar fentenza . 
Tom.V. P p Ma 



a?3 Istori* 1-cclesiajticà 

jjj Ma il Tanto vefcovo aflìflè loro coli» fai Colia coltatizi ed 

'&c ' ' nere P' < ' ezza • e come loro duce e condottiero , gli confor- 
tò alla pugna . e gli animò al cimento , e lungi dallo fpa- 
rentarfi di quella, crudele carnifìcina, fu perluiuna font- 
ina confolazione il vedere la perfeveranza de* làmi Martiri, 
e la gloria del lor trionfo : al quale eflb co' due fuoi preti, 
prefentandoa! carnefice in trepida me me la tella . dato ay- 
rebbono l'ultimo compimento, fe il loro fangue • come 
una feconda Temenza, non avelTe fubito portato il frutto 
di nuove palme ; o fe eoa avelfe difpollo la Provvidenza , 
che fìccome alcuni lo avevano preceduto , cosi alcuni altri 
feguiflèro il loro trionfale ingreflb nel cielo . 
xxuth Accadde adunque, che uno de' due compagni di Si- 

. J'..,,„gi„ incoile , mentre è condotto alfupplizio, e fra le mani de 
b«ti_k. carnefici fi fpoglia delle fue velli, ed è da effi legato, for- 
preTo da naturale timore , di repente coroiaciaflè tuttodì 
capo a piedi a tremare, Tenza però edere interiormente 
turbato. Ciò avendo ofTervato un uomo di alto affare, e 
fopraiotendenteallemaeftranzedel Re , il cui nome era Fa- 
fidi io , alzata la voce per confortare il buon vecchio ; Non 
temere, gli diflè , o Anania , fu di buon animo. Chiudi 
per breve fpazio gli occhjdel corpo, che tolto aprirai que- 
gli dell'anima , e vedrai la luce di Grillo . Fu fubito da' 
roiniiìri arreftato , e condotto all' udienza del Re , per ren- 
dergli ragione del Tuo difeorfo . Tolto che Sapore lo vide , 
la inveiti colle feguenti parole : Cosi dunque, oTcellerato, 
ti prendi cu» del mio Tervizio , che in vece di attendere 
alle incumbenze della tua carica, fe'corfoadeflereozìofo 
fpettatore dell' altrui morte i- Ma io, rifpofe FuCchio , un 
tal ozio prepongo a qualunque altro negozio; e l'oporda 
te conferitomi , accompagnato da mille cure , ardentemen- 
te defidero di cambiare colla lor morte , della quale fopr* 
la terra ninna colà reputo più beata . Tale dunque , replicò 
il Re, ìlaftiraa, che fai della mia dignità, che limile ad 
un furiofo ]« anteponi la tua rovina, ed un infame fuppli- 
aip? Corte, tifpofc f «ficaio: Iofon Griftiano , e per la 
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fperanzt . che ho nel Dio de" Crifliani , a tutte le tue digni- — 
tà antepongo la fotte d'un gloriofo martirio . OStib Sapore gj£ 
d'un tal difcorfo , comandò . che fyelta gli foITe dalie radici 
la lingua. 11 che effendo efeguito , fpirò l' invitto Martire 
1' anima in quel crudele fupplizlo . Aveva Fuficbio una 
figliuola > che la fua vergini ti confacrau aver» al Signore . 
Accurata ancor efia A' eflèr Criftiana . c per Orlilo , (pcran- 
za della fua falute .condannata alla motte, divenne tolto 
partecipe della corona de] padre . 

to ftelfò anno . e lo fieno giorno confacrato alla me- 
moria della palfione di Criiio , e nel auale i mentovati Mar- ^"cJjoii**" 
tiri col facrifizio , che gli fecero delie lor vite , onorarono 
quello della Tua croce ■ fu pubblicato un crudeliffimo edit- 
to, in virtùdel quale erano rutti i Crifliani , lènza veruna 
dìftinzione nè di fello , ni di età , nè di condizione , con- 
dannati alla morte . Ebbe principio quella crudele ed unf- 
verfale carnificina all'ora (eira dello Ileffo venerdì fanro > 
e durò fino alla domenica in albis . E in tutto queito fpazìo 
di tempo furono i Fedeli , non folamente nella Cittì di Le- 
da , ov' era la corte , ma in tutte altresì le protincie . 
alle quali gìunfe il ferale editto . come pecore trucidati, 
fenia veruna forma di procelTo , efenzaefame; ballando 
pereflere giudicati degni di morte , e fenzadilazione e pie- 
tà fatti in pezzi, la fola confeflìone della lor fède. Non fola- 
mente egli erano perlecittì , e pe" ni inori villaggi da' ma- 
ghi . e da' giudici con una fotnma follecitudine ricercati; 
ma molti ancora fpon rancamente fi prefentavano , temen- 
do , che il lor filenzio non foffe apprefo per una tacita rin- 
negazione di Crilto . Ne i regj accampamenti . nè il palaz- 
zo del Principe furono pc' fervi di Dio luoghi di afilo, e di 
iicurczzi . Non fu avuto maggior riguardo ni a' fuoi pri- 
mari uffizisli o mmiftri della corte , nè a' faldati , che mili- 
tavano nellearmate. Iprivilegj delle loro dignitiepro- 
felfioni, e i fegnala ti fetTÌzj rcnduti alla corona, e l' ami- 
cizia e familiarità del Sovrano non impedirono, che di efJì 
ancora non foffe fatto un crudele feempio, oche colla Iteli* 
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precipkarione , e colio fieno cicco furore , che quelle del 
ft c ' volga ignobile , e de gli (chiavi , non follerò mietine le loro, 
tette . Ma ciò appunto diede motivo a Sapore dì moderare 
dopo i dieci mentovati giorni l'editto. Fra quei, che fu- 
rono tumultua riamen te, e fenza forma e ordine di giudìzio 
fetti morire, iu uncertocunuco per nomeAzzade, fom- 
mamentc amato, e (limato dal Rei onde la fila morte fu 
da-lui interi congran turbamento d'animo, e gì' ingombri- 
lo girilo di triltezza . Fatto adunque per un tale accidente 
più cauto, con un fccondoediitomoderò J' atrocità del 
primo , pofe alcun freno all' infimo furore de' prefetti , e 
de' maghi , e riitrinfe la perfecuzione a' foli dottori della 
Criftiana Legge, e a' duci e condottieri del popolo ; cioè 
a tutti coloro, che per alcuna fpeciale prerogativa fidi- 
ftinguevanodal cooiun de' Fedeli ; onde furono co mpreil 
in quello numero non folamencc i vefeovi , i preti , c i dia- 
coni , ma eziandio qualunque forti di chierici , c i mona- 
ci , c le vergini a Dio confitente . Degli uomini , delle 
donne, ede' fanciulli , in quello intervallo di dieci giorni 
per la pietà truciditi , avverte lo Scrittore de gli Atti , che 

quei, che nella ftellà città confeguito avevano la corona „ 
Ma che di molti (lìmi era imponibile di rifapere, com 'eglino 
fi appelklTero , per effereliati molti di elfi iìranieri , e di 
diverfe contrade . Soizomcno fa de' primi , cioè di quei, di 
cui ermo noti i nomi , afeendere il numero fino a Tedici mi- 
la ; e de' Martiri ignoti foggiugne eifere flato imponibile 
di numerare la moltitudine , qualunque diligenza vi abbia- 
no ufata i Siri , gli Edefieni , c i Perii ani . 
niv. Non contenti i Giudei di aver promoflb la morte del 

Sdl^Mb ^ nto ve ^ co *° Simeone , nè elTendofi col fuo fangue ellinta 
il liihm . la lorofete , procurarono eziandio quella di due forelle 
■ Jw.fctofu-delmeiiefunoSanto, e miièro in opera per ta! effetto una 
delle loro più atroci edefecrande impoflure . Sorpreia da 
grave e penofa infermitìla Regina, i maligni uomini, di 
cui ella aveva abbracciato la religione , e feguìva i! modo 
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di vivere ed i coftumi . le fuggerirono , effere il fuo male , ~ 
effetto de' malefizj , e de' forciicgj , co" quali le due Torcile 
di Simeone avevano intraprefoa far vendetta della Tua mor- 
te . Riferita la cola al Re , furono per fuo ordine arreftate 
Tarba ( tal era il nome d' una di ciTc } la quale avea confi- 
datola fua verginità al Signore . con una fui ferva, che 
profeflava Io Hello tenor di vita; e la fui Torelli ( della qua- 
le non è ben noto il nome ) la quale dopo la morte del ma- 
rito fecea Umilmente profeilione di continenza . Furono de- 
sinati ad eliminarle il fom mo prefetto con due altri pri- 
mari giudici . Era Tarba d' una si rara ed eccellente bellez- 
za , che era comunemente tenuta di tutte le vergini la più. 
bella. Tofto che i giudici li videro, fene invaghirono , e 
cominciarono ciafeun di elfi a penfare al modo dìfoddisfa- 
rc con efTa la fua piffionc . Molìnndo nondimeno feveritì 
nel fembiante : Certamente , dittero loro , Cete meritevoli 
dell' eftremo fupplizio , come quelle , che co' voftrì male- 
fizj condotto avete in un pellìmo flato laRegina, lignota di 
tutto 1' Oliente . A che propofito , rifpofc Tarba , ci op- 
ponete un delitto , che non folo altamente condanna la no- 
li™ fantilTìma religione , ma dal quale fiamo altresì certe 
d' edere affatto innocenti ? Se avete fete del noftro fangue, 
chiv'impedifced'eftinguere la voftra fete? Se comedi quei 
de gli altri Criftiani , cosi ancora volete prendervi fpafib 
del macello de' noliri corpi , ecco noi Gam Criftiane, e mo- 
riremo come Criftiane; nè mai potrete di toglierci dai pto- 
feffarc la religione di Cri Ito : la quale,lìccome detefta , e 
condanna 1" idolatria , così abomina gì' incantefimi , e tut- 
te le facrileghe arti fondate nel commercio de gli uomini 
co' demonj . Invano, replicò il Prefetto, opponete per vo- 
ftra difefa la fantitì della religione ; quali non folle cerco , 
averla pìuttoiìo voluta voi violare, che iifciare invendicata 
la morte di Simeone; e perciò avere co' voftri malefizj, oon 
ottante il divieto della voftra religione, ridotto a un eftremo 
languore li falute della Regina. Cui Tarba : Non abbiamo, 
rifpofe, avuto alcun motivo di voler del noftro fratello 



■Ah 341 vcn d'cata 1» morte . Poiché quantunque per invidi! , e per 
^ ' odio Io abbiate fatto morire , non hi perà ceffata di vile- 
re . ed hi nel regno de* cieli confeguito 1* immartal vita, 
il cui fupremo Monarca non lafcerì in vendetta dell' inno- 
cente fangue di rovinare ed abbattere il voftro Imperio . 

Non citante le chiare prove della loro innocenza , fu- 
rono le fante dònne condannare alla morte . Una tal fen- 
tenra, quantunque all'empietà de" giudici fbfìè grata, di- 
fpiacevaperòallalorosfrenatalibidine, che avea conce- 
pii!» più vive fiamme ne! contemplare la bellezza di Tar- 
bi , e in riflettere alla fua prudenza e favieiza ; e ciafeuno 
formato aveva il difegno di averla per ifpofa , confidando , 
che non avrebbe ricufato le fue nozze, quandoper fuaope-. 
fa follè libera dall' imminente fupplizio. Frattanto emen- 
do le vergini Hate rinchinfe in prigione , fece il Prefetto 
per un corcimanno chiedere a Tarba. fe voles. feto acci- 
fafli . Inorridì a una tal propolla la vergine ■ nè potè con- 
tenerli dall' éfclamare; O iniquo uomo , e odiofoaDioI 
Taci, ni abbi più ardimento di parlarmi di ralìcofe, alla 
mia pudicizia , confacrata folennemente al Signore , abo- 
minevoli ed efecninde . Sono fpofa di Grillo . ed a lui ferbo 
k mia verginità illibata . Elfo è l' autore della verità, e del- 
la relìgion , che profeflb : pongo nelle fue mani me fleffa , 
e la mia vita ; ed e a lui fàcili (lìmo di liberarla dalle v olire 
mani , e di metterla dal furore delia voftra libidine in ficu- 
vezzi . Non Cerno la morte , nè mi fanno orróre i fupplizj . 
Mi apriranno elfi la Brada per giugnere al confonio del 
mio fratello , e confeguir con elfo il ripofo dalle prefenri 
moleftie. Avendo in quello mentre gli altri due giudici, 
ciafeuno lenza faputa de 'compagni, facto far la fteflà richie- 
da , e con una fomigliante afprezza di parole avutane la ri- 
pulfa; tutti fi unirono ad affrettare la morte delle Sante . 
e a perfuadére al Re di confermar la fentenza gii profferita 
contro di effe come convinte di maleficio ordito a' danni 
della Regina . Ma Sapore alquanto più equo , delle malefi- 
che arti fitpponendole ignoranti , giudicò di rimetterle in 
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liberti, purché facrificafTeroalfoIe. Avendo elleno ri- , . , 
foltamente negato di rendere ad una cola creata il culto g iCi 
proprio del Creatore , accortili i Maghi dell' ira concepu- 
tane dal tiranno • per maggiormente infiammarla : Periro- 
no , diifero , le male donne . pe' coi malefizj va confuman- 
doG la Regina . Diede loro Sapore la potelti di farle mori- 
re con quel genere di fupplizio , che giudicaflèro più efpe- 
dientc . Ne fcelfero uno de' più fpietati ed orrendi , cioè di 
(àrie legar per metto : poiché avevano predetto i Maghi , 
che pacando la Regina per mezzo alle loro lacere mem- 
bri , G farebbe riabilita in falute . Mentre erano condotte 
al luogo. del fupplizio. tornò di nuovo il Prefetto a richie- 
der T^rba, per un mezzano > delle lue nozze, facendole 
fperare il perdono. Non poti contenerli la calta vergine 
dai riprendere ad alta voce.econ afpre parole del perduto 
uomp la petulanza . O impura , e sfacciata belKa t e fino a 
quando, dine, profeguirai a tentarmi ad un'adone sì turpe, 
edifooefli? M'* più cara delia vita la morte con valor 
folienuta per la pietà i Gccome più grave della morte mi 
farebbe la vita ,che foflè prezzo, e mercede dell' empietà. 
Pofciachè fu nelle fante donne efeguita la ferale feutenza, 
furono i loro quarti fofpefi ad alcuni pali ; nè ebbe orrore 
di panare per mezzo di elfi la granRegina dell'Oriente, 
credulaalle calunnie de' Giudei , e alle, importare de' Ma- 
ghi. Accadde il loro martirio a' c. di Maggio dello fleflò 
anno 341. di Crifto. 

Più copjofarnente di quelli di S. Simeone ■ fono flati ^ 1 x ** VI ' pra 
da.S. Maruta , o da altro Autore contemporaneo , deferittì u,, j, 
gli Atti e le gefta di S.Mifej, celeberrimo non meno nell'Oc- « «■*■ 
ridente , che nell'Oriente per la faotità della vita , per 
lo zelo della falute dell' anime, per lo fplendor de' mira- 
coli ,. per lo fpirito profetico, e la gloria del martirio; e 
.degno d' eifere annoverato fra i più fanti monaci , fra i più 
zelanti vefeovi , fra i più illullri profeti , e fra i più inGgni 
Martiri della Cbìefa . Cita Sozzamene 1 la Tua vita, eifuoi ,M.,.f.,^ 
Atti deicritti, edivulgati da'Siii; De fi può mettere in dub- 



Digitizcd by Google 



3<H Iìtoru Ecclesiastica 
- ■ bio , non eiTere flati quc' medclimi , che di prefente abbii- 

^' 'mo nella raccolta Orientale; elfendone una chiara provi 
c ' l'elogio , che di lui ciba telìuto , perfettamente uniforme 
co' mcdcfìmi Atti, nel l'accennare le principali circoftanic 
della fui vita . Poiché ebbe nelli fila giovenile età militato 
nelle armate del Re di Perfia , chiamato da Dio alla fua fa- 
cri milizia , fi diede lutato dopo il baltelìmo alle orazioni , 
alle vigilie > e a' digiuni : e dipoi fèntendolì fupc mal mente 
ifpirato a proccurar lafalute dell'anime, abbracciò con 
gran fervore l' imprefa , ed accorfe, ove gli parve eiTere più 
predante il bifogno, benché gli dovelTe collare più gravi 
combattimenti, e più terribili anguftie . Promoflb al ve- 
feovadodì Sufi, città noriflima della Perfia ,;da S. Gadia- 
be vefeovo di Lapeta ( the fu uno de' martiri di quelta ftef- 
fi perfecuzione ) fi applicò Milcs con un ardctitìHìmo zelo 
a combattervi l' idolatria , e ad invitarne gii abitatori alla 
cognizione . ed al culto del vero Dio . Ma dopo tre anni di 
fatiche , e di pene , non folamente non riportò della fui ap- 
plicazione , e de' fuoi fudori alcun frutto, ma quali ciafeun 
giorno fu dagl'ingrati cittadini crudelmen re battuto, e 
ben fovente flrafcinato per le piazze , e le Irrade , e getta- 
to mezzo morto fuori della città. Benché dal Santo con 
gran fortezza di mimo tollerate fodero tali ingiurie . con- 
tuttociò vedendo que' miferi con tal pertinacia attaccati 
al cultodegl' Idoli , e alle fuperftizioni de' Maghi, che non 
davano alcunafperanza di poter eifer ridotti a più fani con- 
fi glj > determinò finalmente di abbandonarli . Neil' ufeire 
dall' infelice città, è fama , averle prenunzi a to la fuaefire- 
ma ed imminente rovina in gafiigo della fua feonofeenfca , 
e orinazione nell' empietà . Né tardò l'ira divina a verifi- 
care la predizione . Paftà ti appena tre meG , ofTefo il Re di 
Perfia per la congiura di alcuni nobili , fatta Su li invellire 
da ungroflbefercito, ne tagliò in pezzi gli abitatori , ne 
diroccò gli edifizj , e la xiduHè in uni maceria dì faffi > e in 
una deferta campagna . . . . . i ■ ■ ■ ■ 
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In tanto S. Miles nonavendc 
gli Evangclj. fi portò a Gerufalei 
fandria per vifitar S. Ammone , i 
poli del grande Antonio ■ e dimi 
foli t udini , compiacendoli delle - 




vivere dique'iintilTìmi ed ammirabili foliwrj . Tornito in 
Forvia > dopo eflèrfi perqualchefpaziodi tempo arrdlato 
in compagnia d" un monaco , il quale abitava in una fpe- 
lonca i e uccifovi colla fola voce un dragone di fmifurata 
grandezza , fi porrò a Nifibì , ove trovò il famofo S. Jaco- 

ro occupato nella fàbbrica d' una magnifica chiefa , e per 
Adiabene entrato nella Caldea , vi trovò la Chiefa di Se- 
leuciaedi Ctetìfonte in un'orribile corifufione . N'era vc- 
fcovo da gran tempo un certo Papas di cosi perduti ed ar- 
roganti cortami . che elièndofi rcnduto arfatto infoffribile e 
perniciofo,s' erano ivefcovi delle vicine provincie adunati 
per provvedere alla quiete dì<juella infìgne metropoli, e ri- 
ftabilirvi la difciplina.e porvi freno alla tirannìa dell'audace 
prelato. Vi giunfe opportunamente il noflro Santo. Non 



difprezzava altamente i vefcovi , che fi erano congregati 



parire contro di lui in giudizio . Giuntovi Miles , mutaton 
faccia le cofe . Riprefo Papas in pubblico della fua fuper- 
bia e fierezza , ed ammonitolo della manfuétudine ed umil- 
tà convenevoli ad un principe della Chiefa ; poiché quelli 
con rifentite parole fi moiirò oftèfo , che Miles volelfe far- 
gli il maeiho; tolto fuora il Santo dalla fua bilàcciail codi- 
ce de gli Evangelj, e portolo fopra il tappeto: Giacché, dif- 
fe , ti rincrefee di apprendere tali cofe da me , che fono un 
uomo mortale , non ti fia grave d' eflere avvertito de' tuoi 
doveri dall' Evangelio del Signore , che hai qui fotto i tuoi 
occhj . Sorprefol' uomobeftiale da diabolico iftinto , pen- 
colio con facri lega mano quel divincodice: Parla, dilfe, 
o Evangelio , parla . Commofso da tali. voci il Santo , prefe 




ipizzava , forfè per ifpavcntarli dal com- 



Tftn.V. 
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An ,, r con ambe le mani il Vangelo , lo abbracciò , lo baciò , fé l& 
" accollò a gli occhj . Dipoi ad alti voce , e alla prefenza 
d' una gran moltitudine di uditoti , rivoltoli a Papas : Poi- 
ché, gli diflè , o fupcrbo , hai così ofato di oltraggiar le pa- 
role della vita , eccochel'AngdodelSignore ti percuo- 
te , c inaridifcc li metà del tuo corpo : né però ti toglie la 
vita ; ma viverai lungamente, per efièreai mondo un fegno- 
fallibile eprodigiofo della Divina; vendetta. In quello (ledo 
momento inariditali a Papa: la meta dei corpo, cadde fo- 
pra uno de' iati, e in quella politura per lo fpaziodi dodici 
anni, con inciedibile dolore giacque fino alla morte . Ef- 
fendo divenuta inabile Papas , gli fu con unanime confenfo 
del Sinodo follimi to S. Simeone ; per amminiflrar però 
quella Chiefa, finché Papas fofle vifTuto, come fuo vica- 
rio , e per averne dopo la fua morte il fupremo governo t 
Fu il Sinododi Seleucia celebrato l' anno 314. Mori Papas 
l'inno 326. E S. Simeone confeguì la corona del martirio 



intervallo di tempo profeguì Dio ad onorare con molti e 
Itrepirofi miracoli la fua fede , permeilo de' quali riduflè 
molti Gentili ad aprirgli occhj alla luce della celefle dot- 
trina . Di elfo credono alcuni , che vadano intefe quel- 
1 US^vit. le parole d'Eufebio', allorché pirlando de'vefcovi inter- 
c-s«-r.«- venuti l'anno 335-. al Concilio di Gerufalemrne per la de- 
dicazione della Chiefa del tanto Sepolcro: «.Eravi , dice, 
l'ornamento de' vefeovi della Perlìa, uomo finto, e nelle 
divine fcrirture eccellentemente erudito,, . Vacilla però il 
fondamento d' una tale opinione. Poiché il viaggio dì 
S.Milcsa Gerufalemrne mentovato da Soimmeno, non- ef- 
fondo differente da quello , che è deferitto negli atti della 
fua vita , e del fuo martìrio ; e avendo quello di alcuni anni 
preceduto il tempo del Concilio di Seleucia e di Ctefifóntei 
non prò avere alcuna relazione col Conciliabolo tenuto 
tanti annÌdopoaGerufs r emmedagli Eufebiani ; ove di 
rifonde' vefeovi Tappiamo, fuorché di Marcello di Andra, 
che abbi» (ègnaUtoUfuo zelo inopporfi al ricevimento 




di Ario . 
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Ri fvegliata fi finalmente la perfccujionc , di cui de- 

fcrmamo l' illoria , Ormifda Gufrizio, governatore della AN-34'- 
provincii 1 ove Miies co' fuoi continovi e ilrepi coli mi raco- JSnm 
li , e colla fua dottrini e pietà li ficca de' feguaci . lo fece tu ntnbfe , * 
per ciòarreftare , con Àbrofimo prete , e Sina diacono am- J' ^ 
bedue fuoi difcepoli . Due volte fottopofti a' flagelli . affin- ''^ 
chè facrificaflèro al folcii burlarono del tiranno, rendettero 
pubblica teftimonianzadellaior fede, e le divine laudi con 
grande alacri ti di fpirito celebrarono . Or mentre i Santi 
erano in carcere riferba ti pcrl'eltremofuppliiro , portatoli 
lo Iteffo governatore ad una folenne caccia ne' monti, or- 
dinò, che colà ancora folTero trasferiti carichi di catene i 
tre prigionieri > volendo ivi fpedirc la loro cauli . Fattigli 
venire alla fua prefenia , per modo di derilione : Tu chi le', 
ditte a Miles , un Dio , o un uomo? Qual è la tua religione? 
Quali i tuoi dogmi ? Svelaci fedelmente la tua arcani fa- 
pienza , onde polliamo divenir tuoi difcepoli . Ma fé profe- 
guirai ad occultarla tua fetta , tieni per certo, che ti faro 
(cannare come le fiere . Quanto alla prima domanda, rifpo- 
fe il Tanto vefeovo. Sappi, eoe fono uomo, e non Dio. Quali' 
to al rimanente , fon rifoluto di non mefcolare gli arcani 
della vera religione colle tucciancc , né alle impure orec- 
chie comunicare i divini miilerj . Nondimeno con ingenui 
fedeltà ti dico : Guai a te , empio e fcellcrato tiranno , ed 
a' tuoi pari , nemici del vero Dio, e della fua religione . Sa- 
prà egli ben prendere della voflra fuperbia nei fecolo avve- 
nire li meritata vendetta : poiché da elfo" innalzati , e be- 
neficati , de'fuoi medelimi donivi abufateper fargli guer- 
ra , ed empiamente oltraggiarlo . Si accefe fino a un tal re- 
gno per cori fatte parole il furore di Ormifda , che alzatoli 
da federe, e sfoderata la Cruda , che gli pendeva dal fianco, 
inveiti canefli il fantovefeovo, e gliela immerfe nel pet- 
to. E nel medefimo tempo Narfete fratello di OrmifJa , 
pofe ancor elfo mano alla fpada.e locolpl con elfi in un fian- 
co . Mentre l' illuftre Martire cosi ferito Itavi per render 
r anima' Dia > prenunzio V due fratelli l'orrendo fine, 
Q__cj a che 
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An J41 c ' le ' oro l"omflav»j colle feguenti parole ! Potchi ambedue 
' vi liete uniti a fpargere il fangue innocente ; domani, a que- 
lla mederìma ora , e in quello medeCmo luogo , e colle vo- 
fìremedefimemani, con ifcambievole Ibragc verfcrete il fan- 
gue , che fari lambito da' cani , ficcarne le vollre carni fa- 
ranno divorare dalle fiere : e così in un folo giorno la voftra. 
madre rellerà priva di due figliuoli , c le vollre mogli ve- 
dove de' lor inarili . E ciò detto , riposò nel Signore . I due 
fuoi difeepoli , Abrolimo e Sina , furono per ordinedel ti- 
ranno ne gli Delfi monti fepolti fotta una tom pelli di fallì . 
Ma non tardò, fecondo la predizione del fanto vefeovo, 
l' ira divina a far vendetta dell' innocente fangue . II di fe- 
guente portatili con un gran feguitoi due fratelli illacac- 
cia , mentre ambedue , uno da una parte, 1* altro dall'altra, 
precipitofa mente infeguono un cervo, giunti 1" uno incon- 
tro all'altro , ellèndo in mezzo la fiera , feoccano incauta- 
mente contro di efia i lor dardi , e in vece di ferire il cervo . 
Gufrizio colpifce Narfcte nel ventre , e quelli quello nei 
petto . Furono i laro corpi in quel medefimo luogo laicisti 
in preda alle fiere , ed agli uccelli di rapina , per elfer que- 
lla la confuetudine de' Per(iani, di lafciare i cadaveri infe- 
polti , finché deile carni rimangono fpol paté l'offa , che fo- 
le apprelTodi loro meritano l'onor del fepolcro . Mai cor- 
pi de' tre Martiri furono la notte feguente da' Fedeli traf- 
ori ti ad un certo cartello appellato Malcan, ed ivi onore- 
volmente fepolti . E indi in poi furono quelle facre reliquie 
la difefa di quel luogo daile incursioni de gli Arabi . 
ixrrr. Era fucceduto al fanto martire Simeone nel vefeovado 

: - ' . ' di oeleucia e dì Ctelifonte Sciadulle , uomo ancor elfo di 
•wtf-joi. grande fpirito , e d'eccellente pietà . Breviffimo però, e 
appena di dieci meli , fu il tempo del fuo governo, e la me- 
ta di elfi pafsò in un' ofeura prigione . Gli fu il tempo del 
fuo martirio predetto ira una celefle viGone dal fuo fanto 
predeceflbre , che da lui fteflbfu raccontati a' fuoi preti , 
e »' fuoi diaconi , per animargli a non temere i tormenti . e 
la morte , per difporgli a feco «riunente combattere, e per 
iuta- 



invaghirli della immortale coroni. Effondo ad inique Sapore , 
nella città di Scleucia, fece arrefUre inlìeme col Tanto vc- 
fcovo 11B. altre perfone , preti , diaconi , e d'altri ordini 
dell' Ecclelìaftica Gerarchia. , e facre vergini , parte della 
fielTa città , e parte de' vicini luoghi e cartelli . Furono tut- 
ti rinchiulì in un orrido carcere , e ritenutivi per cin- 
que meli . Nel quale intervallo di tempo tre diverfe volte 
furono condotti in giudizio, e per aver ricufatodi adorare 
il fole ■ furono crudelmente battuti . ed efpolìi a' più atroci 
tormenti. Finalmente promettendo loro i giudici a nome 
del Re, fe ivelTero efeguito i fuoi comandi, il perdono , e la 
libertà , fece loro Sciadulte a nome di tutti quella generofa 
ribolla: Udite ciò , che dovete per parte nollra lignificare 
al vollro padrone . Siamo tutti animati d' un medelìmofpi- 
rico, d' una fteflà virtù , e d' uno ftelfò volere . Predichia- 
mola ftelfafede in un folo Dio , ed a lui folo ubbidiamo. 
Dei perciò deporre il penfìero di potere indurre verun di 
noi ad adorare il fole , ed il fuoco . da Dio creati, e declina- 
ti al noflro ufo e fervÌ2io , e ad anteporre i tuoi empj co- 
mandi alla fantit.ì della nollra religione . A nulla fervono 
le minacce ; niun timore ci fvellerà una sì fanta rifoiuzione 
dal cuore . Sfodera pure la fpada , che pronte fono a riceve- 
re il colpo le noilre tette . Metti in opera , fe cosi ti piace ■ 
nuovi cdmufitatifupplizj, a tutto fiamo difpofti , cdèin 
tuo potere la noftra vita : e di quello falò ti fupplichiama , 
di non voler più differire di farne un facrifizio al noftro 
Dio; eflendoci troppo grave, non che d' un giorno, anzi 
d' una Ibi" ora la dilazione . Fece loro intendere il Re, che 
perlèverando nella loro odi nazioni; , quella appunto fareb- 
be 1' ultima ora della lor vita . Non poterono udire i Santi 
una più lieta novella . Laonde rinnovatala protetta dì non 
volerti avvilire , ed abbaflare ad adorare il fole , furono tut- 
ti condannati a perder laicità; che da ciafeuno diedi fu 
prefentata al carnefice con una incredibile alacrità : efor- 
tandolì gli uni gli altri al gloriofo cimento , e a render gra- 
lieaDio, e a celebrar le Iodi di Grillo, per cui mercede 
i fatti 
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—7- fatti erano degni di confeguire la dedala corani . Furono 
^ " tutti decapitati fuor d' una porta della citrà di Seleuda , 
ecccttochè il beato Sciadufte, il quale carico di catene fu 
trasferito alla città di Lapeta, ove collofteffò genere di fup- 
plizio felicemente compiè la fua gloriofa carriera . 
il. Circa il medefimo tempo , nel quale S. Miles confegui 

3' L : ^ : la- palma della vittoria , fu da alcuni fcellerati uomini ac- 
cufatoal Pretore della città di Aftacara , una delie più an- 
s "' tiche e nobili della Perlìa , nè molto dittante dille mine 

della famofa Perfepoli . S. Barfafaia , fuperiorc d' un mona- 
fterio . ove fotto la fua difciplina abitavano dieci monaci . 
F.fuaccu(ìtodicorrompere i coltumi degli uomini.d'iltru ir- 
li nelle malefiche arti , e di (ereditare . per iltabilire le Tue, 
le illituzioni de'Magbi . Perlaqual cofa fattolo il Pretore, 
infieme co' fuoi alunni arreftarc , ordinò , che ftrettamente 
legati, fotìèro condotti al Pretorio ; ove convenne loro fof- 
frire tutte le acerbità de'fuppìhj. Toccò aciafeuna par. 
te de' loro corpi il fuo tormento. Furono loro a gran col- 
pi fpelzate le ginocchio e le gambe , rotte le braccia e 
le colle, lacerate le narici e le orecchie , e ripiene di fan - 
gue le pupille degli occhj . Fra quegli orrendi cruciati , 
con follmente i Martiri non lì avvilirono, ma nè anche mu- 
tarono di fembiante. Il che olTervato dal giudice , profferì 
contro di elfi la finale fetitenia , per cui furano condannati 
a perdere per Gesù Crifiola tetta. S'incamminarono ì San- 
ti al luogo de! fupplmo fra un'immenfa moltitudine di po- 
polo, cantando femp re falmi, e innidi lode al Signore. Po- 
Jciacbè fu dato principio all' elocuzione della fentenza , ac- 
cadde ad un Mago ■ ufeito colla fua moglie e con due fuoi 
figliuoli c con alcuni fuoi domellici ■ dallacitià, di palla- 
re preliba quel luogo . Veduta quella gran turba di gente, 
ordinò a' fuoi di profeguirc lentamente il viaggio, finche 
ci fi folle informato, di qual novità folle indizio quella gran 
folla di popolo . Sprona il fuo cavallo , e preceduto da un 
fervo, e penetrata ia cilca , poiché fu giunto appretto a' 
Martiri, fi arrellò . Ivi il fan to Abate con foave c dolce con- 
certo 
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eerta cantavi l'almi , c non folamentc efortava i Tuoi alunni 7~T — 7 — 
a foffrire alacremente la morte, ma ciafcuno di elfi, fecon- & > 4 
dochè era delimito al fuppiizio , colle fue mani lo prefen- 
tavaa Ì carnefici, godendo di offerire per Te medefimo quel- 
le preziole vittime al cielo. Mentre ciò Ita oiTervando atto- 
nito e ftupelittia il Mago, d'una più alta maraviglia gli 
riempie Io fpirito una celeftevifionc. Sopra ciafeuno de' 
trucidati cadaveri vede una Croce di fuoco di ftraordinatio 
fplendore . Colpito vivamente il Mago fi ritira in dipar- 
te , feendeda cavallo , e mutate con quelle del fervo le fue 
velli , torna preffo a Barfabia, gli narra alle orecchie la vi- 
none : E poiché , foggiugne , da quello mirabil fegno com- 
prendo, d'edere irato eletto dal voltro Dio, che con tutto 
il cuore già conleffb , e rìconofeo anche per mio > a morir 
con voi , e come telìimonio della mede/ima fede ; non ef- 
fóndo noto ad alcuno, non effer io del numero de'tuoi alun- 
ni , prefentami come uno di elfi a i carnefici , poiché de- 
luderò di morire in vollra compagnia , che liete il popola 
verace , finto , e fedele - Approvò Barfabia la fua riloluzio- 
ne come ifpirataglì per un iftinto particolare e ilraordina- 
rio del cielo . E dopo il nono de' fuoi monaci l' offérfe co- 
me uno di elfi a' carnefici , per efferc decapitato . Il che da 
effi, non conofcendolo, fuefeguito . Succede il decimo mo- 

colla fua morte Barfabia . Furono appefe le loro teile a tcr- 
roredel popolonei tempiodi Naitide, la Venere de' Per- 
fian! , e i loro cadaveri lafciati in preda alle fiere, ed a gli 
uccelli di rapina . Divulgatoli il fatto del Mago per la pro- 
vincia, fu in te fo da tutti con una grandiffims ammirazio- 
ne ; e molti rifvegliòad abbracciare la religione di Crifìo , 
e fra elfi la fui moglie , i fuoi figliuoli , e i fuoi famigliari : 
i quali iftrni ti nella fede, e purgati col facro fan to Lava- 
cro, nel divin timore colla n ti ffiraa mente perfeverarc.no fino 
alfine. dh.£hÌ*,« 
Nell'anno quarta della perfeenzione , 34-3> di Cri (lo. diohfcjp te 
fu irrigata del fangue di molti Martiri la provincia appcl- ■"«r"^"" 1 - 
lata 
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— ; lira Eetgarma , o Bagerma , e i fuoì popoli Giramei . Ebbe 

3V " pHrtipi'o h ftragc de' Martiri di quella di Nartece vefeovo 
di Seiaircadata capitale delli provincia, ediGiufeppe Tuo 
difcepolo , dallo ileffo Re Sapore ivi preferite condannati a 
perder la celti , per aver riddato di adorare il fole. Ebbe 

10 freno fine Giovanni vefeovo d'uni cittì della Betfeleu- 
cia , parte della lleiTa provincia, de' Garamei , condannato 
allo ftcflb fupplizio da Ardafciro , regolo o prefetto dell' A- 
diabene . A Sapore vefeovo d' un' altri città , benché mor- 
to di (lento . e d' incomodi nella prigione . ordinò nondi- 
meno lo ItefTo tiranno , che troncati foflè la teila. E Ifacio 
altro vefeovo della lle(fa provincia fu per fuo ordine lapi- 
dato . Furono eziandio fepolti lotto una tempefta difilli e 
Ifacco prete, e un chierico per nome Uhanam. Ma fu autore 
della morte del primo un altro prefetto appellato Adarguf- 
nafafo ; e del fecondo lo ilelTo governatore dell' Adiabene , 

11 quale collrinfe ad e(Tereefecutrici della fentenza le don- 
ne . Fu ancora per fuo ordine uccifo il prete d' un certo ca- 
rtello chiamato Elmino , il cuinomeeraPapi. Si compia- 
ceva l'empio tiranno di colìringere a fare in quelle occafio- 
ni l'uffizio di carnefici i rinnegati o fallì Crilìiani.non Orlan- 
te eh' ci folTero di nobile condizione . Cosi alcuni nobili 
della Betfeleucia furono quei , che per fuo ordine lapidaro- 
no il fanto vefeovo Ifacio, e nobili matrone delli flelfa pro- 
vincìafurono quelle.da cui per fuo decreto fu lapidato il fan- 
to chierico Uhanam. Ma della fentenia.che fulminò con tra, 
un eunuco della fui corteippellito Gufciatazzide.volle che 
foìTe efecutore un mifero prete . che per forcrarfi alle velfa- 
zioni de' regj mmiftri ,apolìatatoavea dilli fede . Inorridì 
all' alpe tto di Vartrane ( tal era il nome del facrilego apo- 
flata ) GufciaCazzadc : E tu, gli difie.cu, chefe'pretej 
farai mio carnefice , e ci difponi a darmi la morce ? Ma Tu- 
bi to correggendo il fuo detto: Ho errato .foggiunfe . ap- 
pellandoti prete . Su via , efeguifei , mifero, il tuodifegno; 
giacché il tuo facerdozio ha avuto lo ftcflb fine, che l'Apo- 
ftolato di Giuda . Ben di prefente fi vede , avere il diavolo 

occu- 
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occupato ratio il tao animo, per valerli della tua opera a ^ N 
qualunque fua deteltabile imprefa . E ciò detto , prefentò il 
collo > né ebbe Io sfacciato apollata orrore di vibrare fo- 
pra di elfo il fera! colpo. Furono altresì fatti in divertì 
luoghi delle mentovate regioni , per ordine odi Sapore , a 
de'fuoi Prefetti .morire alcune perfone laiche, cioi Safan- 
ne , Mare , Timeo , e Zarone , e una nobìliffimi donna ap- 
pellata Mauta . E del coro delie vergini le feguenti: Tecla, 
c Danaca, Tuona , Marna , Malachia, ed Anna , Abiata, 
Ale , e Mamlaca ; le quali ebbero la tòrte dì aggiugnere al' 
la bianca Mola delia verginità la porpora del martìrio . 

- L' anno quinto della perlccuzione, 344. deli' umani D it,Mti*,t 
faluie. fu illuftrato col martirio di S. Daniele prete , e ài ■« 
San[a Varda( nome Caldeo Io fieno lignificante che Rofa ) 
una delle vergini confacrate al Signore . Prelì per ordine 
del Prefetto della provincia de' Razzichiti ; per tre mefi 
continovi, ch'ei furono ritenuti in prigione , non vi fa 
mar toro , die il crude! tiranno non facefTc loro foflrire, per 
Mancare li ior pazienza , e trionfare della lor fede . Più e 
più volte gli fece comparire in giudizio , ed efporrc a' tor_ 
menti , {ìnoa far loro traforare i piedi , e a tenerli percin" 
que giorni in uno llagno d' acqua gelata . Ma poiché ebbe 
per ifperienza vedutoli coftanza de' due Martìri prepari" 
taa lafciarfi piuttofto cader dal corpo a brani le carni, che 
dal cuore la fede , gli condannò finalmente ad elìèredcca- 
pitati . E fu la fen lenza efeguiu a' ai. di Febbrajo. 

In quello mcdelimo anno furono eziandio catturati „, ,,„-, 
per ordine di Sapore.dimorante allora inSeieucia, 120. Cri. 
ftianididiverfi luoghi , e circonvicine cittì, i quali (eccet , 
tochè nove vergini confidate al Signore) tutti erano fa- 
cerdoti.odiaconi, o di divertì altri ordini dell' Ecclefia- 
fiica Gerarchia- Soffrirono per lèi mefi, e fino alia fine del 
verno un' ofeura e durillìma prigionìa . Ma in quelle orri- 
bili anguftie fi prefe cura di loro una infign e matrona della 
città di Arbela . capiialedelI'Adìabena , e celebre per la 
vittoria di A le n'andrò contro di Dario . Era -il nonj= della 
Zbh.V. R r pia 
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4 _ r _ pia femmina Jizdundotta : li quale non contenti di foli-, 
^ c menteimpicgareaconlbrtoefollievo di quella nobil tur-r 
badiConfelforilefue copiofe facoltà, volle eziandio ailì- 
fter loro in perfona , ed efercitare vcrfo di elli per fe mede- 
fima tutti gli uffizj della più attenta e fallecita canti. In 
quello intervallo di tempo furono i Santi ad arbitrio de* 
Maghi più e più volte citati a comparire in giudizio) e col- 
le battiture, e con al tri diverti generi di martori fu tentata, 
ma inutilmente, la loro fede; avendo eglino fempre con 
uguale ardore e cotìanza ricufato di rendere al fole quei 
culto, che nonèdovurofenonalfonrao fattore dell' U- 
niverfo . 

llgiornoprecedente alla pubblicazione ed efccuzionc 
della finale fentenza, ciTendone (tata Jazdundotta da ut) 
Criltiano fegretamente avvertita, volò alla carcere ■ lavò 
a ci»fcunode' fanti Martiri i piedi , e fette loro deporre le 
fordidc e lacere velli, dono» ciafeuno un candido velli meo-* 
io, come feperelTiftata folle imminente qualche giolivaed 
ipGgne folennità . Indi fatta lor preparare una lauta cena > 
e più dell'ufato fplendida, e magnifica, fervi loro alta men- 
fa, e con fervorofe parole , mentre cenavano , non defitte- 
d' eforcargli ed animargli al martirio. SÌ attenne però dal 
dir loro pilefemente, che ildìfeguente farebbeftato l'ul- 
timo delia lor vita, o piuttofto del lorolungofupplizio . 
Mai Santi, cui l' infoliro acceflb della donna alla carcere , 
e l' inibii to trattamento già teneva fofpefì , !a interrogaro- 
nofinalmente. per qual motivo fot&rodaleiftatiquella 
fera cotanto fpiendidameore trattati , e con tanta follecitu- 
dine del lor dovere ammoniti . Ed ella , tuttavia difGmu- 
lando: Non cercate altro, diflè loro , hofattociò , eh' io 
doveva, e che mi ha fuggerito la carità . E con ambigue c 
generali parole delufa kloro curiofità, fi licenzicela elfi , 
e fece ritorno alla fua cala . Ma il difeguentedi buonilEm» 
ora , tornata di nuovo alla carcere, diffe loro apertamente, 
eflèr quello it giorno del loro ultimo combattimento, e de^ 
la (oro par tenza da quello cfili» , e deilinato al loro eterno 
ripofo. 
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lìpòfb . ed immortale trionfo . Gli animò a combattere vi- ' Tjj ' 
rilmente i e con gran fervore ed umiltà gli pregò di cflète gli** 
fuoi mterceffori appretto Dio , onde avide la forte di rive- 
derli nel cielo , e di godere per tutta l' eterniti del lor bea- 
to canforzio . Rifpolero a nome di tutti i più anziani , te- 
ner effi ferma fiducia , che avrebbe lidio efaudito le loro 
preghiereper efli, uè avrebbe mancato la divina bontà di 
abbondantemente ricomperare" tanti fuoi atti di benevo- 
lenza, e d'umanità . e di rendere alla Tua fede noli* altra vita 
la fempiterna mercede . 

Intanto fattoli chiarori giorno , comandò il Re , che 
i Martiri folTèro condotti al Supplizio. Nell'ufcire dalia 
prigione . non temè Jazdundotta di prclèntarli di nuovo 
alla loro prefenza, di gettarli loro a' piedi, di prendergli 
per le mani, ed'imprimere incBècoo (òmma divozione 
gli ultimi baci . Giunti fuori dcilaeitta al luogo del fu p- 
pliiio , gì' interrogò il Prefetto, fe voleflèro adorare ii fole, 
e fece loro fperare ■ fe a ciò fi fodero ri folliti, dal Sovrano il 
perdono. Tutto il coro de' Santi ad aita voce protelìò, 
che non avrebbonomai commeflb una sì enorme fcellera- 
tezza . Non avete voi offervato , diceva taluno di effi a no- 
me di tatti , con quii timore e triilezza fono ì rei ftrafeìnati 
alfuppliziof Come non pofTonodiffimuIare , e non darei 
ronofeerc eoi pallore del volto , e collo fquailor delle vedi 
V interno loro fmarrirneoto e cordoglio ? Or mirate , quii 
rifo ci brilla fu le labbra, qual vermiglio colore comedi 
rofe, nelle guance , e quale feracità nella fronte . Miratet 
di quali abiti Game adorni. Quefle candide velli non fono 
indizio di timore e di lutto , ma di trionfo e di fella . Via 
fu dunque mettete in opera contro di noi quelle pene , che 
più vi piace r sfogate a volito talento contro di noi il »o- 
ftro infarto furore . Nulla più abbiamo altamente fiflò nel 
cuore, che di non dare il minor motivo di fofpettire , che 
non abbiamo in uoa fiamma venerazione f ' auguiliffimo ne*- 
me del Fattor di tutte le cofe , o che vogliamo accomunare 
U luo cui» al fole , inmuginaria e chimerica diviniti-- Ciò 
R r 2 udito. 
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, 4| udito , ordinò il Prefetto a' carnefici di tagliare a tutti la 
' Iella . Jazdundotta , che gli aveasì fedelmente fervi ri , men- 
tre ermo prigioni , fi prefe cura di elfi anche dopo la mor- 
te . Nelle prime tenebre della notte fi portò al luogo, 
ove giacevano-i corpi de' fanti Martiri; eda una turba di 
gente a ciò deflinata , e da lei ben pagata ( temendo la po- 
tenza de'Maghi ) gli fece trafpomre k n gì dalla cittì : ove 
fatte fcavaje profonde foffe, una per ogni cinque .provvide 
aquelle facre reliquie, fecondo la mi fera eondizion dique' 
tempi , l' onot del fepolcro . 
m s.'iYb'jir- ErafuccedutoaSciaduile nel vefcovadò di Seleucia e 
-ii», ■ di Ctefifonteun filo fratello, nipote per forella di Simeone, 
***'***■'' come eflb.e appellato Barbafcemino, non meno de'fuoi fan- 
ti predeceifori inlìgne per la pieti , e per lo zela dalla reli- 
gione , e però onoratoda Dio d' una fomìgliante corona. 
Èffendo ftatodopo il martirio di Sciadulle con uni fomma 
fegretezza eletto , e confacrato vefeovo, non ebbe per qual- 
che tempo di lui notizia Sapore . Ma nel principio-dei fello 
anno della perfezione fu da alcuni denunziato al tiran- 
no , ed era in'qlieiti termini coocepuca 1' accufa : Infefta , o 
Sire , quelli luoghi un uomo d' indole feroce, edeiia nollra 
difciplina e religione nemico , e da cui molti fono temera- 
riamente ritratti da'noftri riti , eda' pubblici uffizj , né ha 
riguardo a maledire il fuoco e l'acqua, e ad infultare la lo- 
to divinità. Avendogli richiedi Sapore del nome , e della 
condizione dell'acculato: E 1 , ditìèro gl'iniqui delatori ► 
nipote per Ibrella diSimeone Barfaboe, e netgovernode' 
Crilllani tiene il fuo luogo . Fremì in intendere si fatte co- 
fe iì tiranno , e pieno-d" ira e di mal talento comando , che 
fenza indugio fofle arrecato , e condotto alla fui prefenza 
Barbafcemino . Furono incontanente efeguiti i fuoi ordini : 
aè folamente fu prefo , e prefèntato a Sapore il Tanto ve- 
feovo , ma con elfo ancora altri fedici , che furono trovati 
apprelfo di lui , de' quali alcuni erano facendoti , e gli altri 
diaconi, e chierici d'ordine inferiore. Toiloche alla prefen- 
aa di Sapore comparve Baibafceraino , fu dall' infuriato ti- 



Digilized D/Go 



fanno inveitilo colle feguen ti parole : O fcellerato uomo . 
e degno d' effer tolto dal mondo col più atroce fupplizio ! 
Se" dunque giunto fi no a untai legno di audacia, die polliti 
folto i piedi i miei editti, hai avuto la premiazione di pren- 
derti curi d'un popolo, che ben fapcvi eflermi fommamen- 
te odiofo, come difprezzator de' miei numi ! Specialmen- 
te efsencioti noto , che Simeone , benché da me grandemen- 
te amato, era fiato contuttociù condannato all'eilremo 
fupplizio. Ma tu, rilpofe il fanto Vefcovo , non potrai 
giammai confeguire, che noi Crilliani prediamo a' tuoi 
editti ubbidienza, ferendo effi nel cuore la religione, e il 
principale oggetto della vera pietà . Avendolo minacciata 
Sapore di trattarlo nello Iteflb modo che il fuozioSimeo^ 
ne , fi burlò it Santo di tutte le fue minacce . Onde monta- 
to in maggior collera e furore il tiranno , non potè conte- 
nerli dal chiamare come Tuo Dio In teftimonio il fole , che 
avrebbe affitto laCriftiana fetta dillrutta, e tolti dalla me- 
moria degli uomini i loro (acri mi (ter j. Fecero si poca im- 
presone fu 1' animo del fanto Vefcovo quelle furiofe mi- 
nacce, che forridendo , fi mife a fcherzare fui giuramento 
del Re : poiché avendo in uguale venerazione col fole, l'ac- 
qua , ed il fuoco, folo il primoavea mentovato, nifi era 
curato dell' affiftenza de gli altri due elementi nella grand' 
opera , che meditava, d' efterminare i Crilliani , Credè Sa- 
pore, che così egli fcherzaflèper prowocarlo ad accelerar- 
gli la morte. Ma erri .foggiunfe ,fe così penfi- Tu vuoi la 
morte, ediala pena. Sappi adunque di dover prima lun- 
gamente marcire in una tetra prigione , affinchè gli uo- 
mini della tua fetta, vedendo la tua miferabil e condizio- 
ne , e poi la tua accrbilììma morte , depongano V au- 
dacia, e apprendano a temere la feveritì delle leggi . E 
immantinente ordinò, che tutti folftro condotti in pri- 
gione , e che oppreffi da pefanti catene , folTero rite- 
nuti fotto una Ilretta cuRodia . Durò la loro prigionia 
dal Febbrajo fino al Dicembre . E in quello lungo interval- 
lo di tempo furono con fommi crudeltà venati da' Maghi , 
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e ben fovente battuti , e macerati colla fame , e la Tele : di- 
^" T ''modcchès'erano!ororn gran pine putrefatte le carni , e 
nel pallor delle facce , adatto fmunte ed emaciate, compa- 
riva l' immagine della morte. 

Vetfo la line dell' anno furono i fanti prigionieri dalla 
citta di Seleucia trasferiti a quella di Leda , ov - era allora li 
corte . Non omife Sapore nè promelfe , nè minacce , ne ca- 
rezze , fpecialmcnte verfo Barbafcemino , per ridurli al fuo 
volere, e a confacrarfi al culto del fole. Per dare alfanto 
vefeovo un pegno della fui benevolenza , e de' più ampli 
onori , a cui penfava innalzarlo, io volle regalare di mille 
monete d'oro, e d'una tazza umilmente d'oro: Cheti 
ho voluto, difle, in quello luogo offerire, per eccitare a 
maraiiglia gli fpettatori , e affinchè ti fervano dì capar- 
ra de' pubblici uffizi , e della prefettura , che ti prepa- 
ro. Ti fon io dunque, gli diflè il Santo , paruto un uomo 
da guadagnai colle bagattelle , c co' regalucci , come un 
fanciullo ì Avrclli dovuto tentarmi coli' offerta di tutto il 
tuo imperio : nè perciò avrefti confeguito di rimuovermi, 
dal mio fermo e cofknte proponimento . Sdegnato il Re 
si per la ripulii e non curanza del dono, e si per la liberti, 
e grandezza d'animo, colla quale il Santo gli rinfacciò la 
fua empietà , e lo avverti . che mene ornai da parte le mi- 
nacce voli voci , vole/Te provare la fua coriaria co' fatti: 
Giacche, gli dine, a curare la voflra frenesia non giovino 
L lenitivi , e ie più dolci e foavi maniere , metterò in opera 
ipiù violenti rimedj , e farò ufo delle mie forze . Ordinerò 
a' Generali delle mie truppe d' eflèr pronti colle lor armi 
ad invertire i Criftiani , e che tutti cofpìrino all' cftetminio 
del volito nome . La fòrza invincibile , rifpofe Barbafcemi- 
no , cheabbiam ricevuto in quello combattimento da Gesù 
Grillo noftro Signore , facilmente rintuzzerà i tuoi sforzi ■ 
e quegli de' tuoi foldati . T'inganni altamente , fe ti In- 
fingili di poter gtugoere a fine d' efterminar co' tormenti > 
e colle Ungi la nolira gente . Non farà mai piùcopiof» 
l'eletta progenie de' Fedeli, che quando darai principio» 
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Incrudelire contro di ella col ferro. Prenderà forzieri- „ r _ 
gore dille flelTe ferire, e nello Hello tempo , che ceri cerai " 0 > c _ 
d' eftirparla fino dalle ridici , la vedrii più germogliare , e 
comparire più rigogliofa, ed eifere più feconda : estuo 
difpetto apprenderai , non aver tu in quefii guerra nè ani- 
mo, nè forze uguali alle noftre. Ma feguita pure avanti, 
e eolla tua folìta crudeltà cacciaci da' tuoi regni . Saremo 
fubito accolti nella noftra patria , che abbraccia tutti co- 
loro 1 che fono limili 3 noi nei li fede , c ne'coftumì . Verrà 
un giorno, nel quale bramerai dilavar le tue mani conta- 
minate del nollro fanguc . ma indarno . Poiché ove i Cri- 
ftiani , i quali hii tolto dal mondo , menano nel paradifo , 
( in quel luogo pieno di delizie ) una viti beila; e 1 finciulli 
da te fcanaati, e le vergini pelEmamente veffate, felice- 
mente vi regnano; te attende per lo contrario una forte 
funefta : il lutto, e loftrìdore de' denti . e i tormenti , che 
non avranno mai fine . Allora il Re non potendo più con- 
tenere lo fdcgno 1 nè moderare il fuo tutore , non follmen- 
te condannò il Santo , e i fuoi compagni alla morte ; ma per 
V eftermimo della Crillian» religione pubblicò ancora ut) 
editto del feguente tenore : „ Chiunque mi ama , e deriderà 
l'alvo il mio regno , unifea meco il fuo zelo , e proccurt , 
che niun Crifliano rimanga dentro a Sconfini della Perlìa, 
efoctoilmio imperio, il quale non fia coftretto ad ado- 
rare il fole , a venerare 1" acqua ed il fuoco , e a cibarli del 
l'angue degli animali*. Se alcuno ricuferà d'ubbidire, 
comando , che fubito Ga denunziato a' Prefetti , e pei loro 
fentenza Sa tormentato , e condannato all' «fremo fupplU 
zio,,. Soffri il martirio Barbafcemino co' fuoi compagni 
«.' 14- diGeonajo dell' anno 345. E dopolifua morte vacò 
circa ao. anni li Sede di Sclcucia edi CteGfonte ; ditturban- 
do l' elezione del nuovo vefeovo quel fiero editto , che ave» 
d' alto fpavento ripieno gli mimi de' Fedeli . 

Rinnovata dunque in vigor di effo la generale perfe- 
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~~ cuzione , furono afsalite , e diroccale le Chiere , che Gerì.-" 
' nofalvate dal furore delia prima tempefta , furono di nuo- 
vo profaniti i facri mirterj, furono invertite col ferro le ani- 
me generofe , e depredate le loro facoltà , e fenza nume- 
ro furono i Martiri . che per tutto il Perfiano imperio die- 
dero per Crifto la vita . Ma efsendo flati per la maggior 
parte tumultuariamente , e alla rinfufa , e fenza formi 
di procefio , e alcuna regola e ordine trucidati , non rimi- 
fe di effi fc non una confufa memoria , e di pochi pervenne- 
ro allanotiziade'poHeri appena i nomi , e di molti meno 
fi con re r varano gli atti . Perciò l'Autore della Collezione 
Orientile , contento di tefserne un generale elogio , lì feu- 
fa dil deferi verne in particolare l' iftotia , per non averne . 
dice egli, veduti gli Atti giurìdici, nè alcuno, che ne abbia 
raccolte le memorie ; „ Ed è imponìbile , foggiugne , di far 
l' Iftorico , ove non hai di cbifeguire 1' automi ;, . Parole 
memorabili, e che d im olì rano uno Scrittore bene ilfrutto 
del fuo dovere , e alieno dall' inventare, e dall' averci volu- 
to dare , in mancanza dell' iltorie , capriccio!! racconti . 
Del numero di quei pochi , de' quali rimale qualche 

1* memoria , furono Iacopo prete, e una fui Ibrella appellata 
Maria, una di quelle vergini , che lì erano folennementc 
confacrate al Signore . Narfete Tanfapore Prefetto della 
provincia, inutilmente sforzatoli per indurli a gullare, a te- 
nordell' ultimo editto . il fangue "degli animili , fece con 
eftrema crudeltà lacerare i fami Martiri co'flagelli . Ma ac- 
cortoli , che inutilmente lì adopetavi per efpugnar co' tor- 
menti la loro invitta coftanza ; gli condannò ad elfere deca- 
pitati , e commìfe V elocuzione della fentcnia a un.nobil 
uomo, nominato Madade , il quale non efTendo Crittiano 
fe non di nome, non ricusò di dir quella prova della fua de- 
teftabile apollasìi , e d' elfere il carnefice, e di contaminarG 
col fangue de' fuoi fratelli . 

Più funeira e deplorabile fu la caduta d' un prete , il 

Aguale indi a pochi meli fu dallo llcifo Narfete coliretto ad 

'kefercitarc l'uffizio di carnefice nella perfona di cinque ver- 
gini , 
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gini, ches' erano ancor effe confacrate folennemence al Si- " An 
gnore . La cagione della rovina del difgraziato prete, il cui g^f 
nome era Paolo furono le fue ricchezze . Fatto dì effe con- 
fàpcvolcda' delatori Narfete , fpedl alla cafa di Paolo uni 
truppa di foldati, i quali, affinchè ninno fcappaffe, per ogni 
parte la circondarono , e meffo ne' ferri il prete , le diedero 
il facco , e una gran fomm.1 di denaro , trovato chiufo in 
un' arca, portarono al Prefetto . Furono in quella occafione 
arretrate . e condotte inficine con Paolo prigioniere a Nar- 
fete le cinque vergini : i cui nomi erano Tecla. Maria, Mar- 
ta. Maria, ed Ama . Il primo ad effer chiamato in giudi- 
zio fu il mifero prete : il quale per la promeffa fattagliela! 
tiranno di reftituirgli le fue ricchezze , fi efibì pronto ad 
efeguire quanto gli fu ordinato , cioè ad adotate il fole» 
e a pafeerfi del fangue de gli animali . A Narfete , che ave- 
va adocchiato le fue ricchezze, difpiacqite la fua pronta 
ubbidienza, ed apoilasìi . Onde pensò a ordinargli di tron- 
carealle cinque Vergini colle fue mani le tede ; tenendo 
per certo , che avrebbe con orrore rioifatol' infame mini- 
fterio , e datogli colla fua contumace difubbidienzaqual- 
che preteflo di ritenere la preda . Fatte ad inique introdur- 
re le fante Vergini ; e miratele con volto rabbuffano , e fé- 
vero fopracciglio: Se prontamente , diffe loro, non ubbi- 
dite all' editto del Re col facrificare ai fole , e celebrare le 

trarvi all' eftremo fupplizio . In vano, rilpoferoad alta vo- 
ce le fante Vergini , fupetbo ed infoiente tiranno , preten- 
di con tali minacce di fpaventarci . Da niuna cola fiamo 
più aliene , che dal mancare alla fede dovuta al noftro Dio, 
e dal feguire i tuoi pemicioli configlj . Avendo i' empio 
giudice comandato > che elle foffero ctudelmente battute ■ 
foffrirono con tale fermezza d'animo lo ihazio delle lor 
carni , che ad alta voce efclamavano: Non fia mai ve- 
ro , che preponiamo al fole il noltro Dio . Uomini tofa- 
ni , non lari mai vero, che frenetichiamo con voi, che 
al Creatore avete iDtepofto le create cofe, e meno quel- 
Twn.V. Ss lo in 
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- lo in non cale, a quelle tributate l'olTequio del voftrc* 
' culto - 

Pronunziò allori Narfete cantra le fante Vergini la 
capitale feiitenza , la cui efecu z ione commi ie al dii;.;f,izi;i te- 
prete colla promeffa di fargli tolto rellituirc le fue ricchez- 
ze . Di quale fc elle rarezza ed infamia non è capace un uo- 
mo fordido , e avaro ? Armatori V iniquo apolfata d'un pet- 
to di ferro . e d'una fronte di bronzo, fi ptefenta alle fante 
vergini colla feimitarra alla mano . Ma appena !o vedono- 
compatire , che alzata la voce lo fg ri da no colle foglienti 
parole : O infame , e iniquo Pallore , così infieriti contra 
il tuo gregge, e fcanoi le tue pecorelle? Così mutato in 
un lupo , non dubiti d' inveftire il tuo medefimo ovile ? E 1 
quella la facra oftia.che poc'anzi ricevevamo dalle tue ma- 
ni f E 1 quefto il vivifico lingue , che apprelfavi alle noftre 
labbra? Benché eziandio quello ferro , che ftringi contro 
di noi , ci apporterà e lafalute , e la vita . Per elfo libere 
da' legami del corpo, ne andremoaCrillo, che èia nollra 
forte ed eredità ■ Ma te , o mifero, attende un altro liciti- 
no . Non verranno mai in tuo poter le ricchezze ■ per lo 
cui amore frenetichi . Poiché prima di te efsendo noi per 
comparire dinanzi al divin Giudice , làrà nollro penderò 
l'efporgli la noftra caufa, e i torti, che da te riceviamo. Nè 
certamente tarderà egli a prendere del noftrofangue una fe- 
vera vendetta. Non fecero nell'animo del perduto uomo im- 
prcllìonc quelle parole . Non gli cadde per lofpaventoe 
l' orrore dalla mano il ferro : flette imperterrito ed oliins- 
to : lì accinfe all' imprefa , e alzò il braccio . e vibrò i col' 
pi con tal forza e dcftreiza , che parve affettare la gloria 
d'efpertoeperito carnefice . Così le fante vergini confc- 
guirono la delìaci corona . Ma non tardò 1' uomo empio % 
riportare, fecondo !a loro predizione , della fua empietà il 
meritato gaftigo - Non volendo Nartèce in alcun modo re- 
ftituirglilefiicricchezae, e temendo, che V uomo auda- 
ce non ricorrerle a Sapore ; chiamati a fe alcuni fedeli mi' 
antri delle fue iccllcraggini, ordina loro di dare a. Paolo 
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fegretamente la morte . Eri tuttavia in prigione ; e s' eri ~ 

meiTo a dormire colla fpe ri nza di davereil di tegnente ri- A "-3+ I - 
cuperire , in mercede della fua fellonìa , e le ricchezze , c 
la libertà . Ma fopravuenuti la lterTa notte i minili ri del ti- 
ranno , glimiferouniaccioalcollo, per cui fece lo ileilb 
fine, che Giuda . del quale imitato aveva il furore , acceca- 
to dall' infana palfione dell' avarizia . 

Qjj amo glori ofa era la guerra , che con tanta colliri- s Ulllr ' 
za ed alacrità contro li tirannia diSapore foflenevano i fan 
ti vefeovi ed altri Ecclefiiftici , e i monaci , e le facre ver- l : : ":"':'"' 3 
gini nella Pcrlia; altrettanto era dolorofae funcfla quella, na*a. 
che nel Romano Imperio, illiChiefa Aleflàndrim ei S.A- 
tanalio.ead altri illuftrì difenfori della vera pietà , profe- 
guìvaafare l'oli in al ione, e il furore de gli Eulcbiani. Scam- 
pato il Santo colla fuga dalle mani de' ilio i nemici, dopo 
avereactefo per breve fpaiio di tempo in qualche nafqon- 
diglìo nelle vicinanze di Alexandria l'eGto di quei tumulti, 
s' incamminò alla volta di Roma , oveS. Giulio lo avea in- 
vitato al Concilio. Ma prima di giugnervì , fi crede .avere 
fcritro , ed inviato in diverfe parti la fua lettera circolare 
a* vefeovi Cartolici di tutto il mondo, per animargli , ed 
accendergli a vendicare i torti, da gli Eufebiani.per dilfipa» 
re ilfacrodepofito della fede , fatti alla Chiefa Aleifandri- 
na , e al fuo vefeavo , e perciò ridondane! in afièfà (fi tinti 
loro , e minacciami un attacco univtriale delle altre Chie- 
fe , fe a cosi funefti ptincipj non li opponevano con vigore, 
fe dillìmulavano quegli orribili attentiti , e fe per la difefa 

mali >di cui fa loro nella medelima lettera una lacrimevole 
de fcriz ione ;concbi udendola colle feguenti parole:, Je adun- 
que .ololielfo Gregorio, o alcun altro per l'uà cagione vi 
fcrive , non vogliatevi prego , ricevere le Tue lettere; ma 
laceratele , e cacciate con indignazione dalia volira prefen- 
aa quei, che avranno 1" ardire diprulencar vele .come mini- 
Uri della malizia , e dell' empietà i. E. quando ancora vi fi 
prefentaflèro davanti come! uomini amanti della pace , nè 
Ssa pur 
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£ N _ 41 pur vogliate dar loro udienza : concioffìachè G faranno in- 
caricali d' un tale uffizio per timor del Prefetto , e per fot- 
trarfi alle fue violenze . Eflèndo poi verifimile , che gli Eu- 
febiani fieno per ifcrivervi in Tuo favore; perciò mi fono 
prefo la cura di avvertirvi . che fenza accettazion di pedo- 
ne rigettiate dalla voftra prcfenzai loro melTi . Tutto elfi 
fanno per amor de gli Ariani ; e per loro cagione deploria- 
mo le persecuzioni , gli ftupri delle vergini , le ttragi, i fàc- 
ili fattevi da' Gentili, e da' Giudei . Per la qua! cofa degna- 
tevi e di rifpondere a noi , e di condannar I' empietà , af- 
finchè ì popoli vedendo il voftra zelo per li difefa della Ta- 
na dottrina contra 1* eretica prefunzione , fi rallegrino in 
Crifto per la voftra concorde unanimità nella fede: e gli 
autori di tante fcelleratezze fi ravvedano una volta, benché 
ornai troppo tardi , del loro errore ,, r 
nix, Eflendo in quell'anno caduta la Pifquaa' li), di Apri- 

LTr™'!'"" le > non potè S. A tana fio approdare in Italia . e giugnere* 
dir.c s. iuS. Roma prima del fcguentemefedi Maggio . 11 filo arrivo fe- 
«Kftdtcpd ce f 0 I] ec j tare a s. Giulio la fpedizìone di due fuoi preti , 
ElpidioeFilofseno, in Oriente con fue lettere a gii Eufe- 
biani, per intimar loro dì trovarli per un tal giorno al Ro- 
mano Concilio , fenon volevanodargiufto motivo di for- 
mare della loro condotta qualche Gniitro fofpetto . Oltre 
ii fiuto Pontefice , che dimoftrò fempre verfo Atanalìo una 
fpeciale amorevolezzae benevolenza , lo accolfero anco- 
ra , e lo trattarono Tempre con particolari dimoftrazioni 
di venerazione , e di amore , Eutropia zia di Coftanzo, e 
forella del gran Coftantino . e due altri perfonaggi altron- 
de incogniti, Abuterio e Speranzo. Erano col Santo , com- 
pagni del fuo viaggio ed efilio , due Monaci Egizj ■ Ì quali 
col buonefempio, colla fantità della vita, e coli' amor 
della finitudine e del ritiro, furono i primi a comunicare 
alla Gbiefa Romana 1* idea 1 e V amore dell' iftituto Mona- 
tti co . Erano i loro nomi Ammonio, e Ifidoro . Era nel 
tfar.1***). primo una tal non emula delle mondane cofe*,che né an- 
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che volle vedere que' fuperbi edifìzjdi Roma , che ermo ^ „ — 
I" ammirazione dell' univerfo , nè villtò fe non le bafiliche 
de' SS. Apodoli Pietro e Paolo. Ed è lo Ire-fio Ammonio.chc 
dipoi fottrattofi colla fuga al pericolo d' eflere contro fua 
voglia editato alla dignità vefcovile , lì tagliò un orecchio, 
per non trovarli mai in una famigliarne occaCone . Nè mi- 
sor pietà, e di (prezzo delle cofe caduche ril pie 11 deva in ìli- 
doro . Cominciarono adunque a loro imitazione i Romani 
acolrivar la monafHca difciplina, donde poi (i dilato per 
1" Italia , e per tutte le altre provlncie dell' Occidente . 
Diede ancora in quelle parti un grand' eccitamento a molti 
di ritirarti dal fecolo lo lleflb S. Atanafio , col deferi ver la 
vita e le mirabili getta del grande Antonio ■ 

Gonfi gli Eufebiani del felice fucceflb della fpedizion <~ R 
di Gregorio , e della vittoria da elfo riportata fopra Atana- lUSTdti ™" 
Go, e i Cattolici di Alexandria, e parendo loro di non aver 
Eullada temere fotlenuti,com'crano,dal Sovrano, e da tut- „id,JìuK 
to il tàvore e credito della corte , lì rivolgono contro gli al- bì " 1 - 
tri vefeovi Cattolici , gli aftalifconoun dopo l'altro . c gli 
cacciano dalle lor fedi. Fu il lor comune rifugio nellepre- 
fenti calamiti il fanto Pontefice Giulio * al quale da molte, , v.j^.a,^. 
e lontanillìme parli del mondo ricorfero in quello tempo , jj™ A ~ 
lamentandoli delle violenze foUerte da gli Eufebiani , quali 
non minori di quelle, che efercitate avevano in Alexandria. 
Olire Marcello di Andra metropoli della Galazia , vi ven- 
nero dalla Tracia S. Paolo di Colla ntinopoli , S. Lucio di 
Adrianopoli, S. Olimpio d' Enos , e Tcodulodi Trajano- 
poli; dalla Siria Ci maz io di Paltò, un altro Cimazio di 
Arado .Ciro di Berci , Carterio di Antarado , Eufrazione 
di Balanea , daS. Atanafio appellato ' mirabililfimo uomo; <,Aftl, 4, fa. 
dalla Paleflina Afclepa di Gazza; ed Ellarico di Tripoli dal- ■•!■ 
la Fenicia. Dal le ftelfc provinciefi portarono a Roma ezian- 
dio molti preti 1 banditi anch' elfi , come è da credere , per , yjj^.fif. 
la Fede , o che provvidero colla fuga alla loro [Scurezza e 
fai ute . Come altresì motti ne vennero dall' Egitto, e dalla 
città di AleHaadri» , i quali riferirono, che un maggior nu- 
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" mero di preti e di vefcovi di quelle parti farebbono venati 
' a) Concilio, fc nonne folfcro Ititi dalle infidic e violenze de' 
nemici , e degli autori delle turbolenze . impediti . 

D' un si grande feon volgi mento delle Chicle dell' O- 
itjaà£ " en,e non P ote ' un g° tempo tardare a pervenir la notizia 
i.ioir.n -3 Coltante , che imperava nell' Occidente ; edclTendo prin- 
i-, ,i. c 'P e Cattolico' non potealtreil non fentirne un grave do- 
lore , e non applicarli a proccurare a tanti mali un oppor- 
tuno riparo. Lo confortò eziandio a prenderli a cuore un 
lai affare S. Giulio . Onde ferine a Coftanzo d' inviargli al- 
cuni vefcovi . per elfere da eliì informato delle Gigioni di 
tante novità, e fpecialmente delladepofizionedi Paolo di 
Cottintinopoli , e di Atanafio , flati gii dopo la morte di 
Coliantino per comune deliberazione e conlenfo rotabili ti 
nelle lor fedì. Egli criallora in ilhtodi farli rifpettir dai 
fratello , come quegli , che 1' anno precedente aveva unite 
al fuo imperio le gran provincie , che avea polTedute il gio- 
vane Coliantino . Non erano quelli due fratelli giammai 
iellati d'accordo fu 1' ultima divifione dell'imperio fatta 
fri eiE dopo la morte di Dalmazio e d'Anniba Nano; difpu- 
tandofempreCoftintinoi Collante il poffcHbdelrÀn'rìci 
e dell' Italia . Prefe finalmente il primo le armi, entrò oltil- 
mentc fu le terre appartenenti al fratello , depredandole , 
e divariandole , e facendovi li guerra piuttosto all' ufo de' 
Barbari, che colla graviti e difciplina conveniente a un 
Romano Imperadore . Fu quella la cagione della fua ro- 
vina , e della fui morte. Pò ufcì facilmente a' Generali di 
Collante di trarre il temerario ed incauto Principe in una 
imbofeata , ove furono le fue truppe tagliate a pezzi ( ed 
e(ìb sbalzato a terra dal fuo cavallo, e pillato da molti col- 
pi i rimale eilinto fui campo . Fu il fuo corpo gettito nel 
fiume Anfa preflb ad Aquileji ; donde però diritto, e trat- 
ferito i Coftantinopoli , fu collocato nell' atrio della Cbie- 
(a de'fanti A portoli in. una tomba vicina a quelli del padre. 
Colhnte dopo la fua morie unì al fuo imperio le Spagne. 
ieGallìe, eli gran Brettagna, edivenne pidrko pofic flò- 
re di 
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redi tutto 1' Occidente fino a' confi; 
Tracia. Coftanzoadunque , fempi 
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ncontri i Perfiani , e perciò deli Jet oli di vivere in buona 
intelligenza ed amilU col fratello , giudicò bene di compia- 
cerlo, ed informarlo dello Ih co delle Chiefe Orientali . 
Scelfeatal effetto per Cuoi legati 'Narcifo di Ncroniade, ; -; : j- 
Mari di Calcedoni! , Teodoro di Eraclea , e Mirco di Are- JàjJ*»Ui^ 
tuia . Era allora Coltanzo in Antiochia, ove i capi del par- 
tito Euf'cbiano pochi meli dopo la celebrazione del Sinodo, 
non concenti delle tre formole , che in elfo pubblicate ave- 
vano della Fede , ne mifero fuori una quarta ; e quella vol- 
lero, elle da' legati , quali a nome del Concilio , prefenta- 
ta foffe a Collante ; nè era in efla alerò vizio fe non lafop- 
prelfione della parola Confuftamia le . Trovarono l' Impe- 
radore a Treveri nelle Gallie ■ ove S. Maflìmino velèovo di 
quella città ricusò di comunicare con elfi L di che fecero di *"!"•■*■ 
poi granlarnenti . Si sforzarono di giultificarc la lor con- 
dotta, e di perfuadcre a Collante , legittimi efiere Itaci gli 
atti , e giultc le reticenze del Sinodo di Antiochia . Richic- 
fti di prefen tare la pcofefTione della lor fede, efibirono quel- 
la poc' anzi accennaci : della quale non fu difficile di far 
enervare all' lmperadore ladifcrepaoza da quella del Con- 
cilio Niceno. Laonde bene ancora fi accorte il medefimo 
Principe del loro cattivo animo conerà i vefeovi Cartolici , 
e fpecialmente conerà Paolo di Col bulino poli ed Atanafio; 
ed efsere Itati que' fanti uomini da elTi deporti .non, come 
eglino pretendevano , e come portava la fen cenai della loro 
depolizione , per le loro fcelleratczze , e vita difsoluta ; ma 
per cagione del loro zelo in foiìetierla dottrina della Catto- 
lica Fede . Onde lungi che a gli Eufebiani riulcifie di trarre 
per mezzo de' legaci , come ne avevano conceputa qualche 
fperanza , nel lor partito Collante , avendo quello Principe 
io una cale occafione meglio comprefo la lor malizia . mag- 
giormente fi alienò da efli, e li determinò a foitenere li 
buona cauli , c a proteggere l' innocenza . 
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77^ Giunti i legati di Giulio ad Antiochia , prestarono 
le fue lettere a gli Eufebiani : dalle quaii avendo intefo - , 
efserc S. Atanalìo a Roma , e che il Sinodo , che era per cc- 
i' fU lebrarvifi , non doveva efsere tiranneggiato dalla fecolar 
I ™_ poterti , ne ad efso preludere un Conte, riè aflifiere con una 
'ìì a B uirf ^ di foldati un ufliziale alle porre ; ma che il tutto vi 
; ' " farebbe regolato feconda i Canoni della Chiefa ; furono 
preti da un tale fpavento.che per difturbare la celebrazione 
di quel Concilio , e avere qualche fpeciofo pretefio di non 
venire a Roma, ritennero i legati in Oriente olrre il tempo 
ptefinito da Giulio, riè prima delGennajo del feguence anno 
permifero loro di ritornare in Italia colla lettera di rifpolta 
a quella ferina lorodal fanto Padre.la qual rifpoftaera pie- 
na d' ingiufti lamenti efagerati con una vani eloquenza. 
Quantunque nel principio di eira riconofcefsero b I' eccel- 
lenza della Chiefa Romana.pcr cIFcre fiata fin dal principio 
il domicilio de gli A portoli, e l'origine, e la metropoli della 
pietà ; contuttociò aggiugnevano , che dalle parti dell' O- 
rientc eli' avea ricevuto i maeltri della fede; nè doverfi far 
minor conto di loro , perchè fe Roma gli fuperavi per I' e- 
flenfioneed ampiezza della fua autorità . non erano ellì in- 
feriori odia virtù , ne! configlio , nella faviezza . Non fof- 
frire il loro decoro d'efser cititi a Roma a un Concilio , 
dopo averne celebrato uno in Antiochia, i cui decreti 
quanto eran legittimi , altrettanto erano flabili ed incon- 
cuflì. Contra ogni ragionesilipenderfi un Sinodo , acuì 
era intervenuto un si gran numero di prelati ; ed efiere am- 
metti aUa comunione quei, che da erti erano Ilari condanna- 
ti , e depofti . Non avere i vefeovi dell'Oriente contraddet- 
to a quanto era già fiato in Roma determinato contra No- 
vaziano i nè efserlì oppoflo il Romano Ponteficealla de- 
pofuione di Paolo Samofateno fatta nel Sinodo di Antio- 
chia. Oltre di ciò, troppo eficre angufto il tempo prefif- 
fo loro da Giulio per un sì lungo viaggio , ed elscre dall'in- 
traprenderlo impediti per "' " . 
Aver mancato eli audio alia - 



rione. fe le riprova. Tal fu la lettera , che con legnarono 
a' legati del Papa, e tali le forfè» che allegarono per non ve- 
nire al Concilio . Quella però, in cui tacevano maggior 
forza, eche pareva loro il|più fpeciofo prctclio.eia la guerra 
di Perfia, Ma per moftrare.quantofoilè frivola e vana quella 
ragione. „Che fian da fare .diceva S. Atanafio " , i vefeovi , vi 
colla guerra ? O in quii modo potevano e fière impediti dal 
portarli a Roma .città cotanto lontana , e oltre mare , co- 
loro , i quali nel roedefimo tempo fi aggiravano a guifa di 
leoni per le provìncie e citta dell' Oriente confinanti co' 
Perfiani, andando in traccia de'vefcovi oppoiti al loro par- 
tito , a fine di sbalzarli colle foli te loro calunnie in efil io „ ? 

Non era dunque la guerra di Perfia fe non un vano e rnik 
mendicato prctelìo . La vera cagione fi era , perchè dilfi- "■■« J 
dando di poter foflenere la lorocaufa in un tribunale , ove 
fblTe datoadito alla giullizia ; effi avevano rifokito di fo- 
fienerla colla violenza , e la forza. Perciò dopo aver dato 
congedo a' legati Non potendo, differo fra loro, preva- b ''■ 
lcrc in un giudìzio Ecclefialfico , tiriamo avanti l'affare col- 
la folita audacia . E incontanente fenderò a Fihgrio , fug- 
gerendogli di far con Gregorio una viiita dell' Egitto . Si 
mettono quelli fenza indugio in viaggio ; e improntano da 
per tutto lànguinolè orme della loro barbara crudeltà. I 
vefeovi della comunion di Atanafio fono battuti, fono flret- 
tamente legati . Non rifpettano né la canutezza de' vecchj, 
nè la dignità de" prelati . Rompe ogni ofiacolo , e lì mette 
fotto i piedi qualunque convenienza il furore . Mandano in 
efilio Scrapammone antico refeovo e confefibre . Diedero 
poi tanti colpi nella faccia . e fui capoa Potamone , altro 
tcIcoyo e confeiTare , che nelle precedenti perfecuzioni per 

T«m.V. Tt lacon- 
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An 341 ' 3 confeffione di Crifto avea perduto un occhio; che non 
gjj! ' ceflaron di batterlo, finché non l'ebbero creduto eitimo. 
Lafciarolo adunque lieto in terra per morto , appena dopo 
alcune ore, co' fomenti e rimedj , che gli furono applicati, 
ricuperò il refpiro . Ma indi a poco per lo dolore delle fe- 
rite rendè l'anima a Dio , illuftre per la gloria di aver due 
tolte fofFerto perla fede il martirio. Altri , Umilmente in- 
vecchiati nella dignità vefcovile, furono confinati nelle ca- 
vede' marmi. Altri del medeGmo grada , e lacerdoti del 
fecond' ordine, e chierici inferiori furono mandati in eii- 
Jio . Non fi può efprimere il numero de' vefeovi ftraziari , 
nè delle vergini battute, nè de' monaci flagellati per co- 
mandamento di Gregorio , e del generale Balacio, effèndo i 
medefimi fpettatori di tali carnificine . Perfeguitò lo Hello 
JM&uj. Gregorio con (al furore una aia di S. Ataoafìo ', che effeo- 
do morta , ni anche volle permettere , che foETe dato al fuo 
corpo onorevole fepoltura : e farebbe rimafa aflattoinfe- 
polta ,fe alcuni, che le renderono queft' uffizio d' umanità , 
non avefTero tolto via quel cadavere come d' un' altra per- 
fona appartenente alla loro famiglia . Non contento di da- 
re il facco a tutte le provvìfioni fatte per le povere vedove, 
«per altri mendichi, fece altresì per maggior onta e difpet- 
10 rompere i vali deftinatì a diftribuir loro 1' olio ed il vi- 
no . Quelle ed altre fimili azioni erano ben degne d' un uo- 
aa.n.ii. ino 1, il quale nè era chiamato all'epìfcopato fecondo l'Apo- 
ftolica tradizione, ne ordinato fecondo i cinemi della Glie- 
la; ma inviato dal palazzo con una guardia di faldati, e coti 
pompa fccolarefca , come ad efercitarek carica d' un ma- 
gitlrato civile . Per la qual cofa defiderava piuteotto di col- 
tivar l'amicìzia de' potenti del fecolo , ebede' vefeovi , e 
fanti monaci ■ Se il grande Antonio talora gli Icriveva dai 
monte , ficcomc la pietà verfo Dio èabotninevoleal pecca- 
tore > coi) egli delle lettere del fant* uomo non moldava te 
non faftidio e difpreszo . Ma non poteva in fe fleflb capire 
per )' allegrezza , fe ricevea qualche lettera o dalla corte , 
oda alcun giudice , o governatore , o generale d." annata; 
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e qneì. che cali lettere gli apportavano, ricompenfava ^ a 
con magnifiche e ricche mance . gj c 
Era già in Roma un buon numero di Prelati venutili uv. 
da varieprovincie dell'Oriente, e dell'Occidente per |aC° l " ilL ° J " t '- 
celebrazione del Sinodo convocato da Giulio, quando vi 
furonodi ritornoi due legni dello IWÌb fanio Pontefice , 
Elpidio, e Filoffèno colle lettere degli Orientali . Le tro- 
vo Giulio fcritte -con una tale arroganza , e con tale fpi- » jj a.-ì.Aì-l 
rito di contenzione, e con un aniroocosì alieno dall' amor 
della pace, e della fraterna concordia , che le ritenne per 
qualche rempo appreflò di fe, lenza comunicarle ad alcuno, 
per non efacerbare colla lezione di tali lettere gli animi de' 
Padri; finché gli rìmafequslchefperanza , che almeno al- 
cuno de' vefcoviOrientalìpotefle ghignerei Roma , ei in- 
tervenire al Concilio . Ma poiché non ebbe più luogo nn. 
tal riguardo, ed uno tale fperanza , mife fuora la lettera, 
la cui lezione fu adita con uguale ft spore e indignazione 
de' Padri. Eranoqucfti pio di cinquanta ; e -fi adunavan» 
nella Chiefa , di cui era curato un prece appellato Vitone , 
the 11 crede ctlère quello flefìb . cheinfieme con Vincenti» 
aveva idìllico come legato di S, Sit veltro al Concilio Nice- 
no. Non abbiamo gli atti di queflo Sinododi S. Giulio» 
ma fupplifcein qualche parte alla laro mancanza l'egregia 
Itererà del fanto Padre , che giuftsmente vien riputata per 
•uno de' più bei monumenti dell'Ecclefinftica antichità . Da 
effa abbiamo , aver S. Atanafio con autentici documenti di- 
moflrata lafua innocenza, e colla lincerà efpofizione de'fatti 
aver chiaramente provato, non avere avuto i fuoi nemici al- 
tro mezzo o motivo di condannarlo ed opprimerlo , fc non 
leloro-calunnie.e manìfelie impoflure. Perciòavere i Padri 
dato di nuilftia tutte le loro fentenze|, e giudicato il Santo 
■degno della Eccleuaflica comunione. Quanto a Marcello 
di Ancira, che gli-Eufebiani accufato avevano d* erefia', ri-t Oid.a.,,, 
chiedo da' Padri di cfpor la fua fede, parlò per fui difefa 
con ea! prontezza e fiducia ; ed ebbe alrrest-chi rende per 
lui cotanto favorevoli teflimonianze della fua antecedente 
T c a dot- 
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Àn. 34 1 dottrina , che diilìpita ogni nugola ed ombra di fofpetto , 
gj Ci anch' elio fu giudicato mei in voli: .idi' 1 ieri uii attica comu- 
nione , e d'eifere riabilito nella fua fede . E nello IleiTo 
modo none da mettere in dubbio (benché di ctTÌ non fla lat- 
ta fpecial menzione) che fieno (iati altresì trattati gli altri 
j iW.kij, vefeovi e preti di cui deplora S.Giulio e delcrive le 
crudt-li ed ingiufte venazioni, che l'offerte avevano da gli 

lT . Benché il finto Pontefice condanni nella fui lettera 

i«tn il s>n ]' affettati eloquenza di colui . che fcritto aveva quella de 
^■ t'.i,' ''' °" gli Eulebiani \ ed avverta, che nelle cofe Eccleliaitiche non 
t itH.aji. fi dee far pompa dell' eloquenza , ma unicamente inoltrale 
zelo peri' ofiervanza de' canoni degli Apoftoli ; con tutto- 
ciò fa d' uopo concedere , elferc la lielfa (ita lettera un bel- 
litlìmo originale, eziandio in genere d'eloquenza, tua d'elo- 
quenza Ecclefiaftica , viva, naturale, arricchita di gran 
penficri , animata di nobilitimi affetti > di zelo per la puri- 
tà della fede, di dolore per la violazione de' canoni , dì 
comparsone verfo ì perfeguitati egli opprefli , di feveritì 
milla di dolcezza ver lo i colpevoli , di amor della pace , e 
d' un lincerò defiderio non d' inafprire , ma di curare le 
piaghe, e di correggere e riformare gli abufi , fenza peri 
fpingerne col foverchio rigore alla dilperazionc gli autori. 
Infomma tutto v' è in clTa trattato con una maeftà, con una 

niva al fupremocapodcir Ecclefiaftica gerarchia, e colla 
fuavità e moderazione degna del principe de' pallori. E' li 
lettera no-ninatamente diretta a' capi dell' Euiebiaiia fazio- 
ne , a Flacillo d'Antiochia , a Narciffodi Neroniade, a Eu- 
febio di Colhntinopoli , aMari di Calcedonia, a Teodoro 
d' Eraclea , e in primo luogo a un Danio, creduto comune- 
mente Oianio vefeovo di Celarci nella Cappadocia , unito 
allora o per forprefi, o per debolezza co' perturbatori del- 
la pace , e co' nemici della pietà . Rapprefenta loro il lan- 
< HU. n. 11. *° Padre ' , a torto eglino lamentarli d' elTerc fati da lui 
chiamati a un Concilio, del quale i loro fteffi legati fatta 
gli 
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gli avevano iftanzi ; nè eflere contri il collume Ecclelìalti- — 

co, che gli affiri difculTi in un Sinodo fieno di nuovo e/ami- ™" 3' 
nati in un fecondo Concilio ; ed eflere un tal coltume fiato ° £c ' 
riconofeiuto e definito per lecito dal gran Concilio Nice- 
no . Se credevano , farli torto a un Concìlio con nuovamen- 
te efaminailì i fuoiatti , e annullarli le Tue Temenze : con 
qunl fronte avevano elfi ricevuloilla comunione , e intrufi 
ne' vcfcovidi , e fpccialmentc ncIl'Aleflandrino , gli Aria- 
ni , anatematizzati dallo ileflbgran Sinodo di Nicea ? Se 
coli' eftmpiodi Novato e di Novaziano, e di Paolo Samo- 
fjteno , debbono lalciarfi in vigore . e ricettarli i decreti 
de' Sinodi ; molto più dovevano oliere inviolabili ledecif- 
fioni di trecentoc più vefeovi . rè eflère vilipefo da pochi 
un Sinodo univerlale . Se . come avevano accennato nella 
lor lettera , ladigniiide' vefeovi non fi dee mi furare fecon- 
do l'ampiezza e lo fplendore delle città ,dovea cialcun di 
loro etler contento della fua fede , nè contra la difpofizione 
de' canoni, per iacuiofiervinza affettavano dello zelo, paf- 
fare di una fede ad un' altra , edifprezzata la prima confi- 
datagli da Dìo , afpirare id uni più illulìre per mero im- 
pulfo c motivo di vanità . Se elTendofi melli prontamente ia 
viaggio, ed avendolo fattocolla dovuti follecitudine , non 
iveiTero contuttoció potuto giugnere a Roma nel tempo 
determinato;! buona ragione fi farebbono querelati dell 'an- 
guilla del tempo ; ma avendo a beila polla tnttenuto i le- 
gati fpediti loro da Roma fino al gennajo dell'anno feguen- 
te ; fi vede bene , dice il fanto Padre, non elTer quella fc non 
una mera cavillatone d'uomini, che diffidano della Ior 

un tal'motivo , non 'farebbono Hate d'impedimento nè le 
anguilic del tempo, nè la lunghezza, e ledifficuità del mg. 
gió : come nè pure la prefente condizione , e l' infelice Ul- 
to delle cofe Orientali ; alle quali fe avellerò giudicato di 
dover avere qualche riguardo , fi farebbono ben guardati 
dal ridurle in un più deplorabile Italo , e dall' acc re feervi 
le calamità e le lacrime , e il lutto , coli' eccitare lo feifma 
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An. j4i. nel!c chief;? ■ e riempierle di confinone, e i cfercitirvi (Ira- 
niflìme violente . Eilère [tifi una ridicoli leggerezza , [' a- 
vergli fatti quereli , di non aver inviato la fui prima lette- 
ri fe tibn ad Eufebiodi Colla n tino poli , e ad alcuni de' Cuoi 
collcghi , e noti a tutto il Sinodo di Antiochia ; non aven- 
dodovutorjfponicrefenon a chi primi gli avevi feri tra . 
Egli aflìcura, che quantunque la Tua lettera non avelie por- 
tato™ fronte fe non il Tuo nome, erano però in elfi efpreliì 
i fentimenti di tutti i vefcovi dell' Italia . 

Dopoaverdimolitirol'infulTiltenz» de' motivi , pe' 
quali s'erano difpcnfati dill'intervenireil Concilio. patii il 
'.4** '■>■ finto Pontefice ad efpor le ragioni per le quali aveva ere- 
fTJ '"' diitodidoverriceverenellifuicomunione, e tra ime di 
vefeovi e S. Atinalio , e Marcello di Andra , e gli altri pre- 
lati cacciati daìle Iot fedi , non ottante lefentenze fulmina- 
tecontrodi loro ne' conciliaboli di Tiro, di Gerufalem- 
fne .di Cottantinopoli , e di Antiochia . Rinfacciai' vefeo- 
videl Concilio di Tiro di avet di nuovo rimefTb in campo 
la favola dell' uccilìonc di Arfènie. e i movimenti da'ti li, e i 
patii irregolari fatti pet foflent r la calunnia del calice rotto: 
■e a quei del Sinodo di Antiochia , e l'efferfi ufurpati contra 
Ogni diritto, e ogni legge la facoltà di ordinare per vefeo- 
vo d'AleiTandria uno ftraniero , un Ariano, di ciò non ri- 
chicfti da alcuno, né formando alcuno querela contra il filo 
legittimo vefeovo; e l'avervi inviato Gregorio con una 
comitiva di folda ri , per metterli a mano atmata in pofleflà 
-d- unaChiefanon fui ; e l'eiTerfi renduti complici e rei del- 
le orribili violenze eferdrate in quella occalìone contra le 
vergini , contri i monaci , e contra la plebe cattolica, e del 
lacco e incendio delle Chiefe , e della profanazione de' di- 
vini mifterj ; come altresì d'effere flati la cagione di altre 
■limili , nè meno lacrimevoli calamità , ond' erano (late de- 
vaftate ,e G trovavano in una luttuoliffima conlufìone. mol- 
'te Chiefe della Tracia , della Siria , della Palellina , e della. 
TeniCìa , e di tutto l' Egitto , e per cagiòn di Marcello la 
<Ghiefa di Andra nelk Galani . Si lamenti d'cflerc flirti 
alcuni 
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alcuni veicoli e preti per opera loro impediti d' interveni- — 

realConcilio. Elfcre alcuni del loro ceco diffamiti come An. 341. 
rei di enormi feelieraeczze . Si maraviglia, come effendo ta- c ' 
le, e tanta la per tur bai ione in tutte le Chicle, eglmoavef- 
fero potuto fcrivere , che da per tutto regnava la concor- 
dia, e la pace. Glieforta, non meno per la Tal Ice i rudi ne 
di riftabilire la tranquilliti nella Chi eia , che per lo zelo 
della loro riputazione , di applicarli a riparar tanti mali, 
di cui fuppone eiTere in piccol numero gli autori ; e a non 
Volergli più fcrivere in quelli termini : „ Avere piuttoilo 
voluto la comunione di Marcello ,e di AtanaGo, chelano- 
fira „ effondo cos i latti fornimenti, non indizj ed argumen- 

Degna fopra tuctoèla fine delia medelìma lettera",, O * & u -"i>- 
diletti, non più G trattano i giudìzj della Chicli fecondo 
il Vangelo , ma hanno per tfcopoogli efiij. o la morte . Se 
i vefeovi perfeguitaci erano in colpa , Iacea d' uopo giudi- 
carli fecondo i Canoni: faceva d'uopo fcrivernea tutti noi, 
onde poteflìmo uniumente determinare ciò che richiede» 
lagiuilizia . Si trattava di vefeovi , e di vefeovi di non vol- 
gari Chiefe, ma di quelle , che erano frate da'medeCmi 
Apofioli governate ; e fpccialmeote di quella di Alefian- 
dria , di cui non vedo per qua! cagione nulla ci Ga ftito 
ferino. Forfè non fapete , tal citine la confuetudine . di 
prima fcrivere a noi ■ onde qui lì determini ciò , che e gru- 
llo ? Se adunque nel vefeovo AlelTandrino cadeva qualche 
fofpetto, la nollra Chiefa ne doveva eflere in primo luogo 
intorniata ■ Ma eglino, dopo che fenza darcene alcuna 
pane , hanno giudicato a lor modo , pretendono , che d» 
noi fieno alla cieca approvati i loro giudizj . Tali certa- 
mente non fono né le determinazioni di Paolo , ni le tradi- 
zioni dLPietro; ma una tal forma è llraniera , e nuovo un 
tale iitituto . Non vi ferivo fe non quello , che ho ricevuto 
per tradizione dal beato Apoftoio Pietro. Nèmi farei in- 
dotto a feri vervi tali cefi, che vi fuppongo a tutti ben 
note, fe per quello, che è accaduto in coterie può, non 
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mi [rovai]! in una gnndiffima perturbazione,, . Quelle 
fon le parole, perequali, fecondo Socrate ' e Sozzome- 



operm 



leflb, 



dalle regole della Chicfa interdetto , di nulla determinare 
fenza il confenfo ilei Romano Pontefice ; o per e Uè re , fe- 
condo Sozzomeno, per Pontifìcio diritt > di niun vigore 
quarto Ila fenza fui faputa ed approvazione attentato. 
Quella medeiima lettera di S.Giulioèuna prova evidente 
« HìJ.i. ir. jj c ; 0> c l] e oflèrva lo ftefib Socrate ' che tuttavia pcrfilleva 
la comunione tra gli vefeovi Occidentali e gli Orientali, 
cioè fra il Romano Pontefice , e i vefeovi dell' Eufebiana 
fazione, avendogli in elìà trattati Giulio come fratelli , e 
come membri dell' Ecclefialfica comunione . 
,„ Primache giugnelTe la lettera di Giulio in Oriente , 

si-iiiB-iit ico-er* già ila to chiamato» render conto alla divina giullizia 
ì'.' V, 1 .'. '.. . ' j di tanti mali il principale autoredi elfi , Eufebro , comune- 
Hi[tj™ro. mente appellato, non olla n te la Tua ultima lallazione a. 
i stn.I.i.r.u. Coftantinopoli , di Nicomcdia. Morto l'ufurpatore * la 
s«.Vj.7 7 ' "'plebe cattolica, numerofi filma in Coftantinopoli , npofe 
S. Paolo nella fua fede . Ma i miniflri delle violenze d' Eu- 
febio, eclie dopo la fua morte fi mifero alla telta dell'ere- 
tica e fcellerata fazione , Tcogni di Nicea , Mari di Calce- 
donia, Teodoro d'Eraclea, Urfacio di Singiduno, e Va- 
lente di Murfa , adunatili con gli Ariani in un' altra chic-fa, 
ncordinarono vefeovo Macedonio, reo di varie calunnie 
divulgate contro lo itcllò S. Paolo , e divenuto poi celebre, 
per aver dato il principio , edilfuo nome all' erefia , che 
imptefe a combartere di propostola diviniti dello Spirito 
Santo. Aveva a fuc fpefe fatto edificare la cliiefa , nella 
quale fu celebrata la fua illegittima ; e fcilinatica ordina- 
sene. Ma dilpoie laProvvidi-nza , che prendelTc . e por- 
tale il nome di Paolo fuo avverfario , dappoiché lotto 
Tecdofio vi fu trasferito, e collocato il fuo corpo . Quello 
attentato de gli Ariani eccitò come una guerra civile nella 
Città, 
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Cittì , onde nacque un" infinità di difordinì , di Adizioni . - . ■ , 
ediftragi; eflendodifpolli i cattolici anzi a vedere il tutto A "jJ^- 
andare a fuoco e fiamma, che a fonW nella fede del Tanto 
vefeovo il ruoiniàme calunniatore. Inlòrmatodì tali tu- 
multi e confulìoni Coftanzo " ,che era ad Antiochia , diede ^ 
ordine a Ermogcne , generaledelia cavalleria , il quale per 
altri affari fi dovea portar nella Tracia, dicompoi quelle 
turbolenze, e di cacciarne S. Paolo. Giunto a Collantino- 
poli . e trovatovi il popolo apparecchi aro alla difelà del 
fuo pallore , volle contuttociòcfeguir gli ordini di Collan- 
e molTc viepiù la città a tumulto . Ciò non ottanta , 
" a prolcguire l' imprefa , voile far prendere , e 
a il Tanto vefeovo da' foldati . Una tal violenza ir- 
ritò in si fatta maniera il popolo , e lo accefe d' un tal fu- 
rore, checorfocon impeto alla fuacafi, vi mifeil fuoco! 
carrellato lo Merlò Ermogene . e legatolo per gli piedi , e 
fìrafcinatolo perlcitrade della città, vendicò colla morte 
di lui i fuoi torti . Pervenuta la nuova del fu nello acciden- 
te ad Antiochia , non oftante il rigore della (ragione , Co- 
ftanzo montato a cavallo, li portò a gran giornate a Co- 
ftaniinopoli , con animo di farvi in perfona le fue vendet- 
te . Ma erti n dogli ufeiti incontro i cittadini , e avendogli 
colle lacrime a gli occhj domandato perdono del loro fal- 
lo , non pafsò oltre il fuo fdegno , (è non a privarli della 
metà del frumento. che per la liberalità del gran Collantino 
era loro dilìribuìro, e ad ordinare, che Paolo fofle cac- 
ciato dalla città. Dimoltrò nondimeno d' eflerc ancora 
mal foddisfattodi Macedonio . si per elfere flato ordinato 
vefeovo fenza il fuo confenlb, si per le fedizìoni eccitate 
per fua cagione , e di Paolo . Laonde non gli perniile fe 
non di tenere le fue artemblec nella chiefa , ov'era fiato or- 
dinato ; e tornò ad Antiochia , fenz' avere r.è confermato, LV „, 
riè ca flato la fua elezione . Nio»> difcrdw 

Sedato il tumulto , cedendo Paolo , com' è da crede- ^"Xt^T. 
re, alle reiterate iitanzedel popolo , che teneramente Io ir™ =ì;.ì . n.«- 
aniav» , e abbandoDatofi. a gli ordini della divina Provvi- a s " 
Tcm.V. V v denza. 
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Ah 341 denza, fi arrifcliiòa tornar;aCofhtirinopoIi " per aftìlle- 
g £c _ re al fuo gregge, cui era foumamente necelfarii in tali cir- 
. w.^./jj-.coftanzelaprefenza del vigilante Pallore. Avvertita del 
fuo ritorno Colhnzo, ingiunfe con Tue lettere a Filippo 
Prefetto del pretorio , dì nuovamente cacciarlo dilla città, 
edi mettere in poflèifodel vefeovado il fuo emulo M.-ice do. 
nio.La prima di quelle due cofe fu da lui cleguita fenza tu- 
multo; ma l'efecuzione della feconda fu la cagione d' ua 
grand' eccidio. Temendo Filippo la fediziooe del popolo, 
fece afe chiamare onorevolmente S. Paolo, quali per trat- 
tar feco d' urgentiffimi affari . Portatoli il Santo alla fui 
prefenza, gl'intimo- eli ordini di Coliamo, a' quali , tutto- 
ché iniqui.fi fot tornile con pazienza e riffegn anione al divino 
volere. Era colà accorfa la moltitudine, per difendere con- 
tri ogn'infulto. o qualunque liniltrocafo il fuoamato pa- 
llore . Ma il Prefetto , fattolo ulcire per altra porta , e fe- 
gretamente imbarcare iópra unanave a tal effetto prepara- 
ta , Io fece condurre fuori della città, dopo avergli perfua- 
fo di andare a Teflàlonica , oud' era nativo , e con ordine di 
□on rivolgere mai più i fuoi palli verfo le città dell' Orien- 
te . Cucciato Paolo, comparve in pubcJtco r avendo appret- 
to di fe nel fuo carro Macedonio, ufciiodi repente feco dal 
bagno, che era apprettò il palazzo, come gli dei dalle mac- 
chine del teatro. Erano incamminati vetfo la chiela .e cir- 
condava il cocchio una truppi dì foldati colle fpade sfode- 
rate alla mano. Rimafe attonita ad un tale fpettacolo la 
plebe. Ma accortili del terminedel viaggio . tutti in fieme 
e Cattolici, e- Ariani, corferoa gran palli verfola chiefa , 
ftudiandoli di prevenirft gli uni gli altri , ed'eltére i primi 
aJ occuparla . Per la q-ial cofa quando- vi giunfe il Prefetto 
con Macedonio , effindo ornai piena , e calcata per la gran 
folla del p ipolo , il loro arrivo vi cagiono un' orribile con- 
fufione . Cominciarono i foiditi ad urtare, e fpingere il po- 
polopcrfar luogo. M i ficcomegli era impollìbiledi trarli 
indietro per la gran calca , s'immaginarono, che a bello Itu- 
digfacel&rorelilUaiipetirnpedicoeaFilippo, e aMace- 
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donio l'ingrelTo. Laondeinveltitaollilmente , e' colle ar- T, 
mi ali» mino la turbi, ne fecero uni srandillìma (t n ge; 
cflèndovi perite tre mila , e cene inquarta perfone , parte 
trucidate da' faldati, e pine fortògue, e.l oppreffc nella fol- 
la. Dopo una sì belli impreCa Macedonio , co<ne Te (laro 
folle puro ed innocente dello fpirgimento di tanto fanuue , 
montò fui trono epifcopile , di cui lo mettevi in poIréfTo , 
non I' autoriti della Chiefa , mia mino armiti un prefet- 
to del pretorio . Così Macedonio, egli Ariani per le (frigi, 
e lo fpargimento di tanto fangue occuparono quella Chie- 
fa , dì cui G mantennero quafi fempre in polleffo fino all'in- 
no j So. cioèperlofpalìo dì circa 40. inni. Contutcociò 
non mancarono di voler renderei Cattolici colpevoli dì 
quell'eccidio . Perciò elico do allori Afclcpa di Galla a Co- 
(ìmtinopoli , a lui imputarono nel loro (allo Concilio di 
Sardica di aver commeffò inumiditi più che barbare in 
quella chiefa , di avervi imbrattato d'urnino fangue gli al- 
tari , e di avervi fitto perireper amore di Paolo una gran 
tnoltirudinedi Criltiani ,e di Gentili . 

Come fe alla Chiefa non a ve (Te ro dito di piingercab- 
baftanza gli Ariani ■ permife Iddio , che ufciflè dall'inferno * 
una nuovi ere lia ad efercitar migliormente 11 fui pazien- 
za , ead accrelcere il fuo dolore. Fu autoredi elfi Foli no , 
di nazione Galata.uomo di gran facondia, abile nella Greca, 
e nella Latina livella , e flato gii difcepolo , e diacono di 
Mirceilodi Andra . Era dipoi llato con grande applaufo del 
popolo innalzato al vefcovidodi Sirntio. Invani toG de'fuol 
talenti, e divenuto fre^olato ne' coKumì , naufragònella 
fede: e intorno alla Trinità rinnovò l'erefia di Sabcllio, 
negando lareal diftìniione e fuflìHenza delle divine Ferib- 
ile; e circi l' Incarnazione quelle di Artema , di Paolo Sl- 
mofateno, e de gli antichi Ebioniti , facendo di Gesù Criilo 
un puro uomo , e una perfona non elìfientc ab eterno , né 
prima della fua midre , nè degni de gli onori divini , ma di 
quei folamenre, che dovuti fono ad un puro uomo eccellen- 
te per la fua fantiti ; il che fece dare a' fuoi feguaci il tito- 




lo d' Omunciouifti . 
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,,j I primi ad anatematizzarlo, e a condannar nomina- 
'tamentejafua dottrina, furono gli Eufebiani in un loro 
m.' nuovo Sinodo di Antiochia '.celebrato principalmente per 
«UfaU^°u ^° ^ e S uen te motivo . Doleva loro altamente di effer tenuti 
irtlml . ' E ' per eretici, o gravemente fofpetti d' ereGa da' vefcovi dell' 
ìjw*wn?'w! Occidente . Volendo adunque purgarG da una tal macchia, 
j5,. ( . w evedendo, edere inutili a tal effètto le quattro differenti 
formole, che già pubblicate avevano nella fteCTa città, ne 
ftefcrouna moìtopiù ampia delle precedenti , che perciò 
HaJ.jj.ii.fi 1 comunemente denominata b la lunghifiima Efpofrzion 
delia fede. Ma contuttoché in c(Ta ed abbiano condanna- 
to le più empie opinioni ed efprelfioni di Ario , cioè che il 
Figliuolo folle ih to tratto dal nulla ,o da alcuna prcelìllen- 
te (bilama ; 0 c he folTe flato alcun tempo , prima eh' ci fot 
fe generato dal Padre ; ed abbiano confettato . elTere Crilto 
vero e perfetto Dio , nato dal Padre prima di tutti i fecali , 
ed elTere , e vivere , e fuliìltere per fe medeGmo come il Pa- 
dre; ed abbiano inoltrato un grande zelo in condannar l'ere- 
lie di Sabellio , edì Paolo Samofateno, edì Forino, di cui 
fanno anche reo Marcello dì Andra; non per quello vi fi 
dimoftrano meno avverti dilla fede del Concilio Niceno 
per la omiffìone della parola Confuftanziale ; e ansi molto 

Eiù in quella , che nelle formole precedenti, fi vedono fpar- 
rJefememe dell'Ariana ereGa , e ove dicono, elTere flato 
il Figliuolofattoecreato , benché in una maniera diver fa 
dalle altre cofe create ; e ove infegnano . elTer egli l'ogget- 
to al Padre, e qnollo eflèr fuocapo, e fignorc . Nondime- 
nofi lulingirono di patere eoa una si fatta proicìlione di 
fede foidisfarc gli Occidentali ; e desinarono a portarla in 
Italia Eudoflìo di Germanicia , Macedonio di Mopfueftia , 
un certo Martirio , e Demolilo di Berea. Ma fu inutile la 
lorofpedizione. I vefcovi di quelle parti concordemente 
la rigettarono . proteflando d' efièr contenti del fimbolo 
di Nicea . nèaver bifognodi altre formole di dortrina . 
ix. Si teneva in quelli tempi un Concilio a Milano , ed 

g™i»«ÌMt eiavi prefecte Collante. Coli ancora fi portarono i legati 
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de gli Eufebiani , Infingali doti di potervi fare approvare ^ , L 
1' cfpolizione della lor tede. Ma richiedi di condannare la gA 
dottrini di Ario , tutti in collera G ritirarono , fenz'aver 
nulla conchiufo. Poche altre notizie fono a noi pervenute 
di quello Sinodo ■ Ma fi crede eilèrne flato il Tuo principal 
frutto . lo aver pcrfuafo Collante della necefiìtà di celebra- 
re un Concilio Ecumenico , ad effetto di vincere l'oftina- 
lione de gli Eufebiani, che fi opponevano a vcfcovi che ave- 
vnnn hunulìamente depoili.non volendo,chc tornaffero alle 
loro IÈl'ì . Promuovevano principalmente queftoConcilio 
S.Giiilio.S.MaHìminodi Treveri, ed ti grand 'Olio. Mollo Co- 
ftante dalle loro perfu a fio ni, ferine al fratello, rapprefentan- 
dogli la necefiìtà di por fine a tanti inali , e di ristabilire li 
pace mediante 1' autorità d' un Sinodo un iverfale , e pre- 
gandolo di volervi anch' elfo contribuire con inviarvi i ve- 
fcovi dell'Oriente . Erano ornai quartr'annida che il gran- 
de Atanafio dimorava efulcin Roma.'; né Tappiamo altro di ± Aih.Apl.t4 
lui 1 fe non efferlì dopo il Sinodo in quello tempo occupato Cwfl.*-*. 
a frequentar le (acre adunante . Non aveva giammai vedu- 
to Collante . Ma quello Principe, delìderalo di perfonil- 
mente conofcere un sì grand' uomo , lo invitò con tue let- 
tere a portarli a Milano . Ignorando il Santo la cagione di 
un tale invito, intefe poi di qua] negozio fi trattava in quel- 
la cittì, e nella corte Imperiale. Giunto a Milano , fu 
all' udienza del Principe, infieme con Protalio vefeovo del- 
la cittì ; e da cito onorevolmente accolto , apprefe ancora 
dalla fuabocca il motivodel fuo viaggio ; ciò* il difegno 
di convocare principalmente per Tua cagione un Concilio 
Ecumenico, e di averne gii fcrittoal fuo fratello Coliamo. 
Non mancò S.Atanafiodi deplorare apprelfo di lui imalì fat- 
ti alle Cbiefe per opera de gli Ariani , e di rapprefen fargli, 
che tutte le loro macchine erano principalmente dirette a 
fconvolgere , e rovinare la fede ; e di ridurgli alla memori» 
lo zelo del gran Coilantino . che fino alla morte non avea 
mai permeilo, c he follerò violati i decreti del Concilio Ni- 
cerao. Molto contribuirono ì tuoi difeorfiad infiammare 
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^ n ' la pietà dell' Imperadore z prendere la difefa della fani 
' 'dottrina. 

Fu il Concilio di commi confenfo de'due fratelli fmpe- 
ija, """'"radari intimato a Sardica , città dell' Illirico ' e metropoli 
j del], Dacia , ugualmente comoda a vefeovi de' due Imperj. 

**''"*' L' occupazione . che dava aCollanzo la guerra di Perlìa . e 
gl'impedimenti, che vi oppofero gli Éufebiaoi ( i quali 
nulla più temevano d' un folcirne giudizio . che non folle a 
loro di fpofiz ione ,e ove non poieifero , affittiti dalla forza 
fecolare, efercitare la loro tirannia ) ne fecero quali per due 
anni differir la celebrazione . Ma non delìilendo Collante di 
follecirarne il fratello, fu d' uopo di finalmente venire 
all' efecuzione di quinto avevano concertato . biffatone ad- 
v a:H<!. A/ti. unqueilluogo.edil tempo, 1 Collante chiamò Atanafio nelle 
*Jcm?.*+ Qjjjjg .ovej'ent ancora portato Olio, affinchè infieme con 
elfo, e con gli altri vefeovi delleGallic . facefle per acqua 
il viaggio dì Sardica fui Danubio. Mollo variano gli anti- 
chi Scrittori nell* adeguare il numero de' prelati , i quali 
„, . intervennero al Sinodo Sardiccnfc . Si crede comunemente 
:.T non elTereftati più di cento; benché S. Atanafio ' ne anno- 
ne L,Ì'' S ",% veri J70. Teodorcto 1 250. e Socrate' e Sozzomeno ' gli 
f i-.i.f.^.Li. facciano afeenderefino al numero di 500. Canata quella di- 

fcludcrncgli Orientali, i quali come vedremo . fi ritiraron 
da Sardica , e celebrarono il loro conciliabolo a Filippopo- 

tervenirvi , ne approvarono co' loro fulfragj le derilioni . 
t n«. S.Atanalio adunque ove annovera tutti i vefeovi i quali o 
prima, o dopo il Concilio fcrilTero in fuo favore , ne fa un 
computo di 344. Ove conti quei folamentc , che fi porta- 
rono a Sardica, comprefivi più di 70. Orientali, ne riduce il 
numeroacirca 170. Onde toltinequelli ultimi , i quali li 
r i tì ra roo di Sardica ,G conchiude , non eflere ftati i vefeovi 
di quello Sinodo più di cento; benché un tal numero femori 
eflère troppo piccolo, né corrjfpondere al gran numero del- 
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Je provincic , i cui nomi compri ri Icona in fronte alli Iene- ^ 
n ctrcolirea tutti i vefeovi dell'Univerfo, nelli miniera , 
che fegue * . Li cittì di Roma . li Spigrii , li Gallii, l'Iti- , . >r wfrir. 
lu, la Campagna, li Calabria. l'Affrica, la Sardegna, la Pan- '■•■•■*- 
nonia, la Mefia, la Dacia , la Dardania. l'altra Dacia. la Ma- 
cedonia , la Tenàglia , l'Acaja . l'un e l'altro Epiro, la Tra- 
cia , la Rodape , l'Afia , la Caria , la Bicinia , !' Lllel'ponto, 
la Frigia , la Pifidia , la Cappadocia , il Ponto , l' altra Fri- 
gia . la Cilicia , h Panfilia, la Lidia , le Ciclidi , l' Egitto , 
laTebaide. la Libia, la Galizia , la Palellina . e l'Arabi» . 
Nonfo, feoltrei 59. vefeovi, i cui nomi fi trovano fotto- 
fcritti alla medefima lettera ne' Frammenti di S. Ilario . e 
oltre i quali cento mentovati da S. Atanafio, altri molli im- 
pediti dall' intervenirvi in perfotì* . vi abbiano forfè potuto 
afiìflere per mezzo de' loro deputati , come fappiamo aver 
fatto S Giulio ; o dato la fatuità ad alcuni de' loro colleghi 
di lòitofcrivere a nomo loro, come non ofeuramente fi può 
raccogliere da un luogo della meiefi ma lettera , h onde di ^' h fJ h ^\ 
tutti unitamente fi polla compiere il numero de' 250. ve- m. t.^,„. 
feovi , per cui (anodi Teodorero 'citati gli antichi monu-"j (w . J 
menti . Prefede al Concilio 3. Giulio per mezzo de'fuoi le- 
gati Archidamo,e FilolTeno preti, a' quali fi truova aggiun- 
to Leone diacono ne' Frammenti di S. Ilario . Non fi può 
anche negare la preGdenza di Olio , ia quale lìccome nel 
Concilio Niceno , cosi anche in quello non fi vede per qua! 
altro titolo gli abbia potuto competere , fe non perquello 
di Legato della Sede Apoltolica; effendo flato ogni altro 
titolo in fu Bici ente a dargli il diritto di precedenza fopri 
moltiifimi altri vefeovi, i quali tenevano Sedi molto più no- 
bili e ragguardevoli della l'uà ; quali erano certamente Gra- 
to di Cartagine Primate dell'Affrica . Protogene di Sirdica, 
ove fi celebrava il Concilio , metropoli della Dacia , Prata- 
£0 di Milano metropoli dell'Italia, Aezio di Telfalonica 
metropoli della Macedonia, AlelIWro di Lariifa metropo- 
li della Tenaglia, e Verismo di Lione, e Maffimbo di Tre- 
veri metropoli delle Gallie . 
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I capi de' vefcovi Orientali dei partito Eufebiano . o 
dell'Ariana fazione, che fi portarono a Sardica, furono Teo- 
doro d' Eraclea , Narciflb di Neroniade , Stefano di Antio- 
chia , fuccedutoa Flacillo poco anzi morto , Acacio di Ce- 
farea , Menofauro d' Efefo , Mari di Calcedonia , Macedonio 
di Mopfucllìa , U r facto dì Siogid uno , Valente di Murfa , 
Quinziano ufurpatore della Chiefi di Gazza , Marco di A- 
reiufa . Eudoflìo di Germanicia , Bafilio di Ancira , Demofi- 
lo di Berca. ed Eucichiodi Filippopoli nella Tracia, ove poi 
fi adunarono per celebrarvi il laro falfo Sinodo Sardicenfe . 
Furono ancora traeflì Callinico di Pelufio , quel celebre 
Meleziano, che avea foftenuto le parti di accufatore con- 
tro S. Atanafio nel Concilio di Tiro ; e il famofo lfchira, 
ricompenfato delle lue calunnie col falfo titolo di vefeo- 
vo della Mareote , o piuttolto dell' infimo villaggio di quel 
quartiere . 

Si portarono altresì a Sardica , oltre S. Atanafio , e 
Marcello di Ancira .della caufa de' quali vi li dovea princi- 
palmente trattare .altri molli , per lo furore , e le infidie 
de gli Eufebiani deporti dalle lor fedi , e cacciati dalle loro 
citta, e non folamente apparecchiati a giuiiifìcarfi dalle ac- 
cufe de' lor nemici ; ma altresì per accularli della tirannìa, 
che avevano efercitata fotto gli aufpicj di Coftanzo , e col 
favor della Corte , per abbattere i difeufori della Cattolica 
dotttina , e per iftabilir l'empietà . Vi furono eziandio de' 
vefeovi, ed altre perfone incaricate di rapprefentare al Con- 
cilio i lamenti de' loro amici e parenti , i quali erano tutta- 
via in cfilio , o che avevano già perduto la vita, e confegui- 
to la corona del martirio . per non aver voluto comunicar 
con gli Ariani . E finalmente vi vennero] deputati di varie 
Chicle, per efporre i li Padri gì' infulti . che forimi aveva- 
no per lo terrore e ic minacce de'giudici , per la sfrenati 
licenza de' Ibldari c del popolaccio, armati e concitati a' 
lor danni ; i facri mini Uri imprigionati, le vergini fpogliate 
nude , e i facri templi dati al facco e alle fiamme . Di tali 
cofe fi piefe fpecialmente la cura d' informare il Concilia 
con 
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con uni Tua lettela la Chiela di Alelìàndria ; donde , come ^ 
altresì dilla Mareore, eda tutto 1' Egitto, varie perlbne fi 
portarono a Sardici : ed è fraeue fatta particolar menzione 
di due preti , i quali eflendo già itati del partito di Mele- 
zio i s' erano riconciliati con S. Alefiandro ■ e perseverava- 
no nella comunione di AtanaGo . Odiolìflìmo fu a gli Eufe- 
biani il concorlb di tante pedone dabbene > e zelanti della 
cattolica Fede, e bene affette a' loro legittimi pallori, e 
p.rciò da gli uomini empj ingi ultamente veflite , e petfe- 
guitate; e che domandavano de' foflerti mali 1" oppor- 
tuno rimedio , edellc commelìè fcelleratezze la neceflària 
vendetta . Onde vomirando nella lettera fcrittada Filippo- 
poli la loro bile : >, Era , dicono, concorfa a Sardica un' im- 
menfa moltitudine d'uomini fcellerati . e perduti , daCo- 
ftaniinopoli , ed Alexandria , rei di omicidj , rei di fangue, 
rei di Ili-agi , rei di latrocìni ■ lel ^' fpoglj ■ tei di nefandi 
facrilegj , e di tutte le (celleraggini : ì quali avevano rovi- 
nato gli altari , incendiato le chiefe, faccheggiato le cife 
de' privati , profanato i milìerj di Dio , alTaltinato i Sacra- 
menti diCriito, e che pet iftabilire contro la fede della 
Chiefa 1' empia e fcell e rata dottrina de gli eretici , avevano 
al loto furore i Tapi enti (lìmi preti , e diaconi e fa'cerdoti di 
Dio atrocemente facrifìcati „ - Cosi eglino , Tempre Otti- 
lia ti nella malizia di attribuire a i Cattolici le violenze , e 
gH fcandoli, di cui età a tutto il mondo ben noto cflère Ititi 

Benché avefTero gli Eufebiani Tempre temuto il Conci- c f j. 1 "^ ^ 
liodi Sardica* nondimeno s'erano poi difpolìi a far di buon „";. Z. 
animo quel viaggio , da che avevano ottenuto da Collanzo ; n ; h (| "; . ( , 
di enervi accompagnati dal conte Mu foni ano , e da un Eu-* (J „ „. 
tichioCaftrenfe: e ITcn doli lu fìngati , che mediante la loro 
autorità e potenza avrebbono, fecondo il folito , efercitato; 
nel Sinodo la tirannìa, efifarebbono renduti terribili a- 
chiunque avelie olito di opporli al loro infimo furore: e 
che perciò Atanalio , egli altri vefeovi, che avevano gii 
provato gli effètti della loro barbara crudeltà , e sfrenata; 

Tom.V. X it licenza 
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"licenzaih violare tutte le leggi , non avrebbono ofato di 
'comparir loro divariti, e di prefentarfi al giudizio, per 
timore di non effere nuovamente condannati . ed oppreffi . 
Mi quando ci videro , che gli Occidentali erano foli , cioè 
Sera* miniftri della corte . e fenza foldati ; e che il Conci- 
lio da celebrarli doveva effere un giudizio meramente Ec- 
clefiaftico, nel quale non fi farebbono ingeriti nègliuffi- 
liali, nei Conti; e che la ragione , la verità , la giuftizia, 
e le leggi , e non la forza , non le minacce , non le catene , 
eie fpade .viavrebbonodecifo le controverlìe : cheiloro 
accufatori avevano in mano i documenti , e le prove di tut- 
te le loro ribalderìe : che alcun: vefeovi feco portato ave- 
vano le catene , ond' erano fiati avvinti , alcuni inoltrava- 
no i colpi delle fpade , e le frefche piaghe de' loro corpi; 
alcuni propalavan le lettere finte fotto i loro nomi , e di 
cui t'eranoilor nemici valuti per irritare contro di elfi 
l'Imperatore, onde avevano dovuto prender la fuga , per 
fottrarfi al pericolo delia vita . e d' effere , come rei di lefa 
maefia, puniti coli' eftremo fupplizio : che alcuni fi lamen- 
tavano d' efiere per cagion ioro quali morti di fame . e che 
tutti altamente efe I amavano , e raccontavano a tutto il 
mondo le riinefte tragedie . che erano fiate ugualmente 
una forgente di lacrime a' fedeli, e di gioia, e di diverti- 
mento a gì' idolatri , e a' Giudei ; quando , dico , tutto ciò 
videro gli Eufebiani , ne furono cliremamente turbati , ef- 
fendofi uniti a tormentarli eziandio i rimproveri delle loro 
colcienze. Quello però, che gli teneva miggiormente in 
anguftia, era la diferzione di due venerabili uomini , Arte- 
rio , e Ario o Macario , ambedue vefeovi , il primo di Petra 
nella Paleftina, e il feconda di Petra in Arabia: i quali 
eficndolì portati in loro compagnia a Sardica . ed cllendo 
partecipi di tutti i loro fegrcti, gli avevano abbandonati, 
e l' erano uniti co' vefeovi Occidental: , a' quali andava- 
no mamfeitando tutte le loro furberìe ; cioè quanto ne' 
loro andamenti camminavano con fofpetto , quanto te- 
merino d" elTer traditi di que' meJeùmi , che avevano fu-. 
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bomati • c d'cflère colti in l'alio, e forprcti nell'orditura de'^ 
lor malragj difcgni , c come Ibfpe ttava.no , che i Padri non 
procedettero fino a! punto di pronunziare un folenne giudi- 
zio . Riferivano ancora, cheeflèndo tuttavia in viaggio, ce- 
lebravano le loro privare conventicole , e colle minacce ob- 
bligavano tutti a impegnarli, che giunti a Sardica non lì fa- 
rebbono preferitati al giudizio, nò avrebbero prefo feritone 
nel Sinodo , ma che appena lignificata per cerimonia la lor 
venuta , avrebbono prelo la fuga . Dichiaravano i rnedelìmi 
vefeovi la violenza , che avevanoeflì ftettifonertii catte» 
{lavano, molti eflère in loro compagnia di retta, fede, e 
Tana dottrina, che erano da elfi impediti d' intervenire al 
Concilio , che fpa ventavano colle minacce quei ebe voleva- 
no abbandonarli; che perciò avevano proccurato, che tutti 
fonerò alloggiati in una medefimx cala , e che a niuno per- 
mettevano riè anche per un breviflimo fpazio di tempo di 
attentarli. Facendo a tutto ciò riflellìone gli Eufebiani , G 
tenevano rinchiufi in palazzo, ove avevano il loro allog- 
gio , e fi dicevano gli uni a gli altri : Quanto fon variate 
Te cofe da quello, che ce l'eravamo immaginate . Inutile e* è 
l' afllftenza de' Conti , poiché fenzadiloro fi ha da cele- 
brare il Concilio . Di ciò fono convenuti fra elfi gi'Impe- 
radori . E' inevitabile la nollra condannazione . Sono in 
poter d' Atanafio gli atti della Mareotica informazione . di' 
quali chiaramente rifulra la fua innocenza , e che noi rico- 
prono dì confuCone. Che fàcciam dunque? Perchè ci ar- 
rediamo più lungamente a. Sardica ? Pentiamo a qualche 
prefetto di ritirarci , onde non Gamo prefenti alla nollra 
condanna. Se è vergogna il fuggire ; moltoroaggiorcon- 
fufione e rofìbre per noi farebbe 1" eflèr convinti , c giu- 
dicati come calunniatori ■ Se ci falviam colla fuga , non ci 
mancheran le maniere di foftenere la noftra caufa: e feci 
condannano attènti ■ non mancherà l'Imperadore difofte- 
nerci , e dinon permettere l'efecuzione della fentenia t e 
d'impedire] che i popoli non ci caccino dalle Cbicie . 
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Arj ~ Avevano Olio, e Protogene, e gli altri vefeovi del 
* ' Concilio ammeno nella loro adunanza, e alla celebrazione 
uni. de' divini MilterjS. Aunafio, Marcello di Andra, Afclepa 
c«mo Jt'trr- Gazza , Lucio di Adrìanopoli > e gli altri velcovi , ana- 
il'ÌI"**""' tematizzati e deporti da gli Orientali , come preteG rei o 
,vu. di eretica dottrina, o di altri atroci delitti . Quello fu 

Hi. * dunque il prerefto ' di cui fi valfero gli Eufebiani per non 
■>•■ * + intervenire al Concilio , eper ritirarli da Sardica . Fecero 
intendere a' mentovati Ofio e Protogene d' efeluiere dall' 
aflèmblea i vefeovi condannati da' Sinodi dell'Oriente, e 
di non comunicare co' peccatori , poiché altrimenti fi fa- 
rebbono mirati ; non potendo elfi permettere , che dagli 
uomini profani fallerò violati i facramenti di Grillo . Non 
poteva eftere la lor richiefta nè più temeraria , tiè più irra- 
gionevole , nè più ingiuria , Quei , che elfi avevano contro 
tutte le regole della giuftizia condannati e depolii , erano 
flati da S. Giulio , e da* vefeovi dell'Occidente . fu le mani- 
fefle prove della loro innocenza , aflbluti , e riltabiliti ne' 
lor diritti . Non v' era maggior ragione , per cui dorelle 
prevalere il loro giudizio a quello del fommo Pontefice , e 
del Concilio di Roma. Pretendendo!' uno e l' altro parti- 
to di aver ragione , edi avere ben giudicato, per terminare 
una tal controverfia , erano convenuti , che lacaufa folle 
di nuovo e fami nata in un Concilio ecumenico. Dovcano 
adunque rimetterli le cofe in quello fiato, in cui erano pri- 
ma del Concilio di Tiro; e ficconie.il fommo Pontefice , 
e i vefeovi Occidentali permettevano , che fottopolta fofle 
ad un nuovo: efame la Temenza portata da elfi in favor di 
AtanaCo, e de' fuoì colleglli : cosi non potevan pretendere 
gli Eufebianì , che prima del nuovo efame foflero trattati 
come rei i loro nemici , e riconofeiute per valide e giufle 
le loro inique lèntenze . Inutilmente lì adoperarono i Padri 
per far loro comprendere i' impolUbiliti di compiacergli io 
ona domanda , di cui era cotanto palefc e manii'ella !" inde- 
cenza , e 1" afiurdità . Non avendone alcun altro , li oftina- 
rono in quello vano e iniquo pretefto , per ifeanfare il giù- 
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dizio. Per vincere la loro orinazione, non defiftevano Olio, Afj * 
e gli altri vefeovi di avvertirgli , con qual fiducia A tanafio 
ej i Tuoi compagni fi prefentavano al Sinodo , e fi dimoftra- 
vano pronti a purgarli da tutte le macchie , ond' era (iati 
contaminata la loro fama , e a convincerli d' eflèr eglino 
manifefti calunniatori , e clic a toglierli dalla fronte una ta- 
le infamia, a nulla avrebbe giovato il non comparire io giu- 
dizio * : Siete quà venuti , dicevano loro , per intervenire al Jj^Sj^J 
giudizio . Per qual motivo adunque dopo ciTer venuti, vene >«■ & 
aflèntate ? O non dovevate venirvi , o poiché fiele venuti, 
non vi conviene di ritirarvi : poiché quello è contro di voi 
un terribile argumento . Ecco Iona prefenti Atanafio . e gli 
altri Prelati , che avete calunniati , mentre erano a (Tenti , 
affinchè fe avete nulla da dire contro di effi, gli poniate con- 
vincere ora , che fono prefenti - Se non vi dì l'animo di ciò 
efeguire , a nulla vi gioverà di vantarvi , che non avete vo- 
luto . Sarete tenuti per calunniatori , e il Sinodo non man- 
cherà dì condannarvi come tali , e di pubblicare contro di 
vaila meritata Temenza . Tal era l' evidenza di quelle ra- 
gioni , che gli Eufebiani , non elTendo infenfati. e compren- 
dendone ben la forza, fi trovavano in una terribile agitazio- 
ne . Laonde non potendodirettamentc rifpondervi , orafi 
lamentavano del torto fc , che veniva fatto a' vefeovi Orien- t^.ra.Frj; 
tali col rivedere i loro giudi zj ne' Sinodi dell' Occidente! '' 
or allegavano l'impofllbilità dì richiamar tali affari ad un 
nuovo efame' ■ pereller già morti i giudici , i tellimoni ■ e c n,j.*. w. 
gì' accufatori . E finalmente fi ridullèroa fare una propor- 
zione, della quale elfi medclìini non potevano non com- 
prendere l'alTurdit.i , e non ben prevedere , che con in- 
dignazione farebbe da' Cattolici rigettata . Cinque di lo- 
ro' 1 , i quali erano già flati inviati da Tiro alla Mateote, prò- i iM.yi.it. 
poTero di farvi uni nuova Tpedizione di alcuni vefeovi dell' 
uno e I' altro partito, colla condizione , che trovandoli l'al- 
fe le acculi: , per le quali aveano condannato AtanaGo , fog- 
gweerebbono come calunniatori alla Temenza dellalorode- 
poGzione, fenza farne veiun lamento centra il Concilio > 
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— T — — - ab ad alcun vefcovo , ni alla coree ì ma che TerificandoG i 
fatti .quei ebeavevano comunicato con Atanafio e Marcel- 
lo . [offrirebbe no in pace una Ùmil feuteaza . Era contraria 
quella propoli; ione a ciò, che poc' anzi avevano detto della 
imponìbili ti di rinnovare contro Atanafio il giudizio per la 
morte de gli accufatori , de' giudici , de' te/limoni . Di Tei , 
che erano Irati aila Mareote, uno folo era morto.cioè Teo- 
gni di NÌCMi gli altri cinque prefenti erario a Sardica; v'era 
altresì Ifchira l" accufatore ; ed eravi il pretefo reo con gli 
atti alla mano della Mareotica informazione ■ della quale lì 
eflbiva a provare l' iniquità , e ad elfi toccava di folienere 
di aver proceduto fecondo le regole della giuftizia . Era 
dunque inutile unanuora informazione! ne poteva avere 
altro feopo fe non di prolungare la celebrazione del Sino- 
do . e di far nafeere de gi' incidenti . per cui dovclTero i Pa- 
dri ritirarti fenza aver nulla conchiufo j ed era inoltre fog- 
getta al pericolo, che gli Eufebiani , foftenuti in Egitto dal- 
la tirannia di Gregorio, e de' minilìri Imperiali, non vi 
aveflero nuovamente fatto valere, in luogo della giuftizia 
e della verità , la calunnia , e la violenza . 
liiv. Rigettata dunque per cosi giufti motivi la loro iniqua 

s!r".ii"° J * propoftaj e dimorando filli nella rifoluzione di ritirarli da 
Sardica . fecero intendete a' Padri di non potervi!! più trat- 
tenerle addulTcro dell a loro partenza un pili infililo prete- 
Ao di quello , che aveano da Antiochia allegato a S. Giulio 

• AW-WM- ' per non intervenire al Concilio di Roma . Conci olTìachè fe 
'''' allora fen' erano feufari per cagione della guerra di Perlia ; 
a Sardica produlfcro . per colorire la loro fuga ■ una lette- 
ra di Coftanzo , per la quale gli facca confapevoli d' una 
fuainfigne vittoria contrai Periiani . Non vedo , quale ab- 
bia potuto eflère quella vittoria , fe non la liberazione di 
Nifibi.pcr la feconda volta inutilmente a [Tediata, da Sapore, 
e donde £ ritirò con gran perdita - Ed eflèndo raeflbincou- 

» ni. ni/™, ttoveifia l' anno di quello fecondo attedio 1 riferendolo al— 

M.fT'*' ™'' cun ' a * precedente , 346". di Grillo ; quella vittoria decan- 
tata da gli Emebiani fembra render molto probabile , che 
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debbi differirli al prefente anno; non avendoti di verna ifto- A[J ' - 
rico monumento alcuni notizia di altro vantaggio tipot- 
Uto circa quelli tempi dalle armi Romane contri i Perma- 
ni . Non fiarrolfirono gli Eufebiani di far nota a' vefeovi 
Occidentali la loro rifoluzione , fondata (òpre una cotanto 
frivola feufa , per Euftazio prete della Chiefa di Sardica . 
Per ritenerli da fare un palio , cotanto pregiudiziale alla 
loro riputazione . e alla conclufion della pace , di nuovo 
imprefé Olio ' ad amorevolmente ammonirgli: che fc aveva- 'V- M*- 
nonullada proporre contro Atanafio, parlaffero con liber-' *"* 
tà. Diede loro parola, e gli afficurò , di non attendere fe 
non un rerto giudizio. Che fe avevano ripugnanza a com- 
parire nel Sinodo , a lui almeno efponefTero le lor querele . 
E pafsò fino a prometter loro , di non follmente rigettare 
Atanalio, in cafo eh' ei foife trovato reo ; ma ancora di per- 
fuadergli a feco andare in Ifpagni , quindo manifeflata li 
fua innocenza , eglino avellerò perfiliito a non lo volere in 
Egitto : nè ripugnava per 1' amor della pace ad un tal pro- 
getto lo ftefTo Santo . Tutto fu inutile a ritenerli . Laonde 
Olìoanome del Sinodo con una fua lettera intimò loro* .b Hu.w.n- 
..O venite , e purgatevi dalle accufe . che fon formate con- 
tro di voi , e delle calunnie, che avete inventate , e raefiè in 
opera; o vi Canoro, che farete dal Sinodo trattati come 
rei , e condannati ; e Atanafio, e i fuoi colleghi faranno di' 
chiarati puri da ogni reato, ed innocenti „ . Ma quella in- 
timazione lungi dall' arreftargli , gli fpinfe a maggiormen- 
te accelerare la fuga . Tal era la confufione , che ifpi- 
rava loro la rea cofeienza , che non ofarono nè anche di al- 
zar gli occhj , e di guardare in faccia i legati . _ 



Sinodo 'cioè la dottrina della fede; lecaufe delle perfone.,™^, 
iniquamente condannate da gli Eufebiani ; eie accufe, che™'^^^ 
contri gli fleifi Eufebiani formavano a gran ragione i Cic- ,a,r, . 
tolici . Quanto al primo articolo 'furono alcuni . i quali '»«" 6 1» 
non (blamente propofero di promulgare una nuova formoli a jnh. 
della fede , quafi nel fimbolo dìNicea li dottrina cattolica *««*.jw. 



: capi fi riducevano le 
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An. 547. notl f°"" e 1 <l u:lnt ° avrebbe fitto d' uopo , mena in un 
chiarolumc ; mi inoltredi loro privata autorità ne fecero 
una più ampia efpofizione, e la prefentatono al Sinodo . af- 
tinché da cilb folle adottati , e comparine alla luce muniti 
della pubblica, autorità. Udirono i Padri con indignazio- 
ne un taleattentato , e lungi dall' approvar quello ferirlo , 
poli tivatn ente lo riprovarono , non perche avenero notato 
in cfso verun errore , ma per non far querro torto al limbo- 
lodi Nicead' efser tenuto per imperfetto , e per non dar 
anfa all'audacia de gli Orientali , che tutto giorno pubbli- 
cavano nuove Profeilioni di fede , -di valerli del loro efem- 
pio. Ciò nondimeno non impedì, che indi a poco fotto il 
nomcdelConciliodìSardica non fofse pubblicato uno ferir- 
lo appartenente alla fede. Fanno di elio menzione i Padri 
del Sinodo Alefsandrino celebraro l' anno 361. nel loro to- 
mo , o lettera Anodica a gli Antiocheni , ove ne riprovano, 
e ne interdicono la lezione . S. Eufebio vefeovo di Vercelli 
nella fua foctoferìzione inlìfrè grandemente fu la foppref- 
fione di quello fcritto , per timore del pregiudizio , che ne 
poteva indi nafeere , e del diferedito , che ne potè»! avve- 
nire al fimbolo di Nicca . Non ottante però una cosi auten- 
' tica e folcirne dichiarazione . non hanno mancato Socra- 

te* Sozzomeno , c Teojoreto , di farne autore il Sinodo 
Sardicenfe . Teodorcto l'ha tutto intero inferito nella fui 
Ufj.M. ft or j a b c ome facendo parte della lettera circolare a tutti i 
ijt.j.ttf.ii. vefeovi dell' univerfo ; e Sozzomeno ' aggiugne , che Odo 
e Protogenc , che nel Concilio occupavano tra i vefeovi i 
primi polli . avendo temuto di non cadere a pprefso alcuni 
in fofeettodi aver derogato l' decreti del Concilio Niceno, 
lignificarono con fue lettere a S. Giulio , che falva la loro 
autoriti , ei ne avevano efpofto con maggior chiarezza la 
dottrina , e li fede , per togliere 1' occafione a gli Ariani 
d'interpetrare in mal fenfo. ipprelso le perfone imperite, le 
troppo brevi c concife cfprcflioni , onde s'era valuto nel fuo 
(imbolo il Sinodo di Nicei . Ma elìaècofa bendegnadì 
maraviglia, che di tali monumenti non Ci Hata conofeiuta 
da' mentovati librici l' impoftura . Quan- 
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Quantunque la ripugnami gii dimoitratl da gli Eu- 7 
febiani' ad intervenire al Concilio di Roma , e la loro fu- 
ga da Sardici folfcro ben chiare prove e della tillìti delle un. 
colpe, che imputaviro a" loro avverforj . e della verità di ^JS^'f 1 " 
quelle . ond' erano elfi ItcITÌ accufati ; nondimeno a fine di ,!„,>""' '"" 
meglio mettere in chiaro tutte le cofe , ammifero i Padri ^'M'*^ 
primieramente S. Acanafio a dire le Tue ragioni . Non fu ^ ' 
difficile al Santo di giuitifìcare dalle calunnie de' Tuoi ne- 
mici li (uà innocenza . Arfenio , che tuttavia fufurravano 
effere flato da lui uccifo , non folamente eri vivo , maera. 
vegeto e fino , e prelènte a! Concilio . Nè minore impref- 
ilone fece fu lo fpiriro de'Padri l'evidenza delle prove, 
colle quali confutò l' litro calunnia, che con maggiore' 
sfacciataggine feguitavano a decantare, del calice rotto 
appreflba llchira, della lacn menfa abbattuti, e della pro- 
fanazione de' divini mifterj . Riconobbero per tanto l'equi- 
tà del giudizio rcnduto in fuo favore daS. Giulio, lo con- 
fermarono Tenia veruna difficultà nella com union della 
Chicfi , lo accolfero come un innocente iniquamente pcr- 
feguitato , e ftrinfero più che mai con elfo i nodi della cari- 
ti , e i vincoli della pace . Furono eziandio dichiariti inno- 
centi quattro preti Aleuandrini 1 ; quali erano Itati banditi bUM.***. 
da gli Eulcbiani , o coftretti a prender la fuga , per Ibttrarli 
a! pericolo della morto, di cui erano minacciati : elìendo 
flaroa giudizio de' Padri un grande irgumcnto della loro 
virtù e pietà , 1' eflereHatì perfeguitati di' nemici di Dio , 
e della pace della fui Chiefa . Fu dipoi Ietto il libro per cr- 
eili Marcello di Anciras'cra tirato addoffo gli anatemi de 
gli Eufebianì : e nella lettura di elfo Tempre più i Pidri ri- 
mafero perfuifi della loro malizia. Conciorfiachi quelle co- 
fe , che aveapropofte come quelrioni, gli erano Hate attri- 
buite come lue proprie alferzioni . Laonde letti in fonte 
que' luoghi , che diftaccati dal tefto erano flati il fogget- 
[o della cenfura de' fuoi nemici , e attentamente difamina- 
tenelecircoftanze, fu travato .rretta eifere ed incolpabile 
lafua fede; nè avere infognato , come coloro affermavano, 
Tcm.V. Yj che 
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An _ . che il divin Verboiveif.- avuto principio di Maria vergine ; 

e che fafle il fuo regno per aver fine ; ma. avere feri tto , eli- 
fere fenza principio , e fenza fine il Tuo regno . Quanto ad 
Afclepa di Gaiza , furono da lui prodotti gii atti- dell* fu» 
cauta alla prefenza de' fuoi accufatori , e nominata mente 
d'Eufebio di Celarci, formati in un Sinodo d'Antiochia , 
e colle Temenze de' giudici , che lo avevano giudicato, rcn- 
dèpalefe la fua innocenza. 
ixvil Da' rnedefimi monumenti , che avevano diretramen- 

a?ub>miSTl te Servito a giuIHficare i prelati, e le altre perfonea torto 
. B e """peffeguitflte ed oppreflè, rifui tiT* indirettamente la prova 
de gì' intrighi, delle frodi , delle calunnie, e delle altre fcel- 
Ictareize, che per opprimerle roeflè avevano in opera gli 
Eufebiani . Mi egli erano inoltre acculiti d'un gran nume- 

tri.fif.t. t i. rad' tini gnnulini eccedi ', e della tirannia , che avevano; 

elerci tata, comparivano fotto gli occhj de'Palri leprove , 
e nelle catene-, che da S. Lucio veicolo di Airianopoli fu- 
rono prefentate al Concilio , e nelle piaghe, di cui molti 
moftravauo ne' loro corpi tuttavia frefe he le cicatrici , e 
ne gli elllj , oni' erano molti venuti a prefentarilai Conci- 
lio , e nella frefea mortediS. Teodolo ve (co io di Trajano- 
poli. corretto a prender la fuga , e andarne ramingo , dap- 
poiché Colbnzo per le loro calunnie lo area condannato x 
perder li reità ; e nelle lettere, cheTeogni già velcovo di 
Niceaavea finte, e divulgate fottoi nomi di Atanafio, dt 
Marcello , ed Afclepi, per irritate controdi effigi' Impe- 
radori idichereoJevano tellimonianzi quei, cheerano Ita- 
ti diaconidelloftelfo Teogni, flato già complice di tutte 
le fcellctaggini d'Euftbio di Nicomedia . Erano inoltre ic- 
cufati , e non già da perfone volgari o private, mi da' pub- 
blici rneOÌ e inviati di motte Chiefe, di aver ripieno le ci t ti 
diftragì e di fmgue per aieiio de' foidatr , e dalli più- yìv* 
canaglia, cui avevano melTò in mano le armi . e dato ani- 
mo ad infierire conrro !a Cattolica plebe;e di avere oltrig- 
giatoe fpogliato-Ie vergini* dato il fa eco e m elfo fuoco al- 
le chiefej ed efpctìo a gì' intuiti degl' inièdeliidivinimi- 
flerj. 



lierj . Finalmi 
efll non fotur* 




itaci nominatamente fcomunicati per cagione dell'Ariana 
erefiai ma altresì promoili a più alci gradi dcli'Ecclefiillìco 
minilierio , e di diaconi tacci preci, e di preci vefeovi, affin- 
chè avellerò più largo campo di dilTemmaie e propagar 
1" empietà , e di corrompere la vera fede . 

Erano Itaci dopo Eufcbio j principali autori di quelli 
mali L Teodoro d' Eraclea, Narciffo di Neroniade . Stefano b«**M*. 
di Antiochia, Giorgiodi Laodicea , Acacio di Cefi rea , 
Mcnofsnto d'Efefe, Urfacio di Singiduno, e Valente di 
Murlà. Queft'ultinioeraanchereo'dìavervolutoabban- • «f-ml-r™*», 
donar la fua Gliela , c occupar quella d'Aquiicja.e di aver *"*■** 
concitato per tale effetto una fedizione in quella città , 
cella quale un vefeovo , appellato Viatore , rimalo dalli 
moltitudine conculcato ed opprelìb , aveva indi a tre gior- 
ni fpirato I' anima , ed era con giuria cagione attribuita la 
fua mone all' imprudenza e temerità deli' ambiziofo prbr 
lato. Non volendo adunque .conchiude il Sinodo nèdo- i+Mai&i 
vendo palfarpiù oltre Cotto (ilenzio, nè latiare impunite 
le catene , le piaghe , le ferite , le ftragi , le falle lette- 
re . gli oltraggj delle vergini , le defola fcioni delle chiefe, 
gl'incendj, e i pafiaggj dalle minor cittì alle più ampie 
dioccii , e fopra tutto V escrabile erefia di Ario , che pet 
opera loro ha alzato la fuperba fronte contro la Cartolici 
fede; perciò abbiamo dichiarati innocenti, e vogliamo, 
che da tutti Geno riconofeiuti per legiriimi vefco<Ìepa- 
Ho ri del gregge , Aeanafio, Marcello , ed Afdepa , e altri 
fedeli miniftri del Signore; e che Gregorio, Bali Ito, e Quin- 
ziano , i quali a guifa di lupi li fono intridi nelle lor Ghie- 
fedi Alexandria , di Andra , edi Gazza, nè fieno ricono- 
feiuti per vefeovi, né fia dato loroun tal titolo, nèlieno 
amtneflì alla comunione , ni lìa con elfi per vii di lettere 
tenuta corrìfpondcnza . Furono ancora deporti dal vefeo- 
vado, e dichiarati indegni della comunione e foderi de' 
fedeli , edel titolo non follmente di vefeovi , ma altresì di 
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Al)i _ 7 _ Crìftiani , i già mentoviti Teodoro , NirciiTo, Acacto, Ste- 
iàno , Urfacio , Valente , Menofanto , e Giorgio ; benché 
quefi" ultimo per timore non fi foiTe portato a Sardica : ef- 
fondo ben giuilo, foggi ungono i Padri , che fieno feparaci 
dalla Chiefa Cattolica quei , che feparano il Verbo e divi» 
Figliuolo dal Padre. 
lxyhi. Scrifiero ì Padri divede lettere (modali a gì' 5mpe- 

""" s "° J,li 'radori, a S.Giulio, a tutti i vefcovi Cattolici dell' uni- 
verfo , e in particolare a quei dell' Egitto , e alla Chiefa di 
Aleffandria, per informarli dìquanto era accaduto, ed ave- 
vano fatto, c determinato per rilevare dall' opprellione le 
perfonc innocenti , e per deprimere i colpevoli , gli ufup- 
i Aih tfi» P ato " dellealtrui Chiefe, e i tiranni . In quella a gì' Im- 
jf. ' »*' peiadori * , che fi è fmartita , fra le altre cofe lo fupplica- 
vano di far rimettere in libertà quei, che erano tuttavia veE- 
fari ed afflitti; di comandare a' giudici , a' quali appartie- 
ne di aver cuta de gli affari del fecolo, di non ingerirli a 
giudicar gli Ecclelìaftici , e fotto il pretelìo di procedere 
alla pace e tranquillità dclleChiefe , di non macchinar la 
rovina de gli innocenti fratelli ; onde non più fi LidilTe par- 
lare nè di catene , nè di carnefici , né di tribunali, nè di 
tormenti ; ma cìafcuno dalla perfècuzkme , dalia violenza, 
e da ogni frode ficuro, fecondo il fuo defiderio avene gior- 
ni tranquilli , e con pace e quiete faceffé pubblica profefiìo- 
re della Cattolica ed Apollolica fede . Nelle lettere alla, 
bititta j! Chiefa Alefiandrim 1 ,e a' vcfcovi dell' Egitto c , gli eforta- 
•«<'■"-*>■ noaperfcverar nella fede della Cattolica Chiefa , per la, 
quale avevano già Sofferto molti gravi ed atroci mali , e 
molte foperchierie ed ingiurie : gli ammonifeono , che fe i 
loro nemici di nuovo tornano ad aflalirli.lt preparino a fof- 
frir con gaudio quella tribolazione; effendo parte del mar- 
tirio tali alili? ioni ; e a combattere per la lana dottrina , e 
per la innocenza del loro vefeovo , colla ferma perluafione, 
che non fartbbono defraudati della dovuta mercedei loro 
combattimenti . Danno loroa'Vifo, come Gregorio, intru- 
fo dagli eretici , era liato con unanime giudìzio dì tutto il 
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Sinodo condannato > e depofìo , quantunque non folli: mii — 

itato ritonofciuto pervefcovo: e perciò avvertono tutti ' 
coloro , i quali avevano ,o per timore . o dall'altrui frode 
e malizia circonvenuti , collo llciTo Gregorio comunicato , 
ornai dclìfhno dalla Tua. deceltabile comunione, e fi con- 
giungano col la Cattolica Chiefa;onde fodero aneli 'elfi par- 
tecipi d' I gaudio , che ne gli animi di tutti i buoni col fuo 
felice ritorno avrebbe arrecato S.Atanafio. Alla lettera En- 
ciclica a tutti i ve feovi, onde abbiamo principalmente ellrat- 
10 il racconto de' principali fatti del Sinodo , fi trovano ap- 
prelfoS. Atanafio forrolcritti i nomidi 78. vefeovi di varie 
parti dell'Occidente, e foric ancora dell'Oriente, alla tella 
de'quali comparirono Olio, e gli altri due legati di S.Giu- 
lio Arctiidamoc FilufTeno - Indi feguono i nomi di 34. ve- 
feovi delle Gallie . di 3 tì. dell'Affrica , di Q+. dell' fcgitto, 
di ic.del Canale d' Italia, * di lì- di Cipro, e di if. della 
Piltftina ; che formano il numero di 284. de' quali però 
molti non erano intervenuti al Concilio . ma avevano colle 
lor lettere lignificato di averne approvati i decreti . Nella 
lettera a S. Giulio ' dicono , efTere un' ottima e convenien- nfJWMitn. 
tiiTìma cofa . che da tutte le provincie i facerdoti del Si- 
gnorc gli affari , che vi fi trattano, riferifeano al capo , 
cioè alla fede dcll'Apoilolo Pietro. Contuttociò non gli 
dannofe non una facciata relazione de' trattati del Sino- 
do ; efTcndo paruta loro una cofa non nccclfiria di più am- 
piamente diffonderli nella lettera , giacché nello iteifo tem- 
po gì' inviavan tutte le carte , che ne contenevano gli atti, 
e poteva e (Ter di ruttoefartamenre ragguagliato dalla viva 
voce de'fuoi legati , e dalla copia deila lettera .chefcricti 
avevano a' due Augufti . Finalmente lo pregano di far noti 
gli atti , e i decreti del Sinodo a' vefeovi della Sicilia , del- biw.B™/.»»f. 
la Sardegna , e dell' Italia, affinchè per ignoranza non ri- ■" ~j 
cevelfero le lettere de' vefeovi giustamente /comunicati e ruX »>. >r, 

< (.£ 

J«ik^wltf udiri lUinuottit illjConc. Cut. Suri. 
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— dcpofti , e perfeveralFero nella comunione di Atanalìo . di' 
In. 347. MaIce |i 0i e d i Afclepa, a' quali non dovea nuocere ni l'ini- 
quo giudizio de' lornemici . nè la fugadi coloro, che lì 
erano ritirati da Sardica .per non trovarli prelenti alla lo- 
ro propria condannazione. 
imi Oltre le lettere , che ci rapprefenran la ftorìa de'prin- 

cuwi. c ;p a li lt[ j dei Sinodo , abbiamoeziandio venti canoni Ipet- 
tanti all' Ecclelialiica difciplina , de' quali i più celebri fon 
quei, che trattano delle appellazioni de'vefcovi alla Sede 
Apostolica , cui fe m brano aver data occa fi on e gli Eufebiani 
co' loro lamenti controS. Giulio, quali avelie violato il 
diritto de' Sinodi dell' Oriente, per aver di nuovoefaEni- 
nato le caule de'vefcovi, che dopo la loro de polì zi onc era- 
no ricorfi alla Sede Apolìolica , pretendendo elfi ■ che Gc- 
come gli Orientali non s'erano mai ingeriti di giudicar 
delle caufe de' vclcovi Occidentali, ede'giudizj de' loro 
Sinodi , ma gli avevano ricevuti col dovuto rifpccto , e ve- 
neratane 1' autorità; così DÌ anche gli Occidentali , benchi 
averterò alla torta il Romano Pontefice, lì dovclFero inge- 
rire ne gli affari de gli Orientali . né giudicar de' giudizj 
de' loro Sinodi .quali ne tane indipendente, e inviolabile 
l'autori ra. Volendo adunque i Padri rendere il dovuto ono- 
■ ««.). re alla memoria ■ o Confertione, e alla cattedra di S.Pietro, 
e contra le pretenlioni de glifcifmatici confervare illibati, 
e inviolabili i diritti del Tuo primato , determinarono: che 
je alcun vefeovo condannato , e deporto dal Sinodo della 
provincia ; per fu a lo di avere una buona caufa ■ e non con- 
tento del primo , chiederà un nuovo giudizio ; ne (ia fatto 
confapevole il Romano Pontefice , affinchè s' ci giudica a 
propolito di rinnovare il giudizio , fia rinnovato > e fieno 
da erto deftinati i giudici . Ma fe a lui non pare , tal eflere 
quella caufa , che meriti d' eflèr dì nuovo decurta in un (0- 
lenne giudizio , fi ani per confermata la prima Tentenni 
Formato quello decreto ad inlinuazione di Ofio , Gauden- 
aio vefeovo di Naiffo nella Dacia propofe , quando al Sino- 
tua* do fofic paruto bene, di aggiugnerc ' : Che fe il vefeovo, 
quali: 
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quantunque per li feconda volta per Temenza de' vefcovi A(( - 
delle vicine provincie condannatoedepolto . pretender! 
di nuovamenredifenderela fuacaula . niun alcrogli Gì fo- 
lli tuìto nella cattedra , prima che il Ro mino Pontefice non 
abbia profferito contro di lui la fentenza . Allora il medeG- 
mo Ofio per una più ampia dichiarazione di quella materia 
foggiunfe*. chefe alcun vefcovo , de pollo da' fuoi colleghi 
della ltellà provincia , ricorrerà come appellante al beatif- 
fimo vefcovo delia Romana Chiefa ; e queiti vorrà udirlo . 
e iìimerà cofa giufla di rinnovare l' efame della fua caufa , fi 
degnerà di fcriverc a'vefcovi più. vicini , affinchè attenta- 
mente di (culli.- tutte le cofe , pronunzino uni giù Ih e vera- 
ce Temenza . Ma fé il velcovo ( per la feconda volta depo- 
fto) ricorrerà fupplichevoleal Pipa . e colle fuefuppliche 
lo moverà non follmente a rinnovare il giudizio, ma ad 
inviare alerei! alcuni de' fuoi preti col titolo di fuoi legati . 
itjuali a fuo nome, e rivettiti della fui autorità . giudichi- 
no inGeme co' vefeovi , farà in fuoarbitriodi fare quello , 
che fecondo il fuo prudentilfimo conGglio giudicherà più 
espediente. Qjelti fo;io i celebri canoni, co' quali non fu 
già conceduto come pwr ifpecial favore , alia Sede Apoilo- 
lica il diritto di ricevere le appellazioni de' vefeovi ( efieo- 
do un tal diritto di fua natura annelfo al primato . e alla 
dignitàdi Capo della Chiefa , e di vicario di Gesù Criilo , 
per divina illituzione competente a S. Pietro > e a' fuoi luc- 
ceflbii ) ma le fu confermato contro- gii attentati , e lefct- 
Gnatiche prctenlioni degli Eufebianì - 

Diede eziandio motivo la loro ambizione a' due primi 
canoni, co'quali con maggiorfevcrità di prima furono proi- 
biti i palììggj da un vefeovado ad un altro. Laqualcofa, 
dicevaOGo, ordinariamente procedere da ambizione, e 
da cupidigia , G vede chiaro, dal non averG nodziadi alcu- 
no , il quale fia paflito di una maggiore a una minor Chie- 
fa . E perciò fu da lui proporlo, ed approvato da' Padri , 
chea por freno ad un lai di lordine, non fodero coitolo am- 
ine ili ne pure a comunicare tra i laici . E poiché fbvente ac- 
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3 6o Istortà Ecclisiastica 
As "devi , che alcuni , a effetto di colorire dì qualche fpecio- 
' 3 Co pretefto la loro vanità . allegavano d' eflere ftati doman- 
dati dal popolo ; avendo potuto facilmente avvenire , che 
pochi a forza di danari guadagnaci e corrotti , aveiTcro fe- 
diziofamentc eccitalo a fare una tal richiclta la moltitudi- 
ne ; a punir tali frodi . e male arti . fu decretato . che a co- 
lloro ni pure in morte folTe conceduta la laica comunione . 

I frequenti viaggj de' vefeovi alla Covre erano una fot- 
gente di molti abufi , cui penfarono i Padri di moderarecon 
diverfi opportuni regolamenti . E in primo luogo generaì- 

i/tx.,.AÌ.s. mente ordinarono che niuno fi portalfe alla Corte, il qua- 
le o non Ti lòffi chiamato dal Sov rano , o non folle Immo- 
lato ad andarvi per efercitar qualche uffizio di carità, e fpe- 
cialmente a effètto d' intercedere per gli rei. i quali aveano 

!><«.!. ricorfo alla pietà della Chiefa.In fecondo b che per gli affari 
meno importanti e conliderabili delle lor Chiefo.de' poveri, 
delle vedove , e de' pupilli , in luogo di andarvi elfi in per- 
fona, vi fpcdilTero alcuno de' loro diaconi. In terzo, perchè 
ben fovente accadeva , che i vefeovi ficelfcro a gì' Impera- 
dori molelie . ed importune , ed imprudenti do-natide ; per- 
tmt. ciò ebbero 1' attenzione di (iabilire' . che il diaconi prima 
di portarfi alla Corte , (i ptefentalTe al Metropolitano della 

a Hill. «i. ma. Provincia i o dovendo palfar per Roma ' , al fommo Ponte- 

"■ iìce, affinchè elimina ti i motivi dei fuo viaggio , fe gli giu- 

dicavano giudi ed onelfi , gli po te Aero accompagnare colle 
loro lettere commendatizie a' vefeovi . de' quali era fem- 
pre un buon numero apprelfo i principi , e vi erano in gran 
con li derazione ed autorità o per la virtù , o per li feienza, 
o per la deprezza ne' politici affari . Ad ilfanza poi di Gau- 

irjn.=o.ij.,,.denzio vefeovodi Nailfbfu aggiunto ', che i vefeovi, i qua- 
li le loro fedi avevano nel Canale, cioè nelle vie pubbliche 
o regie , vedendo alcuno de' lor colleghi in cammino, s'in- 
formaffero e de' motivi , e del tetminedel fuo viaggio : e 
trovandolo incamminato verfo la Corte chiamatovi dal 
principe, gli permei telfero di pafiar oltre . Ma fe vi fi por- 
tava di proprio movimento , c fpincovi dall' ambizione , 
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ni fottofcTiveflcro le fue lettere, ni lo ammetteflèro alla JJJj "•• 
comunione. 

Da' precedenti non debbono andar difgiunti i feguen- 
ti «noni , ordinati a provvedere alla pace tra. i veicoli , e 
ad impedirei! lorfoverchii dimora fuori delle proprie dioi 
celi . Talora dunque accadeva di veder de' vefcovi 1 , chc 1(JJ> _ l[ :li lJ . 
molli di Tpiritodi ambizione, paffavanoda una cittì in un" 
altra , eziandio fuori della propria provincia ; ed abbatten- 
doli in qualche velcovo di pocafcienzi . e di mediocre ta- 
lento; per far pompa di fpirito e di eloquenza . e conci-' 
liarlì la ftima , e 1' affezione c benevolenza del popolo , fl 
far cadere in dìferedito e difprezzo il loro collega ; non fo- 
lamentc vi fi fermavano per lungo fpazio di tempo, ma an- 
cora foventemente vi predicavano, fpìanandolì con tali 
mezzi lilìrada ad occupar l'altrui Chiefe . Per rimediare 
ad un tal difordine , determinarono i Padri, chenìun ve- 
feovo, il quale non aveiTe alcuna più che urgente neceflìta,' 
o difficile affare , non poteflè trattenerli più di tre fellinia- 
ne fuori della Tua Chiefa . E poiché uno de' motivi di alfen- 
tarfi B era ad alcuni vefcovi l'aver delle poffeflioni olite ì ia „„. ,j,„; 
confini delle proprie diocelì ; permettono loro i Padri di 
fermarli ne'proprj fondi tutto quel tempo, che fari necctTi- 
rio 1 raccoglierne i frutti , colla condizione perà di non 
portarti nella cittì, ove ri Gede il vefeovo ; e ne' giorni di 
Domenici di affilrere a gli uffizj divini piuttolto nella Chie- 
fa amminiltrata dal pretedi alcun vicino villaggio . !l pre-' 
cedente decreto , per cui fu limitata 1' allènza de' vefcovi 
dalle proprie diocelì a tre fole Icttimane , ad ilìanza di Ac- 
zio Metropolitano di TelTalonica 1 fu eltefo a' preti , e a' 
diaconi; eifendofi il ftiddetto vefeovo lamentato di molti 
di elfi , i quali portandoli in folla a quella inligne metropo- 
li , non lapevano mai ridurfi a tornare alle loro Chiefe. 
Nondimeno fuggerl il vefeovo Olimpio Mi fare a' prece-^,,.,,.,!..,. 
denti decreti una non folamente ragionevole , ma altresì 
necefiària eccezione; cioè d'eccettuarne il cafo , nel quale 
un vefeovo , per li confezione della Cattolici fede , o per 
Tom.V. Z z la 
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'An. 3*t 1* difefa della verità, e della giustizia , cacciato violente- 
'mentedallafuiCbiefa.ocollretto a fottrarfia qualche gra- 
ve pericolo colla fuga , ahbia dovuto portarli in alcun' al- 
tra citti. Parve dunquead Olimpio, ed approvarono i Pa, 
dri il fuo fentimento , che ad un cai vefcovo foCTe permeili» 
di ferniarG ovepiù gli foflè piaciuto .finche non avefie tro- 
vato il modo di liberarli dalle lue venazioni , c di reltituirlì 
nella fua Chicfa . Sant' Olimpio, vefcovo d' Enos nella Tra- 
cia , autore di quello provvedimento , e fi era già trovato, 
ne llctte poi guari tempo a trovarli di nuovo nelcafo da lui 
efprefio, cioedi dover fuggire dall* fuaChiefa, per fot- 
trarfiall'efccuzionedeliafentenzadi morte fulminata con- 
tro di lui da Colranzo alligazione degli Eufebiani . 

Per lo ftelso motivo di conlèrvar la pace tra i vefeovi, 
..(.«. eprovvedere al buon ordine, fu riabilito', cheniun vefco- 
vo am.metr.efse alfa comunione i preti , i diaconi , o altri 
chierici , che fofsero itati feomuaicati da' loro proprj pa- 
llori, fottopena di dover rende me conto, incafodi con- 
travvenzione al Concilio. Ma avendo con lèguentem ente 
»M»*4,if. avvertito Olìo , 6 poterli dare de' vefeovi propenfi all' ira, 
ettoppofubiti nel fulminar le fcomunizhe , lenza talora 
averne giufle e legittime cagioni ; aggiunfcro i Padri , else- 
re in poter di colui ■ che (i fentifse gravato ■ di ricorrere 
' al vefcovo della metropoli , o in fua mancanza ad alcuna 
delle vicine provincie. Conruttociò pendente il giudizio 
della fua calila , dover elio alienerlì dalla comunione, nò le- 
varli in arroganza e fuperhia : conciollìacfiè fìccome i ve- 
feovi debbono a' lorominilìri una lincerà dilezione i così 
ifuddiri a' vefeovi un fedel minilìerio, e un umile ofse- 
quio . Per lo Itefiofine di togliere le lèmenze delle difsen- 
■ iM.ii.jf.n. fiorii tra i vefeovi, fu eziandioprqibito', chealcun vefco- 
vo potefse promovere a un più akogradodell' Ecclefiafti- 
co minilìerio l'altrui chierico, fen za ilconlénfo del fuo Or- 
dinario , fotta pena d'efser tenuta per nulla quella illegit- 
tima ordinazione, e al vefcovo ufurpatore dell' altrui dirit- 
to d'efseie ammonito, e corretto da' fusi colleghi. 

Avendo 
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Avendo allora dovuto . fecondo 1* antica eonfuetudi- An ' ' 
ne, all'elezione d*uii vefeovo intervenir tutti i vefeovi 
della provìncia, fe alcuno, efsendo tutti gli altri prefenti , 
per negligenza non vi lì forse trovato ; piacque al Sinodo di 
ordinare' , che il Metropolitano lo avvilii je del defiderio • <•*.!. il.,, 
(tei popolo d' efser provveduto del fi» pJlVore : ma fe que- * '■ 
gli li forse oftinalo, e ni pure rilpollo avelie all' inviro ; di 
non differii l' elezione , -e di fod disfare al volere del popo- 
lo : con quefta limitazione però di guardarli dal creare a 
fua iilanza nuovi velcovi ne' viilaggj , o nelle piccole città, 
al cui governo ballala cura d' un prete , per non avvilire 
il nome , e la dignità vefcovìle . Laonde fe alcuna città fi 
fofse notabilmente accrefeiuta , permifero i Padridifon- 
darvi una nuora cattedra , e di darle un vefeovo per go- 
vernarla. 

Dal medefimo fpiritodi provvedere al decoro dell'or- 
dine Epifcopale , procedi ancora quel canone , col quale 
ad infinuizionc di Olio fu ((abilito," chedandofi il cafo d'ef- b«s.ia.*j.i(. 
fere giudicata degna del vefeorado una perfona del foro , 
ella non vi tofse promofsa .prima dì avere efe rei tato il mini- 
flerio di lettore, di diacono, e di prete ; é ciò non per breve 
fpazio di tempo , ma dopo aver dato in ciafeun ordine fuf- 
Scìcnti prove della fua fede, della probità de' Tuoi collumi, 
e della Tua collanza , e moderazione : non efsendo convene- 
vole , che alcuno leggermente, e ftnza le necefsarie cau- 
tele , fiadi diacono fatto prete, e di prete vefeovo i e ri- 
chiedendoli un notabile intervallo di tempo.a fine dì pote- 
te ailicurarfi , o formare una veriliimle conghiettura di 
quale fiaperefsere la vita di tali uomini nel fom mo grado 
del facerdoaio . 

Si trovano finalmente ne' Greci e/empiati due cano- 
ni ' forfè omeflì nelle raccolte Latine , per cfsere ftati fatti ■ ™..r e* 
fpecialmente per la Chiefi di Tefsalonica , e per rimediare 
alle confeguenae de" maìì provenienti dalla tempclta , on- 
de poc'anzi ella era fiata fconvolta . tìopo la morte di Gio- 
vmni i'uo vefeovo , che fembra el'sere Ihto del partito de 
Zza gli 
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—j^ — — " gli Enfebiani , Eutichiano e Mufeo s'erano indebitamente 
intrufiinquel vefcovado , ed avevano ordinato alcune per- 
fone . La legittima ordinazione di Aezio avendo acquieta- 
to le turbolenze, proibì il Sinododi riconofcere, e di trat- 
tar come vefcovi Eutichiano , e Mufeo , ma permìfèdi am-, 
mettergli alla comunione laica, quando ne avellerò fatto 
iftanza . E quanto a quei , che da eli! erano flati ordinati , fu 
da Gaudenzio pregato Aezio di riceverli ne' loro gradi, ec- 
cetrochè fe alcuno per qualche parcicolar motivo nonne 
folTe riputato indegno , a fin di togliere ogni femenzadi di- 
visone. E talefcmbraeiTereftatoilcomunfentimentode' 
Padri. 

ft. MentFe i vefcovi Cattolici congregati a Sardica fi flu- 

sdfani'i davano di riftabilir nella Chicfa co' loro favj regolamenti 
L,j,Fii;; r ..™ii la. difciplina. e di ftringervi tra i Prelati i legami della con- 
^i'JJI^'cordia, gli feifmatici , che fen' erano ritirati , arretratili a 
Filippopoli nella Tracia appartenente a Coftanzo. gettava^ 
rio fuoco e fiamme , e penfavano a' mezzi non follmente di 
fomentare , e mantener vivo l'incendio della dilcordia , ma 
altre:! di viepiù aumentarlo , e di propagarlo, eperquan. 
todipendeva daelìì , di fame fetitire le vampe , eifunelri 
effetti eziandio nelle più rimote provincie . Quali (ienofla- 
ti i loro facrileghi, e temerarj attentati, eglino fteffi ampla- 
Bìi.TiA£. mente gli d efe ri vono nella lettera circolare *, che fingono 
'■ inviata da Sardica , (ove dicono di aver celebrato il loro 

Concilio] a tutti : vefcovi, preti, e diaconi della fanne Cat- 
tolica Chiefa , che èfottoil cielo, e per tutto il giro dell'u- 
ni verib. Datole principio dall'affettate un ardentiffimo zelo 
per la pace , per la concordia , per J' unità , per l' ofTervan- 
za delle regole della Chiefa , e de' fuoi giudizj , e delle tra- 
dizioni de' maggiori , e de* divini , ed Apdlolici precetti , 
e per la purità e illibatezza de' collumi : onde non fia tur- 
bata la Chiefa dalle divifioni, e da nuove fette, ma confer- 
vi in ogni luogo I' uniti dello fpirito . e il vincolo della pa- 
ce ; dopo, dico i un si bel principio riempiono la loro Urte- 
rà delle più furiofe iuvettive.e delle più atroci calunnie co» 
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tra Marcello d'Ancira , contro S. Atanafio . contro Àfclepa 7' ",.. ~ 
dì Gazza, contro S.PaoIo di Collant inopoli, e contro S.lu- '- 3 
cìo di Adrianopoli i e di amari lamenti contro S. Giulio , e 
Olio, e Protogene, e Gaudenzio di Naiflo, e S. Marmi- 
no di Treveri, e alcuni altri, ì cui nomi hanno renduto illu- 
fìri nel medefìmo tempo , eh" ei G fono sforzati di denigrar- 
li ; non eflèndoci altronde noto il lor merito , che dall' cflè- 
re ila» oggetto dell' odio , e del furore degli Eufebiani . 
Rapprefentano Marcello di Andra 'come un eretico gii ■ 
convinto delle beflemmie di Montano.di Sabellio, e di Paolo' 5 " 1 
Samofateno, e condannato in un Sinodo di Collant inopoli 
da molti vefeovi dell' Oriente come incorrigìbile , e oilìna- 
tonelladil'efade' fuoì errori , quantunque per proccurarlì 
de' proiettori , fapeflè talora dillìmularli , ed occultarci 
fuoi feri tti, ne' quali trasfufo aveva il veleno di tutte l'ere- 
tiche fette. RìnnovanocontroS. Atanafio'' tutte le antiche t «m.».,,^ 
calunnie o querele del calice rotto , della facra menfa mre-to* 
feiata , de' divini millcrj profanati , delia fede facerdo tale 
fatta in pezzi , della Gliela abbattuta fino da' fondamenti , 
del prete Ifchira dato in balla de' foldati , della flrage de' 
vefeovi , delle prigionie , delle battiture, de' tormenti , e 
delle altre violenze e tirannie daini mefle in opera, per co- 
ftringerc quei , che vi avevano ripugnanza, alla fui facrilega 
comunione ; di non edere comparito al Sinodo di Cefarea ; 
d'efferfi fot tratto colla fuga da quel di Tiro, di avere appel- 
lato dal fuo giudizio all'Iniperador Coftantino; di aver que- 
llo principe riconofeiuto la verità delle accufe , per le qua- 
li era flato condannatoe deporto , e perciò averlo rilegato 
nelle Gallie :di aver cammello più orribili attentati nel fuo 
ritornoad Alexandria, turbando le Chiefe , per le quali era 
palTato ; rimettendo in pollo alcuni de' vefeovi condannati, 
e ad alcuni altri facendo fperare il loro ri (labi li mento; pro- 
movendo a' vefeovadì i Gentili, dopo averne cacciati col 
ferro de gì" Idolatri i legittimi facerdoti : di aver Taccheg- 
giato , e riempiuto di fangue e di Ilragi le bafiliche di Aìcfi- 
fandrìa: e dopo eflcre flato ordinato in fuo luogo vefeovo 
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~An 34.7 AlefliddfiBO , per giudizio del Sinodo di Antiochia tm 
' * ' Tanto e irreprenfibile facerdote , di aver* a guifa d' un bar- 
baro ,c come una pelle facrilega . coll'ajuta de' Gentili in- 
cendiato il tempio di Dio, ridotto in minuti pezzi l' aitarci 
ed effere di l'appiatto ufeito dalla citta, ed aver prefaoccul- 
tamente la fuga , per andar vagando per le provincie , e Te- 
durre colle Tue fallacie, e peliifere adulazioni i eefcovì lem- 
plici ed in Docenti, e per eflere ammefib nella loro comunio- 
ne , ed impegnarli a prendere la fua difefa . Acculano Pao- 
P . é lodi Coftantinopoli *> Afclepa di Gazza , e Lucio di Adria- 
ftf- nopoli, di avere dopo il ritorno alle loro Chicle , commef- 

fo 11 primo delle fcelleraggini e violenza , che (inno orrore; 
il fecondo rovefeiato un aitare , ed eccitato malte fediiio- 
hi t e il terzadi aver gettato it facrifizio a' cani ; c di aver 
tutti unitamente Con A tannilo, e con altri infamato i loro 
giudici appreffo i vefeovi fìranieri , querelandoli d' elfero 
itati ingiuilamente deporti, ed avere indotto gli Occidenta- 
li ad ingerirli ne gli affari de gli Orientali , e a giudicar de' 
t loro giudizj. Si fcatenano contro S. Giulio b , per effere fla- 

to il principi:, il capo, e l'autore di tutti i mali , e il prima 
ad aprir la porta della comunione a gli (celienti , e con- 
dannati • e a dar anfaal rimanente di non far conto delle 
divine leggi i e per avere avuto la presunzione , e l" auda- 
cia di foltenere Atanalio. di cui non conofeeva nè gli ac- 
cIIMu-m-O cufatori , nèi teftimonj . ContraOfio, e Protogene ' per 
fin- avergli ommeflì a feder nel Sinodo con gli altri Padri , 

« quei che è peggio, a celebrare i divini miiterj , per 
non avere animella l' irlanza d' deluderli dal loro ceto, per 
aver rigettato i mezzi più acconcj 1 mettere in chiaro la 
venti, per aver dato ricetto ad ogni fora di fcellcrati, per 
eiferfi vantati di fogge! tire al loro giudizio i Sinodi dell'O- 
riente > per aver violato tutte le regole dell' Ecclcfiallica 
difciplina, e meffe in con cale tutte le umane e divine leg- 
gi , e per aver prefol* difefa di Marcello, dopo aver più 
volte fottoferitto la fua condannazione. Contro S.Maflì* 
ara...,,, mino di Tremi ' per aver ricufato di comunicar co' loro 

COl- 
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colleghi, allorché da eflifpediri furono nelle Gallio «Cp-j^TTr— 
{Unte , e per eflire Sito il primo ad ammettere Paolo di 
Coiiaa tinopoli alla comunione ■ e l' autore del Tuo ritorno 
all'Imperiale citta.e perciò ancora reo de gli omicidj, e del 
molto l'angue ■ che per tal cagione fu fparfo ■ E finalmente 
contro Gaudenzio di Naiflb, come dimentico degli efempj 
del fuo predeceifore Ciriaco, il quale ave» fottofcrittole 
fenteuiegiuflamente fulminate contro gli fcellerati,e come 
partecipe delle fcellertggini di Piolo, di cui altamente di- 
tendeva la caufa . Per tali cagioni adunque ' confermano 1», „.,,, &fiìì . 
fentenza di feomunica , e di depolìzipne contro Atanafio, 
Marcello, e Paolo, ed Afclepa ; e ne fulminano una limile 
contro S. Giulio , contra Olio, e Protogeac, e Gaudepaìo, 0 
Maflìminodi Treveri . E quantunque fupponganc effar no- 
tori i delitti de' primi, e perciò ancora la prevaricatoti de' 
fecondi ; aggiungono h , che quando ancora Marcello, At*MKiM*. 
nalio, eglialtri, per cagion de' quali era il nome di Dio»- 
bellemmiato fra le genti ■ non follerò /Uri rei ; nondimeno 
fe aveffero confermato ne' loro cuori qualche refiduo di ti- 
more di Dio , e di religione, per acquietare il turbine , che 
per cagion loro teneva in agitazione iaChiefa, e rei) i mite 
la calma ■ avrebbono dovuto abbandonare la loro caufa ■ e 
dir con Giona: Se per noi t inforta quella tempelta , get- 
tateci pure in mare- E parimente, fe in quei , che per elfi 
combattevano, folle Hata qualche fcinrilla di piatì verfo 
Dio, la fola loro rabbiofa infama, e cupidigia di ritenere, o 
ricuperare la dignità a collo della pace ed uniti della Chie- 
fa, gli avrebbe meffi loro in elecrazione ed orrore . Cioè 
avrebbono dovuto gli uni , eglialtri , fecondo il loro vero 
fentimenco , abbandonare il campo , per lafciarli pacifica- 
mente regnare , e ftabrlìr l'erelìa . Finalmente parve loro 
di ag^iugnere 1 quella lettera una nuova forinola della fè- 
de , per oppor|a a gli attentati di Olio, e de'fuoi colleghi, in- 
colpati da elfi di aver voluto introdurre la nuova fetta di 
Marcello di Ancira , e le Giudaiche opinioni di Sabellio ■ 
e di Paolo Samoiateoo . Quella nuova formoli degli Eufe- 



Digitized &/ Google 



3 68 Istoria Eccl.sujt.^ 

— bimi ba lo Iteflo difetto delle altre loro profcflioni di fede , 

AN ' l* 7 ' di avere omeho la parolaConfultanziale contrari nel firn- 
bolo di Nicea . che i fuoi più ardenti difenfori riguardati- 
nò come la te ITera della Fede, la più acconcia a dillinguere 
i Cattolici da gli Ariani . Col fingere la loro lettera data > 
ed inviata da Sardica , pretefero gli Eufebianì , non foia- 
niente di coprir la vergogna della lor fuga : ma altresì di 
far credere a tutto il mondo , aver elfi avuto il coraggio di 
foltenere in faccia de' vefeovi dell' Occidente le prerogati- 
ve , e la condotta de' Sinodi dell'Oriente , e di aver cele- 
brato il vero Concilio di Sardica; o ftando tutta li Ghiera 
in efpettazione dell' eli to d' un tal Concilio , il cui giudi- 
aio in ordine alle perfone condannate in Oriente , ed sub- 
iate, nel]' Occidente .doveva elTere perentorio . confeguire 
almeno, che nello fpirito de' popoli rimanelTe indecifo . fc 
a Sardica folTero Rate di nuovo , o condannare , o alTolute . 
Riufcì loro in parte l'intento. Onde a' tempi di S Agolti- 
no non era noto nell'Affrica fe non il loro fallò Sinodo Sat- 
dicenfe ; ertèndo itati più folleciti i Domtifti in confervare 
la lettera , inviata nominatamente a Donato fallo vefeovo 
di Cartagine , di quello che folTero flati i Cattolici a con- 
fervare gli atti , c i decreti del vero Sinodo , portativi da 
Grato vero e legittimo vefeovo della flelta città . 

Dopo il Concilio di Sardica ■ e il Conciliabolo di Fi- 
iiOT.I.i^.i.. lippopoli fu alzato, fecondo Socrate ', e Sozzomcno co- 
k * B ** , * 6,, 'me un muro di divifìone tra i vefeovi dell'Occidente. 

e una gran parte di quei dell' Oriente : e lo ftretto, che for- 
ma nella Tracia il concorfo ■ o la vicinanza de' due monti 
Rodope ed Emo , cominciò ad enere , ficcome il termine 
de' due Imperj , così il confine delle due comunioni , o de' 
due partiti, ne' quali era divifa la religione . Tutta laChie- 
ia dell' Occidente , foggiungono i mentovati fcrittori , co- 
me tenace della dottrina de' fuoi maggiori , era quali del 
tutto libera dal furore di tali difpute . Conciollìachè quan- 
tunque Auflènzio velcovo di Milano ■ e Urfacio , e Valen- 
te della Pannonia fi sforzaflèro d'introdurre in quelk parté 
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la dottrini di Ario , furono inutili i loro sforzi ; eflèndovifi 7 

oppoltoil Romano Pontefice ; ed avendo fecondato il fuo 
zelo gli altri pallori , folleciti a fvellere i primi germogli 
dell' erefia. Ma laChìefa di Orien te, benché dopo il Sinodo 
d'Antiochia avelie cominciato a tumultuare, c a tender pa- 
lefe la fua averflonc dilla fede Nicena, nondimeno la mag- 
gior parte conveniva nella itelTa fentenza , e confettava . ef- 
ferc il Figliuolo della follanza del Padre . Cadevano prin- 
cipalmente le difpute fui vocabolo Confullanziale , che era 
da alcuni impugnato per mera lludìa di contradire; da 
alcuni perchè eliéndofegli Qppofli fin d;i principio , s'erano 
fatti un punto d'onore di non cedere alla ragione; di alcu- 
ni , perchè a forza di difputare , il erano si altamente imbe- 
vuti della loro opinione , che parca non più cflèi e in for po- 
tere di cacciarfela dalla mente; e finalmente da alcuni al- 
tri. i quali avevan prelb partito piuttofto per amicìzia , e 
co ndc le end ce za , o per alcun fine politico . che per aver 
efaminato il fondo della quellione , e il merito della caufa . 
Non mancavano però molti . i quali condannando di Ibi' 
rezza e temerità quei, che perdevano il tempo in quelle va- 

zioi decreti del Niceno Concilio . Sopra tutti gli Orienta- 
li fegnalavano in quella parte il loro zelo Paolo di Colfan- 
tinopoli , e Atanaiìo di Alexandria , e tutta la moltitudine 
de' monaci , e il grande Antonio, il quale tuttavia vìveva , 
e ifuoi difcepoli, e altri moki in divede Provincie, ma fpe- 

Frattanto quei che erano flati per fentenza del Conci- . 
lio di Sardica condannati e depolli \ e cheavrebbono ornai 
dovuto dopo una fuga li vergognerà , fe non altro, per la »■* ■'■■■»■"' •■ 
confufione, nafeonderfi ed acquietarli, commifero tali feci- •"'""■'*• 
leratezze , che in comparazione dì elle poteano parer leg- 
gieri i loro precedenti misfatti. Nel paffare per Adriano- 
poli , non avendo voluto quei cittadini , per cagione della 
loro fuga dal Sinodo, e delle al tre loro enormità , comuni- 
care con elfi ; ne fecero tali lamenti a Coftanzo . e lo irrita- 

T»«.V. Aaa rono 



Diaiiiz-od by Google 



~ rono fino a un ral fcgno. chela induflcro ad ordinare ,chee 
"dieci laici della fabbrica delle armi, che era in quella città, 
foflè tagliata la te Ita ;p tettando loro anche in quella detella- 
bile eduzione il fuo minifterio Filagrio, che n* era Conte . 
Vide i lorofepulcri fuor di Adrianopoli S. A tari alio, quan- 
do nel ritornare in Oriente gli accadde di panare per quel- 
le parti .Dipoi , come fe avellerò dimoltrato una gran pro- 
dezza , ed. avellerò dato una gran prova del lor valore net 
fuggire daSardica ■ per non foggi ice re alla confulione di 
vederli mettere fottogli occhj lemanifcftc prove delle lo- 
ro atroci calunnie; ottennero dall' Imperatore tutti que- 
gli ordini . che dallorcmal talento e capriccio gli furono- 
fuggenti . Furono adunque a loro fuggellione due preti . e 
tre diaconi rilegati in Armenia : e Ario, & Afterio, que' 
due generali velcovi . che s' erano ritirati dalla loro fazio- 
ne , non (blamente confinarono nella Libi» fuperìore , 
ma diedero altreii opera , che caricati folTero di lira pazzi , 
e di villanìe. Nè meglio del fuo gregge fuda eflìrrartato- 

■ S. Lucio vefeovodi Adrianopoli * . Avea portato al Conci- 
lio di Sardica le catene , colle quali era già fiato condotto- 
verfo la fine dell' impcriodi Coftantino per lecalunnie de 
gli Eufebiani in elìiìo . Tornato in vigor de gli ordini de"' 
nuovi Imperadori alla fua fede; ne fu di nuovo cacciato per 
opera de' m ed efimi fuoi nemici, i quali, come abbiamo ve- 
duto , divulgarono 1 contro di fui quella orribil calunnia di 
aver gettato a' cani i facrofanti mifterj . Dopo il Concilio' 
di Sardica fembra aver avuto il coraggio di relìituirfi per la- 
terza volta a! fuo gregge . Ma feguitandoa parlare con tra, 
di elfi colla fua folita liberti , e adultamente riprendere e- 
condannarla loto empietà; gettategli di nuovo lecitene al. 
collo.e alle mani, Scacciarono in efilioi ove in breve morì, 
nella maniera, diceS. Atanalio , che elfi ben fanno. Ilche 
dà luogodifofpettaredi elfcrgli Itati' proccu rata una mor- 
te-violenta; e perùefTere dalla Chief» meritamente anno- 
verato tra i Martìri . Fecero' inoltre efiliare un Diodorct, 
che li crede «Bére fiato vefeovo di Tenedo nell'Arcipelago. 
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Teodulo di Trajanopoli, ambedue vcfcovi della Tracia vi 
tuoli e Cattolici , ma prefi anch' elfi di mira dagli Eufebia- 
ni, e per ber faglio de 've lenofi tratti delle lorocalunnie.per 
efierli dimoftrati avverlìlfimi all'eretta. Tal fu contro di 
tifi il furore de' Jor nemici, <:hefubito.dopo la loro fuga da. 
Sardica, ottennero un ordine da Coibento , ch'ei fofTero 
decapitati . Per fottrarfi all' efecuzione dell' iniqua fentcn- 
za, prefalafuga, mori Teodulo, prima della conclufione 
del SinodoSardicenfe, ramingo per la fede , e perciò non 
meno degno d' eflere annoverato fra i fanti ConfefTori , del 
ino collega Olimpio deferiti) nel: Martirologio Romano 
a' 22. ili Giugno. Finalmente , affinchè niuno de" vcfcovi 
in vigore della fentenza del Concilio di Sardica porcile tor- 
nare al governo della fuaChiefa, fecero per ordine di Co- 
flanzo guardar le porte , e l' ingreflò delle città. E Gccome 
piùd' ogni altra cofa temevano il ritorno di S. Atanalìo ad 
Alexandria; così furono più che altrove fpediti rigorofi 
ordini a' magistrali e giudici AlefTandrini , {inda dar loro 
la facoltà di far tagliare al Santo la reità , e a chiunque de' 
fuoi preti, e vcfcovi Cattolici dell'Egitto, averte metto 
piede in quella città , oncllefue vicinanze . E gliftertì vc- 
fcovi Ariani ' a imitazione del padre della loro erelia.il qua- ,uu.hji. 
le , come un leone, che ruggt, andava in giro ed in cerco di 
chi poter divorare, fattali dare Ja facoltà di valerli dc'pub- 
blici coechj , li aggiravano per le Provincie , e fc incontra- 
vano alcuno , che parlali con biafimo della lorfuga, o con 
deteftazione dell' Ariana erefia , lo facevano battere , e le- 
gare , e confinare in elilio . E tale fu il terrore , che fpai fe- 
10 in ogni luogo, che molti , ocederono con una vile dilli- 
muiazionealla loro violenza, o per non elTerc aMretti a 
comunicare con elfi , li ritirarono nelle folitudini , e ne' 
deferti . 

Tali erano dopo Sa fuga , de gli uomini temerarj e fre- ™ r ^' ^ 
neticanti le imprefe , barbare certamente e detelìibili , ma t\ L <s* 
pur troppo comuni all'umana pcrverGcà alliftita da uni ^7w.' 

Aaaa ■ Sovra- n'c»*. ° 



Sovrani potenza. Quella,dice S Atanafio, fu un» Cceìitng- 

AN.34B. g]ne 3 fr a[ to nuova, nè mai più udita, e forfè da non più 
udirli ne fecoli avvenire , non (blamente fra i Crilìiani . ma 
uè anche tra' più Vergognati Gentili , che in quello tem. 
po commifero in Antiochia forco . per così dire , gli (leni 
occhi di Coftanio. Gli aveva il Sinodo SardicemefpcdKo 
due vefeovi coi carattere di Tuoi legati, cioè Vincenzio tb 
Capua, ed Eufrata di Colonia Agrippina , per informarlo 
delle fue gelta , e de' fuoi decreti , e pregarlodi permettere 
a'vefcovi efiliati il ritorno alle loro Chìefe. Oltre quelle del 
„ . Sinodo, pomvano eziandio le lettere di Coftinw' Jl quale 
noffo ugualmente e a pietà della leggerezza del fratello, 
cotanto facilearicevereleaJtrai fìniltre ìmpreiiìoni i e a 
fdegno contro la malizia di coloro , i quali affandoli della 
Tua debolezza , e circonvenendolo colle lor frodi , e agi- 
tandolo a lor ralente , lo fingevano tutto giorno a far de 
palli precipìtolì , e non meno pregiudiciali alla religione , 
che alla giultizia ; lo efortava a dare favorevole udienza a 
legati, a ben riflettere alle fcelleragginidi Stefano di An- 
tiochia , e de' fuoi colleghi ; e a reltituire S. Atanafio ( melìe 
ornai in chiaro la maligniti e le calunnie de' fuoi nemici ) al 
fuo gregge. Né profittando elfo di quelle falutevoh ammo- 
nizioni , lo minacciava di fargli guerra, di ricondurre a ma- 
no armata il fanto vefeovo ad Alexandria, e di prendere de 
fuoi nemici una fononi vendetta . E finalmente , a effetto di 
^■mm^ioroefosllalesazionede vefcwi . uni loro il 



n maggior pefoalla legazione d< 

j-enerale Salia , o Saliano, uomo in(. s — r - Tr r '"r, " 

giultizia - Giunti ad Antiochia i legati , ov era allora Co- 
Hanzo. furono favorevolmente da lui accolti; e diede loro 
parola di conformarli alla volontà del fratello .Fu quelto 
Olì colpo fenubilillìmo a' nemici della verità , della ^pace . 
dell' innocenza . Confultarono inlieme crea il modo di iar 
nafeere qualche fcandolo . che fervhTe di p rei elio a mante- 
ner viva la guerra craivefoovi dell'Oriente e dell Occiden- 
te . e a fcreditare nello fpirito dell' Imperadore 1 legati ,« 
farglieli cacciare carigli d 
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fui Corte. RifoJuta di comune confentimento la più efecran" ^ N ,, 8 
da fo perdi i crìa ; Stefano, che gli Ariani dopo la morte di 
Flacillo aveano intrufo nella cattedra di Antiochia ' non . -Omiittì, 
tanto per governa re , quanto per finir di ibmmcrgere quella '****■ 
Chiefa, s' incaricò di regolarne I' elocuzione , come uomo 
ben pratico del mefiiero . Aveva egli varj efecutori e mini- 
Uri de' Tuoi fectlerati conlìglj , e tiranniche violenze , della 
cui opera li valevi ad opprimere i feguaci della catlolicaFe- 
de . Fra elfi teneva il primo luogo un giovaned'una jfaccia- 
tiflìma audacia . e rinomato pe' Tuoi molti graviflimi eccelli, 
il quale non (blamente era foliio nelle pubbliche piazze in- 
velare sii uomini, e caricarli di battiture e di villanìe ; ma 
altresìdi penetrar nelle cale , ed infultarvi le perfone dab- 
bene , e le più onelle matrone ; ed era tale la Tua petulanza, 
chegli era Itato impofto il fopprannome di Onagro, cioè 
d' afino falvatico , perchè non meno fi valeva de' piedi che 
delle mani nell' impeto del Tuo furore . La fantità de' gior- 
ni pafquali non impedi h , ebe colini per ordine del fuo pa- Wrt kJ ^ 
drone non folle a trovare una pubblici meretrice , per dir- »■>•■ 
le, che alcuni foreilieri capitari ad Antiochia defiderava- 
no di pillare la feguente notte con ellà . Indi prefi quindici 
fedizìofi , e complici delle Tue malvagità , e medigli in ag- 
guato in alcune macerie preilb all' alloggio de' due vefeo- 
vi ; e a forzi di danaro corrotto un fervo , affinchè ne la- 
fciaflè aperta una porta , vi lì portò , eITcndo già profóndi 
la notte , in compagnia della donna ; e accennatale 1' anti- 
camera , ove dormiva uno di elfi , le dille , che entraf- 
fepurc liberamente , per afièr ivi colui , che l'attendeva. 
Entra colei arditamente , credendoli chiamata da qualche 
giovane, cui bolliffé nelle venccolla libidine il fingue , e 
cheattendeflè con impazienza la fùa venuta ; onde veduto 
un vecchio , che placidamente dormivi , e a nulla meno 
penlavi ; e alla toniura , o ad altro fegno riconofciutolo per 
un vefeovo , rimale attonita , e perfuafa d' cuetc flati delu- 
la . Svegliatoli Eufrata , domanda chi colàibUè . Quella al- 
zatala voce , fi lamenta d" effwie iUu fatta violenza . Tur- 
bato 
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^ N g — bato il vefcovo , teme di vedere fotco la forma d'una donni 
il demonio, e chiama Crifto in fuo ajuto . Frattanto foprav- 
viene Onagro co i compagni , prega la donna a tacete , e a 
calunniare il ve (covo , e le ne dà incontanente i'efempio, 
gridando ad alta voce, ciTcre una vergogna , che pedone , le 
quali affettavano zelo, cidcflèro in limili debolezze , e di- 
fonoraifero il lor carattere di vefeovi , di giudici , e di le- 
gati. Si fveglia al rumore Vincenzio, clic dormiva nella 
camera ippreifo , c accorrono tutti i domeltici . de' quali 
alcuni ebbero l'accortezza di porrarfi a chiuder le porte . 
Riufcì nondimeno ad Onagro di fuggire . Ma fette de' fuoi 
colla meretrice furono arreltati , e dati iu potere della giu- 
iìizia . La mattina per tempo fvegliato il general Saliano , 
che aveva altrove l'alloggio, fi portano con elfo i due ve- 
feovi con tuttala loro comitiva al palazzo . ove ancora ac- 
corte tuttalacictà ; effendolì tolto dell' atroce fatto divul- 
gata in ogni luogo li fama . Fatti confapevoli i due prelati 
da' prigionieri , effere Hata ordita da Stefano quella trama , 
pretendevano, eilèrc egli si diffamato per le altre fue fcel- 
leratezze , che per crederlo reo anche di quella , non facef- 
fe d' uopo d'altra informazione, nè d' un rigorofo procelTò . 
Ma più alto di loro parlava Saliano, e faceva illanza all'Ira- 
petadore, che 1' affare folTe giudicato, non fecondo la be- 
nigni difpofiz ione de' Canoni , ma con tutto il rigore delle 
leggi civili ; ed elìbl i chierici de' due vefeovi , per edere 
me ìli i primi alla tortura , purché dopo di elfi applicati vi 
follerò quei di Stefano . Ma quelli per l'oppoilo , inquie- 
tato da' rimorfi della cofcienzi , foileneva con gran calore, 
non eflèr lecito di foggertarc i chierici a' tormenti, ed ede- 
re ciò contra rio alle regole della Gliela . Interrogata pri- 
mieramente la donna , laceramente narrò tutta la ferie del 
fatto . Prefen tato dipoi a' Giudici il più giovane di quei fet- 
te , che erano flati arreltati , fen l'attendere le battiture, 
(velò tutto l' intrigo della Jcena, e conlefsò, e (Te me Onagro 
l'autore : e quelli , chiamato in giudizio, arredò di aver ciò 
fatto a illigizione di Stefano . Convinti j giudici , cflère 
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veramente l' iniquo vefeovo (iato l' artefice della frode , ne 7~j — 

rimifero la punizione al giudiziode' fuoi colleglli , i qua.) L "** ' 
non porerono efimerfi dal deporlo. Ma fu d' uopo implo- 
rare il braccio fecolarc per cacciarlo dalla CbJeTa , cioè dal 
potTeffo della cafi epifcopale . come già Paolo Samofateno 
ino predeceflòre n'era (tato cacciata per ardine dì Au- 

Per la depofizione dì Stefano non fu libera la Chiefa incili, 
di Antiochia dalla tirannia de gli Ariani . Fu in fao luogo * £^*sn 
da gli Eufebiani folli tuito Leonzio, benché fecondo le re-i™ia. 
gole della Chiefa * foflè indegno della comunione laica < iX[ 6^é,- { „. 
non che del liipremo onore del vefeovado. Per lafuaem-.*™.».!!.* 
pia dottrina . e pe' fuoi perverfi collumi , non lo averi, il 1- */ 5 *' *■* 
grand' Eulhzio giammai voluto ammetter nel clero. Ma 
dopo la depofizione e 1" efilio del fanto vefeovo . e folto 
i Tuoi l'uccelfori, l'empietà , eia frcgolarezza della fua vita 
gli fpianaron la llrada finoagli ultimi gradi dell' Ecclelìa- 
ftica Gerarchia . Amava perdutamente una donna , appel- 
lata Euiìolio, chevoieafar paffare per vergine, benchi 
dormine , ed aveife con effa uno fcandolofo commercio . 
Eifendogli flato ordinato di cacciarla dalla fuacafa , nè fa- 
pendoli a ciò rifolvere , fi callrò . Non tolfe queft' azione 
lo fcandolo , ma l' accrebbe , onde fu depofto dal facerdo- ' 
aio. Ma il favore, e li volontà di Coif anzo prevalfero a 
tutte le regole della Chiefa. per farlo fuccedere a Stefano 
nella cattedra di Antiochia . Benché nel fonda del c note k b t*aì, f <W.i- 
nafcandeilè tutto il veleno dell'Ariana dottrina fenzaveru-''' 4- 
oa mitigatone, e qu al era Itati fin da principio in feg nata 
da Ario ; proccurò nondimeno con ogni Iludio di occulta- 
re i fuoi fentimenci, ti per timore del popolo, sì per le gra- 
vi minacce dì Coliamo contra coloro , che il Figliuolo di 
Dio ave fièro ofato di chiamar dìHìmile al Padre. Anzi ef- 
fe odo i Cattolici di Antiochia divifi.come abbiamo altrove 
accennato, in due partiti , dc'quali uno . falva la profef- 
fion della fede , non ricufava di comunicar con gli eretici, 
Leonzio affettò di ttattarli con una fimulata dolcezza; e 



* quelle de gli Eufebiani , fchifava dì moflrarfi a gli uni più 
propcnfochc a gli altri , por mantenere fra elfi la concar- 
dia e ia pace . Onde cantando i Cattolici nella chiefa : Glo- 
ria al Padre , al Figlinoli , t allo Spirila Santo : E gli eretici ; 
Gloria al Padri pirh Figlinolo stilo Spirito Santo -, il che non 

Ione ì quei clic lìavmo più vicini n Leonzio , non gli udi- 
vano profferire fé non queir ultime parole : W fiali di' fi- 
ati , per non inoltrar di approvare piutrolìo 1' una che l'al- 
tra formoli, o forfè nèl' una , nel' altra interiormente ap- 
provando . Ma con tutta quella apparenza di manfuerudi- 
ne,e di amor della pace , non lafciòdi vcflare i Cattolici , 
e di favorire in tutte le congiunture gli eretici . promoven- 
do quelli a gli ordini.e alle dignità della Chiefa fenza niun 
riguardo a'ioro (regolati collumi,e tenendone lonrani i pri- 
mi , con tuttodì' ei ne fodero meritevoli perla fanti ti del- 
la vita . Onde fotto di lui regnò nel clero la corruzione , e 
fiorì nel popolo la pietà . Quello però , che fopra ogni al- 
tra cofa di/onorò il Tao governo , fu la promozione da lui 
fattad'Aezio al diaconato , e 1' amicizia , che femprc con- 
fervòcon quell'uomo per la Tua empietà detto l'Ateo , del 
quale avremo in avvenire più opportuna occafionc di far 
conofeere il carattere, e ampia maceria di ragionare; aven- 
do principalmente dopo la metà di quello fecolo comincia- 
to a renderli celebre nella Moria dell'Ariana erelìa . 

Le minacce di Collante , e l' orribile attentato di Ste- 
iivÓ!iiano fecero nafeere qualche lucido intervallo nello fpirito 
'"'"di Coftanzo, ' il quale giudicò di non doverli nè impegnar 
col fratello in una guerra civile; tifando appena in iltato 
*■*»■ di foilencre quella, che Tempre avea co'Pcrliaoi i nò troppo 
fidarli delie accufecontra i vefeovi cattolici, prelèntateglì 
da perfone capaci di giugnere a tali eccelli d'iniquità . Co- 
sì egli finalmente fi rifolvè a permettere a' vefeovi banditi 

che a quegli, che erano flati il principale berfagliodell'Eu- 
febiana. 



Libro Dtcìnonilo. 377 

febiana riesecuzione, cioè a' futi Atsnafio. e Paolo di Cq- 348. " 
ftantinopoli , a Marcello di Ancira.ead Afclepa di Gazza. 
Tornò adunque S. Paolo 1 Co flauti uopo li fattovi da Co- 
llante accompagnar da due veicoli ■ e da una onorevole co- 
mitiva , e colle lettere del Sinodo Sardicenfe , e del mede- 
fimo Imperadore ■ Laonde toccò a Macedonio di ritirarli, e 
a cedergli il luogo, ri dotto a non avere in quella città fu non 
una fola chiela per celebrarvi !' eretiche conventicole dei- 
la fui ferra ■ Non fu cosi facile a Marcello di cacciar Ej(ilio 
d'Ancira; onde il fuo ritorno vi eccitò de' gravi dillurbi , 
che diedero poi nuova occaGone a gli Ariani di calunniar- 
lo . Afclepa fu ricevuto dal fuo popolo con gran giubbilo: 
ni cITendo più fatta menziondi lui nella Ilaria di quelli tem- 
pi , può crederti ■ avere indi a non m >lto terminato in pace 
i fuoi giorni , dopo olière llalo per lo fpazio di circa 10, an- 
ni il giuoco delle tempefle eccitate nella Chiela dal furor 
de gli Ariani per cagion del fuo zelo con tra la loro creda . 
Lo Aeffo fuo popolo anche dopo la morte feguitò ad averlo 
in un'altifiìma venerazione , come fi raccoglie dalla vita di 
S. Porfirio, il quale verfo la fine di quello fecolo governa- 
va la Beffa chieli di Gazza ; ove Afclepa è onorato del ti- 
tolo di fantiflìmo e beatitiìmo vefeovo, per aver fofferto 
moire afflizioni per la fede ortodoffa , ed effere rcgilhaco 
il fuo nome , edeferitte le fue azioni nel pjradifo delle de- 
lizie . Da più notabili circolhnze fri preceduto , e accom- 
pagnato il ritorno di S. Atanalio ai AlcITjnJria . Mitiga- 
toli alquanto 1 , come abbiam detto ', verfo i Cartolici l'ani- , MaJ^.* 
mo di Colianzo , comandò, che rimetti foffero in libertà i "'«»■ 
preti e diaconi AlefTindrini , che avea rilegati in Armenia, 
econ fue lettere fcrittead Alexandria vietò di non più lare 
a quel clero e popolo verun oltraggio; e diede libera facoltà 
a S. Atanalio di tornarfene alla fua Chi efa . Ma il Ssnto. k cui 
erano ben note la leggerezza del fuo animo , e le inlìdie de' 
fuoi nemici, flette lungo tempo dubbiofo circa il partito , 
che dovea prendere , nè fi arrifehiò ad intraprendere quel 
viaggio prima del ieguente anno , dopo etTerne (lato pref- 
Tom.V. Bbb fato 
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,, e fato con replicate lettere di Coliamo : e poiché Iddio, tol- 
lidal mondo, come vedremo, i due tirannide' Cattolici 
ne U' Egitto , cioè il fallo vefeovo Gregorio , e il duca Bi- 
lacio , gli ebbe dato qualche lucratila di potemlt rcflitui- 
re in pace, e lènza dareoccafionea qualche nuovo tumulto, 
un InquelìomentreColtante , il quale con tinto zelo li 

To ' „7;J- adoperava per acquietar !e tempefte , ond' erano agitate 
le Chklc nell' Oriente fogge: to all' imperio dei Tuo fratel- 
lo ■ credè di non dovere altresì trafeurare i mezzi di proc- 
urare il 1 ereno della pace a quelle del l'Affrica , fintatene' 
valli limiti del Tuo dominio, e da tanto tempo turbate per 
tocrudele feifma de' Donati fti . Può avergli darò eccita- 
mento a tentare un'opera, cotanto degna dello zelo, e del- 
la pietà d' un Sovrano , Grito vefeovo di Cartagine , quan- 
do paflàto il mare , per trovarli al Sinodo Sardicenfe , noa 
è da credere , che abbia mancato di portarli alla Corte, per 
informare colla viva voce t'Imperadorc dello flato dì quel- 
le Chiefe . Avendo intefo , com' e verifimile, dal medefimo 
Jànto vefeovo 1' e/trema povertà e miferia , ond' erano an- 
guftiate ed afflitte quelle Provincie, e richieftod' inviarvi 
per follievo de' poveri qualche foccorfo, parve quello al 
pio Imperadore il mezzo più atto» promovere colla dol- 
cezza lafaluicvofeoperadell'unità. Furono per tanto da 
lui fpedite nell'Affrica due peritine ragguardevoli Paolo , e 

fCff.r.i.j. Macario", non già efpreffimente per quello finedi proc- 
curare la riconciliazione de gli feifmatici co i Cattolici , 
affinchè i primi non fi mettedero in guardia , nè preveniflè- 
rocontra le loro falutevoli infinuazioni gli animi della ple- 
be ; ma per apportarvi copiofe limoline, onde potefle re- 
fpirarc, e rivelarli , e pafeerfi , e rallegrare la povertà , e 
varjdoni per ornamento delle chiefe, e per la decenza del 
divinculto; e con ordine dì valerli d'una tal congiuntura; 
ad elortare i traviati a riconciliarli colla Cbiefa , c abban- 
donare Io feifma de' Donatilli . Portatili Paolo e Macario 
a Cartagine ; ed efpollo anche a Donato , quel ramofo capo 
dello feifma , il motivo del lor viaggio, cioè di provvedere 
colle 
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eolle Imperiali iìmoGne . e co' tefori , che feco avevano , "XiTJ+sT 
i." bifogni de' poveri, e delle chiefe; accelb colui del fuo or- 
dinario furore . proruppe in quelle parole : Che ha da fare 
l' lmperador coli» Chi eia » E fcguitò 1 vomitare altri fu- 
tiofi rimproccj, noii meno che quando irritato contra Gre- 
gorio Prefetto del pretorio fotto l' lmperador Coftnntiuo, 
in una lettera , che gli fcriffe , non dubitò di chiamarlo la. 
macchia del fenato , e il difonore de' Prefetti . Avendogli 
replicato Paolo e Macar io . eh' ei farebbono andati in giro 
per le prorincie Tenza far violenza ad alcuno, ma per di- 
stribuir le limoGoe a quei , che fpon rancamente Ikndeieb- 
bonolamano per riceverle i fece fapcr loro Donato, di 
aver già fcrìtto per tutto, che da niuno foffero ricevute. 

Contuttoché fommamente Urani, c Colo degna della ,. J^^. 
temerità., e dell' intollerabile orgoglio di Donatodi Car- 
tagine folle una sì fatta rifoluiione; fi trovò nondimeno un 
altro Donato, il quale animato del medelìmo fpiritodr fa- 
zione , osò dì opporli a mano armati alle pie e pacifiche 
follecitudini di Collante. Scorfero Paolo e Macario l'Af- 
frica Proconfolare ' diftribuendo le limoline a" poveri , ed > aet*t.*t.fih 
efortando gli feifmatici all'unità; e lìccome niuno vi fi"'" 
mode a fedìziooe e a tumulto , n* fu fatta loro alcuna reli- 
ftenza , e verun affronto , cosi eglino non vi fecero violen- 
za ad alcuno, non impiegarono leminiccc, nèfivalfero 
delle truppe . Ma entrati nella Numidia . Donato vefeovo 
de' Donatili i a Bagai levò lo flendardo della ribellione , e 
imprefe a volergli impedir colla forza dì accoliarfi a quel- 
la città., affidatoli nellabravura de' Tuoi briganti einaCna- 
dicri . Erano quelli i famolì Ci rcon celi ioni , fchiatta d'uo- 
mini , come gli defiuifee S. Agoftino, 'per gli orrendi miC- ! ' '['■'■ 
fatti tutti fpirita e tutti fuoco, per le opere utili (caia mo- 'J™""* ' 
to .crudeliffìmi nelle altrui motti , y Mitrimi nelle proprie , 
terribili principalmente nelle campagne , Tempre in giro 
intorno alle capanne o celle de' poveri conta lini . e perciò 
detti Circoncellioni , nome famofilTìmo in tutto il mondo , 
d'obbrobrio non mcn dell'Affrica, che della loro fazione. 

■ B b b a Non 



Digitized ùy Google 



j&o Istoria E c c l s s r a st i c a 

j" Non fi poflbno rammentai' fenza orrore i disòrdini , le vio- 
' lenze. le ruberìe, le (Ira gi , le crudeltà commene da quelle 
fangninarie e feroci bellie , e veri Africani molìri , folto 
pretello di religione. Scorrevano! truppe per le provincie 
armari di principio di foli balioni , e dipoi d' ogni forti di 
arme , di lance , di Sonde, , d* alce , di pietre , di fpade ; 
uè vi eri pubblico ladrone , e aflìflmo di ftnda . che gli 
uguagliane nel difprenzo d'ogni legge , e nell' infultare al- 
le pubbliche poterli, nè carnefice cosi crudele , e così iìri- 
boudo di fpargere 1" umano fangue , o che un tal piacere 
proviflè a tormentargl - innocenti . Avevano ifpirato il lo- 
ro furore ancora alle donne . Facevano profefiìone di conti- 
nenza ; e perciò erano oppofti da' Donatifti a* monaci de' 
cattolici . Contuttociò efTendo fempre ne'difordini, ne' ba- 
gordi, nell'ubriachezza, in compagnia di femmine, non me- 
no di loro ri fc a Id a te dal vino, non meno temerarie audaci e 
sfrontate , e- che deporti la modeftia , e il contegno proprio 
del loro feflb, e lontane da chiunque fi prendeife cura della 
lor pudicizia , vivevano in uni sfrenati licenza - Ciafcuno 
può giudicare, fe in mezzo a tanti pericoli poteva eflèrein 
ficu rezza la calti ti . Tale efTendo la Joro vita , nondimeno 
fi fpacc lavano per eroi di fantità , e a' loro capi davano il 
titolo di condottieri de'Santi. Ma tutto il ìoro croifmo , 
e tutta la loro fantità confiilevano in portare da per tutto 
lofpavento e il terrore, in faccheggiare lecafe de' Catto- 
lici , in abbatterle, e demolirle , c darle alle fiamme, in fa- 
re a' medefimi Cattolici , che avevano la difgrazia di capi- 
tare nelle lor mani , ogni l'ore a di lira pizzi , e d* infiliti , in 
imbrartarfi lemmi dei loro fangue.e in fargli ftentitameQ- 
te morire , edopoiver loro fatti provarci più crudeli fup» 
pi il) ; e finalmente in efporfi te mera ri amen te alla morte, 
o in cotlringere gli altri a darla loro , o inefiere in altrui 
mancanza carnefici di Ìoro fteili ■ In tutti i loro aifàlfi'nj ad 
alta voce cantavano : Lidi a Dm. Erano quelle voci la loro 
tromba guerriera, e il fegno della battaglia : con effe lì ani- 
mavano a fpargere l' umano fangue ; ond'eiano più temute 



de' ruggiti de' leoni , e delle trombe delle armate ricini che. 
Tanto erano più terribili a gli altri , quanto per effi nulla 
avea di terribile la morte , ed erano perfualì di morire da 
martiri , fe perdevano, combattendo dadifperati , la «ita; 
e perciò non fuggivano , ma incontravano fpon tanca mente 
le occalìoni di farli trucidare non meno da' Cattolici , che 
da' Pagani. Avendo cominciato quello flagello nell'Affri- 
ca, mentre ancora v' era permeilo a' Gentili I' efercizio 
delle loro fu petizioni ; fi portavano qoe' fanatici a' loro 
templi i efenza averne da alcuno!' autorità , gli abbatte- 
vano, vi mettevano il fuoco, ncfpezzavano gl'idoli , ne 
rovefeiavan gli altari , e talvolta gli diflurbavano nelle lo- 
ro maggiori folcnnità , non per altro motivo ■ che d' irri- 
tarli , e farfi da elfi ammazzare : ed cranoben foventeap- 
pagati ; andandoli a prefentare a' dardi , e a gli iìrili de 
gì' infedeli , come le beflie infierite a quei de' cacciatori in 
mezzo all' antiteatro . E avevano ingombrata la mente da 
quella folle immaginazione, che in qualunque modo egli 
avelferocon una morte violenta dato fine a 'I or giorni ,avreb- 
bonoconfeguito la corona del martirio; in guifaebe talora 
offerivano buone fornice , a chi deffe loro il colpo fatale: 
talora minacciavano della morte a chi fi foffe oflinato a ne- 
gar loro sì bella grazia; talora facevano violenza a' giudi- 
ci , e gli coitr ingevano a mettere in opera contro di loro 
le fpadede' carnefici , o de' foldati . Ma l'error più comu- 
ne di quelli miferi cradi procacciarli da loro lleiiì la coro- 
na dell'ideata martitio.e di non efferne debitori fe non al lo- 
ro proprio furore . Si davano adunque da lorofteffi in varie 
guife ia morte ; edera pereltì un giuoco ordinario , o pre- 
cipi tarfi dall' alto di qualche rupe, o l' annegarfi neile cor- 
renti de' fiumi , o gettarli nel fuoco . Si lanciavano a trup- 
pe , dopo eflerfi bene imbracati , ne' più orribili precipizi- 
Solo avevano in orrore di morire impiccati , pcrnonaver 
nulla di comune co' traditori , efiendofi Giuda impiccato, 
dopo aver tradito il fuodivino Maeftro . Non erano a pre- 
cipitai^ meno degli uomini audaci e temerarie le donne. 
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Ah. 548 e fpecialmente le vergini, lequalidopo aver mancato al li 
loro profellione , e violato i loro voci , credevano di non 
aver meno più efficace di quello a lavare la macchia delle 
loro facrileghe difonclla. Benché i loro «feovi procella t 
ferodi avere in orrore gli fregolamenti , e le fcell eraggi ni 
de' Circonceliioni , e £ vantafTero di aver proibito loro di 
precipitati ; ciò nondimeno non impediva di veder tutto 
giorno le fcofcele balze, e le rupi tintedel lingue di quei 
difgraziati. nechea' lorocadaverifoiTerorcnduti profani 
e facrileghi onori . ni che eia fcun anno folle con gran con- 
corro di popolo celebrato il giorno della lor morte : ni ri- 
teneva i medefimi velia ri dal confervare con ellì la comu- 
nione e la pace .'djlloffrire , che gli accompagna (Te ro per 
onore, quando facevano il loro ingrellb ne' vefcovjdi : dal 
minacciare i Cattolici di valerli contro di loro della bravu- 
ra di quelle inique mafnade: e da tollerare, che i loro chie- 
rici . e i loro preti compariflèro alla tefta di quei furiolì , 
e ne fodero i condottieri : ne finalmente ballò a purgare i 
medetimi vefeovi dal fofpetto d' clTcrc comunemente d" in- 
telligenza con elfi , di riguardargli come ilfoilegno e l'ap- 
poggio della lor fetta, ed' aver ellì accefo il furore di quel- 
la infenfata canaglia, e di aver formato que' corpi della lo- 

; L,1 i' ^ Accollandoli adunque Paolo e Macario a Bagai , Do- 

(jltmcmm nato fpedì pronamente i fuoi medi in tutti i vicini luoghi, 
iNtfniiw im f f efpecialmenteoveli celebravano! mercati , eie fiere . per 
avvifare i Circonceliioni , e ordinar loro di portarli a 
truppe, efpeditamente a quella città, oveavea per elfi am- 
maliato de' viveri , e fatto un granajo pubblicodelk chie- 
fa . Ubbidirono fenza indugio , ed ebbeDonato immanti- 
nente pronta a' fuoi cenni una turba infiuita di difpcraci , 
ugualmente prodiga del proprio, e litibonda dell' altrui 
fangue . Spaventati di tali preparativi quei ■ che portavano 
i tefori di diiiribuìrfi a' poveri , ed alle chlefe , chielèro a 
Siìveilro, Conteso generale delle milizie nell'Affrica, una 
fcarta di Jòìdaci , non per fare violenza ad alcuno, moper 
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difenderli dall'altrui violenza . I forieri , foliti prevenire ^ N ,. s 
l'arrivo del groiìb delle truppe , ad erlettodi preparare gli 
alloggiamenti ed i viveri , furono incontriti, e furìofamen- 
tc inveititi, e maltrattati da' Circonccflioni fotto la con- 
dotta di Marcalo e di Donato , nomi d' uomini divenuti da 
indi innanzi fommamcntc celebri fra ì Donatifli. Nonaveo- 
do potuto pochi foldati rciillere al gran numero di que' fu- 
riofi , lì ritirarono con perdita di due otre de' loro, ceden- 
do 1' nemici la gloria di quello piccol vantaggio, che fu 
bentollo feguito dalla eiulta vendetta della loro temerità . 
Acccli di furore i foldati per lo fangue fparfo de' lor com- 
pagni , e tenendoli tutti per oltraggiati , fi accinfero a ven- 
dicare i loro torti , ni fu in potere de' capi di ritenerli , o 
di moderare in elfi 1* ardore della vendetta . Contuttociò 
non lèmbra elfcre fiato aliai grande il numero di coloro ■ 
che perirono in quelli mifchia. Quantunque i Donatali 
follerò itati i primi ad oppor la forza a 'pacifici regolamen- 
ti de' miniiiri Imperiali , i primi a sfoderare la fpada, ea 
mettere il campo a rumore, e i primi ad invertire i foldati 
Romani, e ad imbrattare del loro fangue : nondimeno poi- 
ché furono repreflì colla meritata ftrage di alcuni de' loro . 
liempicrono il mondo de' loro oJiofi lamenti , trattarono 
Paoloe Macario da perfecu tori, e Collante da tiranno: ^par- 
larono de' vefeovi cattolici , come fe Itati foffero autori del 
fatto d' armi , edellofpargimenro del loro fangue, e fatto 
un tal prereflo fcreditarono la Tanta opera dell' unione , 
quali che per le violenze eie ilragi folle Hata procuratala 
tranquillità e la pace - 

Sopra tutto però fi dolevano per una parte, e per l'ai- twin, 
tra lì gloriavano della morte di Donato , c di Marculo loro f,;'^'."' J ' 
capi 1 de' quali fi crede edere flato II primo lo Beffo vefeo- 
vodiBagai, e il fecondo e certo effere flato vefeovo , ma 
fene ignora la fede. Tennero ellì il primo luogo fra i pre- 
te» martiri de' Donatifti : ne vi era tra eflì' alcun giura-, ofia.Ci. 
mento, di cui foflè ri fpe irata la religione, fe non quello»''' 
che facevano pe'nomi di Marculo, e di Donato. Dicevano, 
effere 
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An g cffere Irato il primo " per ordine di Macario precipitato da 
j^jVjL.ui.un' alta rupe , e il fecondo gettato in un pozzo. Maquan- 
to erano inulinti appretto i Romani tali fupplizj, altret- 
tanto erano foli ti i Donati/ti di inoltrar la loro bravura cai 
gettarli o ne' più orridi precipizj , o ne' pozzi, o nelle cor- 
renti de'Gumi . Onde credevano comunemente i Cattolici, 
che eliendofl Donatoc Matculo Ipon tane a mente precipi- 
tati i fotte poi Mata la loro morte da gli fcifmatìci ■ a fine 
di coprirne!' infamia , e rendere odiali i Cattolici , attri- 
buitati gli uffiziali Romani . Sembri nondimeno concede- 
re S.Ottato, che per ordine di Macario ei lòffero fatti 
morire; ne perciò elfere da aferi ire rfegli a colpa la loro 
morte, ne ad elfi attribuirli la gloria, ed il merito del 
martirio. Non t la morte violenta, ma la cagion del- 
la morte, che diltingue i martiri da' ladroni . Due falli 
Vefcovi , ribelli alia Chiefa e allo irato , e colti colle armi 
inmanocontra il Sovrano , e capi d' una truppa di mici- 
diali . erano ben meritevoli dell' cllrcmo fupplìzio; ed era- 
no non meno ingiù Iti i DoDitìili nel trattar Macario da 
omicida, che i due fanatici condottieri damariiri; aven- 
do quegli operato in virtù della pubblica autorità delle leg- 
gi e del principe, e avendo quclti fofferto lagiufta pena del- 
le lorfellonìe . Abbiamogli Atti di Marculo deferirti di 
un autore della fua fetta, come altresì quei d' Ifacco , e di 
Malfimiano , due altri prete!! martiri dello (cifrai . deferit- 
ti da Macrobio (che lì crede , clferc liaro quel JelTo , che 
in quelli tempi faceva occultamente le funzioni di loro vc- 
fcovoaRoma) in una fua lettera alla plebe Carwgincfe 
del fuo partito . Per fone avvezze a calunniare , e a follenc- 
recon una intollerabile sfacciataggine le più manifelte ca- 
lunnie , fono meritamente fofpette di aver ripieni queiti at- 
tid'un'inriniti di menzogne; non ettèndo per ordinario 
meno prodigi e liberali i fettarj de' loro encotnj per accre- 
ditare i loro preteli eroi , che delle loro calunnie per ifcre- 
ditare i Cattolici , e quei clic con maggiore zelo li oppon- 
gono alle loro ribalderìe . Qualunque iia itata k condotta 
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di Macario ve sto di loro , e qualunque lia flato il coraggio . "~7 7" 

p piuttofto la pertinacia e I" oltinazione di alcuni di citi in AM ' * 48 ' 
fofteoerei tormenti e la morte , a tono lì lamentavano del- 
ia perfecuzione , che li erano tirati addolso colla loro im- 
prudenza e temerità , e veneravi!. a come martiri quei che 
erano Ilari ucciii non per la confcUtonc del nome di G.-iù 
Crillo. ma perleverando nel loro odio e furore contro la 
Chicli di Ciiilo. e alieni dall' unità, dalla pace, c dalla fra- 
terna concordia . che fono 1 ì primi fondamenti . e i veri 
caratteri del martirio . A niuno era flato intimato 1 di riti- *'ilii».r. 
negare Dìo : a niuno era flato ordinato dì conlégnare t fa- 
cri libri alle fiamme : a niuno era Itato detto , o di offerire 
J'incenfo a gl'idoli, o di diroccare le chicle; che fogliono ef- 
fere le ordinarie cagioni del martirio. Solo era ftata annun- 
ziata l'uniti, ni i minilèri Imperiali avevano mcfso in opera 
fc non le fole preghiere , e 1" efoi razioni , affinchè Iddio , e 
il fuo Criflo folsero da tutto il popolo unitamente invoca- 
ti . Non fu impiegato da principio il terrore , né le minac- 
ce : non fu udito il fuono delle trombegiicrricre r non fu- 
ron vedute ne le fpade nude de' foldati , né le figure de' 
dragoni, che fervi vino di llondardi alle truppe. Qjello 
apparato di guerra non fu giudicato opportuno, fc non 
dopoché il iaVo yefeovo di Bagli compirvc alla teli 1 . Iella 
fua mafnada dì fediziofi , che lu d'uopo reprìmere colla 

Diflipati ed opprelTì i fanatici di Bagai , molti veto- isxt*. 
vi Donatilìi , prcli dallo fpa vento , inliemeco' loro eh ieri- 'S'j '.;■„'[ 

rono nella fuga. Ma /piifremerarj , e che non feppero ri- 
folverfi a prendere un volontario elilio , furono preti per 
ordine di Macario, e rik'Lj.iii in io:it:;:ii p it-fi . Cacciati 
dalle lor fedi i capi, e i principali fomentatori della dilcor- 
dia , non fu difficile di riltabilire la pace ; Ja quale durò 
fino all' anno 361. quando i Donatiiti ottenuta da Giulia- 
no apoflata la libertà di Spatriare , vi accelero di nuovo 
una crudcliliìma guerra . Intanto molti fcìCnatici G riJuf- 
Twn.V. C c c feto 
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All 8 (èro all' uniti : e i Cattolici giudicaronodi dover celebra - 

, « i.Lu rc'ed ofivnrc al Signore per lo prorperoriltabilimento 
ddla concili,!^ un JòIi'Uki: lacrifizio. Per rendere odiofa 
quetta folcnniti , fecero gli fcifmatici correre una voce 
per tutta l'Albica , die Paolo e Macario nel tempo del fa- 
crifì^io avrebbono erpollo fopra 1' altare l' immagine di 
Cui Unte , come avevano coturnato di rare delle immagini 
de'loio Imperadori i Gentili . onde rei farebbono flati d'i- 
dolatria quei, che aveffero aflìftitoa quella folennità. Que- 
lla voce riempiè d' inquietitudine e di amarezza molti ■ i 
quali già fi erano riconciliati colla Chiela , o erano difpoftt 
a riconciliarli , ed amavano vedere il fine della Jung» ed 
olimaia di (cor dia . Ma fi rafierenarono gli animi , quando 
portatili allachiefa . ed efsendovi prefenti Paoloe Maca- 
lio , videro offerire al Signore colle foli te cerimonie l' im- 
macolato facrifizio . fenza che per alcuna profana novità 
foffe contaminato il luogo finto, o alterata la purità ed illi- 
batezza del divin culto. Diflìpata la calunnia, quei che ave- 
vano abbracciata la pace , molto più in efsa u conferma- 
rono ; e quei che k deli derivano, tolto di mezzo l' impedi- 
mento j che frappoflo vi aveva la maldicenza , non più tar- 
darono ad abiurare lo feifma ■ 

^ j.iii. Toito cheivefeovi cattolici, repreiso il furore de' 

Donatili! , ebbero campo di refpirare, lì applicarono a ri- 
itabilire , ciafeuno nelle loro diocelì , ricclefialtici difei- 
plina ,che pe' pafsatì difordini non poteva non eflèr molto 
decaduta . Ma Grato velcovodi Cartagine, come Primate 
dell'Affrica , ne convocò uno più ampio nella fui chiefa. 
Cartaginefe, al quale intervennero i vefeovi di diverfe Pro- 
vincie, sì per rendere foienni grazie al Signore per la rilli- 
bilita concordia , sì per condannare i principali , e più de- 
tellabili errori de' JDonatilli ; i quali erano di ribattezza- 
re quei.che non avevano ricevuto il battefimo nella lor fet- 
ta , e di venerar come martiri quei , che fi davano fponn- 
neamenie la morte ; sì per togliere di mezzo ed impedire le 
ufurpazioni , che fra i medefimi vefeovi della cattolica co- 
munione 
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finalmente per fer rifiorire , fpecialmente nel clero, li 
tità epurila dc'colìumi . Tien [{acito il primo luogo tra i 
Sinodi Cartaginefì , non perchè alrri molti non ne tollero 
fiati celebrati in Cartagine , fpecialmente nel terzo fecolo 
della Ghìefa ,efsendone vefcoio S. Cipriano; ma per else- 
re il primo , di cui furono raccolti , e li Cono confervati i 
canoni per regolamento deli' Ecclelìartici difciplina nelle 

chiale Arfricane. 

In quello roedefimo tempo fi compiacque ancora la Ah. 3+9. 
divina bontà di liberare dall' opprefiìonc , e di conciare 1 È' j,_ 
medianre il ri [orno di Atanafio la Ghiefa Aleflìndrim , che . i„, ts: snj- 
quanto era Itaca in aflènza di lui più maltrattata da' lupi . ™ 
tanto più ardentemente deG Jcrava di rivedere la faccia del 
fuo pallore . Erano gii otto anni , da che il Santo tollretto 
a prender la fuga dimorava ncil' Occidente , e da eoe Gre- 
gorio 1' ufurparore della fua Sede, allìllito dalla potenza, 
e dalle milizie del ducaBalacio , tiranneggiava l'Editto. 
Avrebbe potuto il Santo fin dall' anno precederne rj parrò- 
re in virtù dell' indulro conceduto a' vefeovi cattolici da 
Colhnzo di rimetterli in portèllo delle lor Chiefe. o:ide era- 
no flati dagli Eulebiani iniquamente cacciati . Ma veden- 
do non poter effer pacifico il fuo ritorno , finché B,.licio , 
e Gregorio dominavano in Alexandria , amo megliodi dif- 
ferire alquanto, e di fotfrir tuttavia con invitta pazien- 
za . e intera ralTcgnazionc nllecelcfti difpolizioni 1' cfilio . 
Mon tardò guari la Provvidenza a togliere dall'Egitto,* dal 
mondo i due tiranni , non fenza manifelli indi?j , fpeciai- 
rnenre nella morte di Balacio. della divini venderla . Non 
EbrìTfllto colini di maltrattare i Cattolici nelle ciità, ■ s'era. n,,A*t«.*. 
anche molTo ad oltraggiare le facrc vergini , e ad inquietare 
nelle loro folirudini i fanri monaci , facendone tutto gior- 
no fpogliare pubblicamente delle lor velli , e lacerar co'fl*- 
gclli . Scrtflègli per tanto , e gl'invio il grande Antonio 
una lettera del feguente tenore : Vedo fopvallarti la divina 
vendetta . DeGfti adunque dal perfeguiMrc i Criftiani , af- 
C c c 2 finché 
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a s fi:' di'- sili 1:0:: ;i c:>! pi \\:<, io i:i p- nei rito di avven- 

J4y " tare contro di te i fuoi Arali . Si rifeBalaciodi quella let- 
teli ■ la gettò in terra , ri fpurò fopra ; e caricati di moke 
in;; imi e i mcITÌ di Antonio, ordinò loro di dirgli per fui 
parte : Giacché canta cura ti prendi de'Soìitarj. a ce anco- 
ra farò provare gli efferti del mio rigore . Ma il pronto a- 
dempimcnto di quelle dì Antonio rendè vane ed inutili te 
lue minacce . Non erano pollati cinque giorni, quando l'in 
di Dio abbatti il luperbo , e prete della fua empietà il me- 
ritato fupplicio . Andando elio, c Neflorio . o Ncllore Pre- 
fèttodelr EgittoaCiiereo, luogo dilfante una giornata 
dalla città di Alexandria , montati fu due cavalli apparte- 
nenti allo fiefio Balacio . e che cr.inoipiùmanfuetidella 
fua Halli, cominciarono le due beilie a ruzzare inlieme, e a 
far baie; e quello, fu cui fedeva Neflorio, benché folTe il 
più docile , dato un moria a Balacio , lo gettò in terra , ed 
avventa tofegli ad un fianco, con tal furore lo lacerò , che 

ionio del fuo imminente gailigo . Liberi gli Alelfaudrini 
dal timor di Balacio, e renduti animofi per leamorevoli 
lettere ferine loro da Coftanzo ; fecondo il cofìume della 
moltitudine di avvilirli ne" cali avveri! , e d'infolentire ne' 
,, n.f,/.-.i,i. : . profpei'i ; fi ammutinano , e fanno in pezzi Gregorio" . 
'' "' Eranoflati da fui trattati con una maggior crudeltà , che 
non avrebbe fitto una tigre. Ma l'cffere la fua vita d'im- 
pedimento al ritorno tanto da elTi defìdenro del loro Tanto 
pallore, può avergli accelerato la morte , e determinata 
quel popolj a disfarli dell' odiato ed infoiente tiranno. 
Dopo il Concilio di Sardica s' era il Santo ritirato a 
>■■!■■«• ^..'i.-.Nailfocittà celebre della Mefia , e indi poi invitato dalle 
"j^JSJ™* lettere di Collante, s'era portato ad Aquileja , ove s'era ab- 
boccata col medefimo Imperadore alla presenza di Fortu- 
hjtim. ^ti. nII ' ano "feovo di quella città 0 - 11 che il medefimo Santo 
j.' .-;;.'.«(. ii.,. attelia di aver fempre offervato, qualunque volta s'era por- 
tato aU'udienzadiquefìo principe, cioè di non andarvi 
folo, 
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folo , mi accolli pi gii aio da* vcl'covi delle città , ove lì ira- ."" 
vava k corte ; co;ne a P.tdova di Crifpi.io . a Verona da " y- 
Lucilio , a Lodi da Dionilìo, e in altri luoghi da Vincenzio 
di Capili > da Malignino di Truveri . e da Protalio di Mila- 
no . La qual Cora femori non eirere accaduta lenza divina 
dilpofizione , per avere dipoi gli Ariani prefo ìndi motivo 
di calunniarlo , quali che ne' Cuoi frequenti colloquj con 
Collante lo avelli' inafprito contri il fratello , e indotto a 
minacciarlo difargli gucrrade non aveffe apportato rimedio 
a'difordini , clic per motivo di religione tenevano in ifcom- 
piglio I' Ol iente . e dato elocuzione a - decreti del Sinodo 
Sardicenfe . Onde a ribattere una tal calunnia , giovò mol- 
toal Santo, il non avere giammai pillato a folo a folo eoa 
Collante , e di puti-re .1 licere i K-llimniij de' Tuoi innocenti 
difeorii , Elfindo in Aquileja, ricevè uffizioli (lime lettere di 
Coflanzo ' , colle quali lo cforlava a metterli incontanente , u.^.u„,. 
in viaggio , e 1 tj: :iii e dia [ila Chiefa ; domandandogli in 
qualche modo fcufa di non avergli ferino prima > pereflèriì 
luGngato , che da fe Itellb G farebbe mono , e farebbe andi- 
to a trovarlo , e a fupplicarlo di dar rimedio . e di por fine 
a' fuoi mali . Ma poiché l'uppone , eflcrne (lato ritenuto dal 
timore di lui Itelfo ■ o de' fuoi nemici , perciò elferli final- 
mente rilbluto a Temergli , e ad invitarlo corcefemente di 
portarli alla fui prefenza . ove gli avrebbe dato nuovi at- 
tcllati della Tua umanità e benevolenza, onde pieno di (Scu- 
rezza potclfe andarfenj ad Alexandria . E foggiugne. dì 
avere [ditto ancoraaCiltante, affinchè gli deffi il conge- 
do . e la facoltà di partirà , o piuttoito lo itimolalTc a non 
più differire la fua partenza , onde avelie la confolazione , 
e la gloria di relìituirfì col confenlb e beneplacito d' ambe- 
due gì' Iinperadori alla patria . Non elTendo itara baltevole 
quelli lettera ad alficurare . e a far rifolvere il Santo , gli 
fcrille dì nuovo Coitanzo per confortarlo , affinchè depo- 
rta ogni diffidenza , ed ogni timore , G portane alli corte ; 
e gli dà facoltà di valerfi delle vetture pubbliche , per fare 
con maggior comodo, e più fpedir.am.en te il viaggio; nulli 
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T — clTendogli più a cuore del fuo ritorno in Egitto . Solìecita- 
' vano ippreflb Coftanzo il richiamo del loro finto pallore 
alcuni preti AielTandrini . i quali per tal effetto portati lì 
erano alia Tu» corte , e avevano avuto da lui udienza i 
Ideili . donde uno di elfi eri llato dal medefimo Impcra- 
dore fpcdito noli' Occidente . per inanimire colli viva ve- 
ce lo ItevTb Santo , ed aftcurarlo della (incera volonti dei 
Sovtanoverfodi lui , e Igombrugli l'animodaogni om- 
bradi apprenlìone, e di diffidenza . Tardando tuttavia Ati- 
nafio, non follmente gli fcrilTe l'imperadore una terza let- 
tera , che gì' inviò per un diacono chiamato Achita; 
'"'"'■•'''-'■mi gli fece anche fcrivere 'da diverli Conti e Signori 
del la fu» Corte; e pregò di nuovo Collante a volerlo folle- 
Citare sfacendogli riflettere, elfereomsi un anno da che lo 
Itavi attendendo , ne avere intinto permeffo di fare alcuna 
novità nel!' Egitto , nè di ordinare alcuno in luogo del de- 
funto Gregorio , per rimettere ad Atanafio la libera difpo- 
lìiione delle lire Chicle. 
lxiiiii. Tanti replicati inviti fecero credere al Santo, che ve- 

lc. . : ■ .. ■■ ramente avelie Iddio toccato e compunto il cuor di Co- 
Jio 4i*udC! ftanao > e perciò efsere fuo volére , che ci ritornafse in O- 
«rt*' riente, per reftiluirlo pacificamente al fuo gregge. Mofsoli 

adunque d'Aqu il ej a , iene venne a Roma . per dire addio a 
quella Chiefa ,ea S.Giulio ; e a tutti l"u di fomma cotifo- 
1 azione la nuova della mutazion di Coltati zo ve rio di lui . 
e feco lì rallegrarono del felice elitode'fuoi affari ; e il fan- 
to Pontefice non potè contenerli dal dare un pubblico atte- 
ftatodel fuo contento , e del giubbilo , ond'era ricolmo il 
fuo cuore , e dell' alta ftinia . che ficeva del ftnto vefeovo , 
con una lettera , che Ieri ITe a' preti , a" diaconi , e a tutto il 
popolo di Alexandria . Mi congratulo, ferivevi laro il fan- 
btf. A:,„n A- to padre b con voi .perchè ornai avete dinanzi a gli occhj ii 
* r _ ; " rrurtodclla volhafcdenel ritorno del noiìro fratello, e vo- 
' ilrO vel'covn Atanalìo , che Iddio vi rellituifccsì perla pu- 
rità della vcltra vira , e si in riguardo delle voftre preghie- 
ri j onde apparile* , quanto lienotileno Hate pure , e piene 
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di carità . Ricordevoli delle celelii promene , e de gli ara- 
maclìrimenti , che avevate di I medefimo ricevuti, ben pre- 
vedere . ed avelie Tempre una termi e certa fiducia , che 
non farebbe in perpetuo Ja voi difgiun to colui, che affidili- 
mente portavate come prefente ne'voltri petti . Perciòdì 
nuovomi congratulocon voi . che le anime vottre avete 
fempre conferiate inefpugnabili nella fede. Né meno mi 
congratulo col mio fratello Atanafio , perche quantunque 
attediato da molte acerbe ed intollerabili traversìe , non t'i 
peròmaìfcordatodellivoftracarità, e del v offro defide- 
rio; equantunqueda voi lontano col corpo, è però flato 
femprecon voi con lo fpirito. Per certo fono Itati non meno 
a voi , che 1 lui, gioriofi e giovevoli i fuoi travagli; avendo 
efli contribuito a far conofeere a tutto il mondo la voltr» 
e la fuafede.elalliina che facevate di eflb.el' ardore del- 
la voléri cariti verfodi lui , e le molte ed eccellenti virtù , 
ond'era adorna la fua mente ■ chefarebbono parate incre- 
dibili , fe non foife fopra di lui caduta la piena di tante av- 
veri: tà . Benché per terra e per mare perfegui tato , bacon-, 
tuttociò rovefeiato tutte le macchine dell'Ariana erefia ; e 
per ì' invidia e le infidie de' fuoi nemici trovatoli in pcrico. 
lo della vita, hadifprezzatola morte; portando fempre rif- 
fa nell'animo un'eroica fiducia di dover effe re non foll- 
mente liberato dalle lor mani, ma d'effervi ancora un gior. 
no reftituito carico di più illuftri trofei . Conciollìache fe 
i prezioli metalli , come l'oro e l'argento . fono provati e 
purgati dal fuoco; chi potrà fecondo il fuo merito celebra- 
le un tant'uomo , il quale dopo aver fuperato tanti guaj ■ 
e tanti pericoli , finalmente vi viene reitituito , non folo 
per un noltro folenne giudizio , ma per la fentenza ancora 
di tutto il Sinodo dichiarato innocente? Per laqualcola 
accoglietelo colle più fenfibili dimoitraiioni di gloriaedi 
giubbilo fecondo Dio, e con eflo tutti coloro , che fono ita- 
ti fuoi compagni , e partecipi de' fuoi affanni . E Eccome 
co' voltri faiutevoli fcritti vi liete prefi la cura di pafeere , 
percosìdire, ed abbeverare il rolìro pallore fàmelicoo 
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■ fitibondo della volita pieci; cosìadefiò , che ficte giunti il 

An. compimento de* voltri voti . conviene , che ne dimoliriate 
tutto il contento . Finche ha dimorato nelle llraniere pto- 
vincie , voi fletè Itati l'unico iuofollazzo ,e nelle file mol- 
te perfecuzioni eJ angultiel' unico Tuo conforto . Provo in 
me ilrfìo un in.iii'ibil piacere , quando prevedo , e mi fo 
prefente allo fpirito I' allegrezza di ciafeuno di voi nel Tuo 
ritorno , e il ieliivo incontro di tutta la moltitudine, e Io 
fplendore ed il giubbilo di quella lolennità ; e quale lia per 
eflbr <juel giorno , ne I q-.iah- jÌLi^r.eià uppi e-Ilìi di voi il mio 
fratello, ed avranno fine le preceder.: calamiti; e il fuo 
tanto defidcrato e preziofb ritorno farà a tutti una comune 
forgentedi foprabbonJante coniazione . Ridonda anco- 
ra Ibpra di noi una grandiffima parte di quello i;ii:dio , 
per averci il Signore conceduto la grazia di venire in co- 
gnizione d' un si grand' uomo . Conviene adunque di dar 
fine alla letieracolla preghiera. L'onnipotente Iddio , e il 
fuo Figliuolo, e Signor noliro e Salvator Gesù Crilìo, 
Tempre vi afflila colla fua grazia , c rimuneri I' ammirabile 
vollra tede , per cui vi liete sì degnamente fcgnalati verfo 
il voflro vefeovo; ed a voi , ed a' voltri poderi e nel pre- 
ferite , e nel lìiturofecolo conceda que' grandi ed eccellen- 
ti beni , che né occhio mai vide , né orecchio udì . né cuo- 
re umano comprende, ì quali fono apparecchiati da Dia i 
quei, che l'amano, per Gesù Grillo Signor noftro, per cui è 
gloria all' onnipotente Dio ne'fecoli de' fecoli . Amtn . 
o'., -.. Da Roma fi portò il fanto vefeovo nelle Gallio' , ove 
'„..: ,,,„ .hi,, loavea chiamato , e Io attendeva Collante . Prclo coni! ■ lo 
da quello principe , e imbarcatoli, come par ve rifinì!:!; ini 
Danubio , lece una buona parte del fuo viaggio verlb I' O- 
I ' rientc per acqua . PalTando preffo a Adrianopolì , vide le 
"... I.. .'-..,. tombe de dieci laici , che per ordine di Coilanzo erano 
Itati I' anno Icorio a il!iga-/ion<; de gli Ariani vefeovi truci- 
^ ■'"->■»■ dui . Giunto lilialmente ad Antiochia , ' ov' era allora Co- 
ilanzo colla fua Corte , fu da elfo accolto benignamente , e 
con placido e fereno lembiante . Benché avelie tanto fbf- 
fertoi 
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ferto, e fofTe llatosl crudelmente perfcguitato , ed averte ^ -a7 
ricevuto cotanto orribili Lorci da gli Eulèbiani,* contutto- .^ImC, ;. 
dò fi contenne in parlar di ellì col Sovrano con una fonimi "■>■ 
moderazione , nè sii mìfe in confiderazione e in veduta le 
loro ribalderìe , affinchè ne prendere la meritata vendetta-, 
ma fi contentò di richiederlo come in grazia , che dopo la 
Tua partenza non voltile più preftar fede allo loro calun- 
nie . E a fin di iafciarlo più altamente perfuafo della fin in- 
nocenza, e della malignità de' Tuoi avverfarj. gli fece iiìan- 
zadi fargli venire alla fuaprefenza , oRcrendori a rifon- 
dere a tutte le loro accufe. Rigettò Colhnzo una tale Man- 
za . Ma per dare un'intera (Scurezza al Santo della fua buo- 
na volontà , e ferma opinione della fua innocenza , coman- 
dò , che tolto folTe da'regiftri. quinto era llato calunniofa- 
mente ferino contro di lui , e con folenne giuramento gli 
promife, che non avrebbe dato più orecchie alle calunnie, 
e che fermo farebbe flato ed immutabile quello fuo propo- 
nimento ; ed aggiunfe, h che non avrebbe in avvenire fatto t HifaArim. 
mai nulla fé non fecondo i fuoi voti , e del fuo popolo . 

Vedevano tutto ciò di mal occhio i perfidi Ariani , mxv. 
□è fi fiancavano di rapprefen fargli , come II ritorno di Ata-^""" "* | . J " 
natio dall' efilio farebbe fiato il bando dal mondo della 
loroerefia , di cui egli a' era inoltrato fin da principio mor- 
tai nemico . Ma nonpatendo rimover l'animo di Coihn- 
zo dalconceputo dilegno di riftabilirlo nella fua fede , gli 
fuggerirono di richiedere i) Santo 1 di concedere in A\eC- , Sca.l.^., ,. 
finjui n (ili Ariani una chìefa , ove poteiTero celebrare le ' ; 
loro fiere adunanze . Piacque all' Imperadore , egli parve 
molto giufta e difereta queita loro richiella . Laonde chia- 
mato ale Atanafio : Giacché, gli dìlfe , per mio volere e 

do. e fono apparecchiato a colmarti de' miei favori , e a far 
la tua volontà ; giufta cofa è, che tu ancora in legno di ri- 
conofeenza e di gratitudine in alcuna cofa ti accomodi al 
mio volere , e mi facci una grazia . che fono per doman- 
darti . Ben fai , eflère in Alcfiàndria alcuni , i quali avranno 
Ttm.V- Ddd diffi- 
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— — — difficoltà di reco comunicare . Ti chiedo pertanto, che ti 
*■ 349- degni conceder loro una dellemoltechiefe , che fono in 

Snella città ■ Rifpofe prontamente il Santo : Non efsere in 
10 potere di contraddire a' fuoi cenni . Ma che egli anco- 
la aveva da domandargli una grazia , che per efsere altresì 
molto equa e diferera , fpcrava , che non fbfse perefsctglt 
negata dalla fua ben nota demenza . E foggiunfe : Poi- 
ché eziandioin Antiochia fono in grandiilimonumeroquei, 
che ricufano dì comunicar COngli eretici . ti prego,, che 
ancor ad elfi ti degni di concedere in quefta citta una chie- 
fa, in cui pofsanocon liberta adunarli. Parve giufta all'im- 
pcradore la fua domanda . Ma gli Ariani amarori meglio di 
defiliere dall' impegno , e a' loro interelC giudicarono più 
efpeiiente di non avere per quegli della lor fetta in Alef- 
fan dria una chiefa , che di confegnarne una a i Cattolici in 
Antiochia. Come uomini fcaltri ed aliati fecero fubito 
riflellìone , che in faccia ad un Atinalìo, uomo dotato d'un 
ferventiflìmo zelo , d' un' indefelTa vigilanza , e d' un petto 
di bronzo per la difefa della Cattolica Fede , di poco gio- 
tamenio farebbe flato a gli Ariani lo avere in Alexandria 
per le loro conventicole una pubblica chiefa . Ma che per 
V oppolio farebbe flato al loro partito nella città di Antio- 
chia d' un graviamo pregiudizio, fea gli Eullaziani Ccosì 
chiamavano quei Cattolici, che dopo la depolizione dei 
grand' Euliazio non avevano mai voluto comunicar co' ve- 
scovi eretici intrulì in fuoluogoda gii Eufebiani J folio fia- 
ta concedutala facoltà di pubblicamente adunarfi ; petef- 
fer eglino in gran numero . e potendo facilmente accadere, 
che la comodità del pubblico culto non alienale dall' ere- 
tiche adunanze quei Cattolici, che non fi facevano fc tu po- 
lo di frequentarle ; onde riconciliatili inficine, ed unitili 
in un fol corpo, diveniflèro formidabili all' erefi» , e fi met- 
teflèroin iftato di far frontealla dominante empietà . Per- 
fuafero adunque all' Imperadore di differite ad altro tempo 
quello negozio . 

Arami- 
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A mm irata Cottati zo la deflrezzidi S.AtaniGo in tnxù AnTj+pT" 
fuori d' un coti lubrico pano, non (blamente gli diede la nuvi. 
facoltà di prontamente tornarfene alla fu» Chielà; mi al- r L '''"',',^ ,?* 
tresi a tutti i Giudici *, a' quali aveva prima ordinalo di mi...,, jiau- 
far guardare le porte, e gl' ingreflì delle città . per impe- ™^ Jrìu 
dire, che il Santo non metterle piede in Egitto , con nuo-». u. 
ve lettere comandò di dargli libero il pollo . Scritte ezian- 
dio a'vclcoTi e preti della Chiefa Cattolica dell'Egitto 'per hfyi^.A- 
dar loro la graia e fanlìa notizia del ritorno del Santo alla ""•" •*■ 
fua patria, ed alla Tua Chiefa ; di aver cattato tutti i decre- 
ti pubblicati contri coioio, che con elfo comunicavano ; 
di non più averli per perfone fofpette ; di aver confermato 
h' fuoi chierici l'immunità, di cui prima godevano ; dì pro- 
mettere a tutti i vefeovi-ed Ecclefiiftici del Tuo partito una 
perfetta ed inviolabile Gcurtà ; c finalmente dà per idoneo 
argumento del lavio giudizio, e della retta intenzione d'un 
animo bendifpolto, i'elTer unito di comunione con Ata- 
lia (io . Non meno vantaggiofa ed onorevole ai Tanto ve- 
feovofu la lettera da! mcdelimo Imperadore ferirla al po- 
polo Alelfanjrino della Cattolica Chiefa' per dargli avvi- 1 itàtiwj. 
fo , come eifendogli a cuore la loro tranquillità , egli avea 
giudicato di dover loro reftituire il loro vefeovo Atanafio. 
uomo celebre in tutto il mondo per la fua innata equità , c 
per la probità de'coflumi . E gli eforti a fargli quell' acco- 
glienza , che (1 conviene a un pallore , non tanto per la fui 
Imperiale autorità .quanto perfentenza di Dio. di nuovo 
delimito al loro governo , di riceverlo volentieri , e di ab- 
bracci irlo con tutto il cuore, e con tutta l'animi , di vi- 
vere lotto di lui in una perfetta pace e concordia > di porre 
in e fio la lor fiducia come in un potente avvocato ed inter- 
ceifore appiedo la divina bontà , e di rendergli rutto l'ono- 
re , e la riverenza, che gli edovuta ; e finalmente gli av- 
verte , di avere ordinato a' fuoi giudici di fotropoire irre- 
mi llìbil mente al rigor delie leggi chiunque folte ardito di 
eccitar delle fedizioni , e di dillurbare la pace.: che fag- 
giamente ofièrva , elTere il mezzo più atto a trarre alla co- 
D d d a gnìzione 
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gnizione del vero Dio, e della fua religione quei, tire tutta- 
via dimoravano nelle tenebre del gentilefimo . Finalmente 
i IIU. a. >s. ordinò " , che tolti , e cancellati , e raG fonerò da' regillrl 
del Duca , e Prefetto dell' Egitto tutti Ì decreti già fatti 
contra il medefimo famo vefeovo per le calunnie d' Eufe- 
bio diNicomedia. E per la pronta e fedele efecuzione d'un 
tal ordine fpedi in Egitto un altro Eufcbio . uomo laico , e 
fregiato della dignità e del carattere di decurione, che dal- 
le pubbliche tavole tolfe o cafiò que' decreti ; e per lui for- 
fè lu inviato il feguente Imperiai refericto a i Prefetti dell' 
Egitto, delI'Auguftannica . della Tebaide , edelle Libie. 
,, Se tuttavia fuflìlle qualche decreto pregiudiziale , o in- 
giuriofo a'velcovi , i quali hanno comunicato con Atana- 
Co . vogliam , che lia abolito. Edi più ordiniamo fé vo- 
gliamo , che quella noftra ordinazione lìa alibi Marciente 
oflèrvataj che reftituitofì Atanalìo alla fuaChiefa , quei 
che con elfo comunicano , godano della medefima immu- 
nità, che femprc ebbero per lo panato , e di cui godono 

7.X11V11 8 Difpolte in si fatta guifa alla Corte Imperiale , e io 
ni. Aieflandria , e in tutto I" Egitto per lo fuo favorevole ac- 

!• « tinto gitto . Le paflatc perfecuzioni non avendo raffreddato il 
&T<™'™C f u ° zelo , in tutte ledila , per le quali pafiàva , conforta- 
va i vefeovi , oad abbracciar la dotti ina, o a perfillere nel- 
„,- ; . ,,„■„,. la fede del Concilio Niceno . A quei b , cheavevanocolhn- 
"- temente perfeverato nella fila amicizia, fu il rivederlo d'e- 

ftrema con fola zio ne . Ma di quei , che lì erano accomodati 
al tempo , al. uni (e gli prefentarono innanzi pieni di con- 
fatone e roflbre ; alcuni non ofarono di comparire alla fui 
prefenza , ma fi mfeofero ; e alcuni, tocchi dafpirito di 
penitenza , riprovaron le lettere .che aveanoferitte , ofe- 
H- "»'■-<- S" 116 contro di lui . Entrato poi nella Palellina', tutti que' 
„. wr, vefeovi , eccettuatine due o tre , e quelli ancora fofpetti 
d' erefìaicioè Acaciodi Cefarea, e Pa trafilo di Sciropoli, 
cosi acconcio il fantoPiclato, così abbracciarono la fu* 
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comunione , che non ebbero diiìiculri di domandargli (cu- 7 — — ■ 
fa, e di allertargli colle lor lettere, che le già aveano AN ' 34? ' 
fc ritto contro di lui , non aveano ciò Tatto fpon taneam en- 
te , ma cóftrcttivi dalla forza. Per farne una più folenne 
ed autentica dichiarazione, H adunarono in numero di 
Tedici a Gerufalemme , vi celebrarono un Sinodo , c tutti 
concordemente legnarono una lettera a' vclcovi dell' Egit- 
to , c delle Libie , e a' preti e dijconi , e popolo di Alef- 
fandriaf in cui profeflano di non poter tendere conde- 
gne giszieal Signore pe' miracoli , che da pertutto ave- 
va operati, e fpecialmenre in favotedella lor Chiefa ,nel 
renderle il lor lignore e pallore , e loto comminiftro An- 
noilo . Con ci odiaci] è , foggiungono , chi lì farebbe mai lu- 
fingato di dovere un giorno «edere ciò , che di prefente 
vediamo? Per certo , quel Signote , che ha cura della fu» 
Chiefa, ha efauditole voftre fuppliche , edbaconocchj 
di pietà riguardato le vollre lacrime , e i voUrì gemiti. 
Eravate a guifa di pecore oltraggiate, ed abbandonate, 
e lenza pallore . Perciò vi ha rimirato dal cielo il vero Pa- 
llore , che è pieno di Tollecitudine per le fue pecore , e vi 
ha reftitui[ocolui , che era delie vollre lacrime , e de' vo- 
flri voti 1' unicooggetto. Ecco, che noi , a'quali unica- 
mente è a cuore la pace della Chiefa , e che lìamo con voi 
animati de' medelimi fenomeni] di dilezione, lìamo flati 
i primi ad abbracciarlo , ed edèndo per elfo con voi unici 
di comunione, v' indirizziamoejueltiamorevoli faluti , e 
rendimenti di grazie , affinchè vi (ìa noto , clfer noi con 
elio congiunti mediante! il vincolo della pace . E' adunque 

ftre orazioni la pietà de' re lig ioli Ili mi Impcradori , i quali 
lì in riguardo del vollro amore verfodi lui, si per la fua di- 
chiarata innocenza , hanno voluto rellituirvclo con tutto 
l'onore . il primo a ronolcrivere quella lettera fu S. Maf- 
limo vefeovo di Gerufalemme , che portava nel fuo cor- 
polegloriofemarchedellaconfefGone diCrifto: e il fe- 
condo un Aezio , che li crede eflere quel di Lidda , 11»- 
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o de' primi a dichiararli in favore dell' Ariana 



ar." 



NèlipofTonoconcepir colla mente, nè abbaflanzi 
Snellì ofprimeie colle parole le dimoftrazioni del giubbilo de' 
(ino ,( vefeovi dell' Egitto . e delle Libie, e di unto il popolo 
ua.X- °' Alexandria . al ritorno del grande Atleta dal Tuo nobile 
pellegrinaggio: Che così chiamò , dice S. Gregorio Naz- 
zianzeno" , la fua tuga perla Trinità , e in compagnia del- 
la Trinità. Tutti i luoi cittadini , anzi tutto I' Egitto , da 
ogni parte concorfero ad incontrarlo . Tutti fé gli affulla- 
vano intorno, e li affrettavano di occupare alcun luogo al- 
quanto eminente , alcuni pet udir la Tua voce . alcuni pel 
veder la fua faccia, e alcuni per enere in qualche modo fan- 
tificatì dall' ombra del fuo corpo, come lì legge ne gli Atti 
Apoftolici di S.Pietro. Tutti gli tacevano applaufo, tutti lo 
ricolmavano di mille benedizioni, tutti ad alta voce.e a pie- 
no coro celebravano le fue lodi . Si fentiva per tutta la cic- 
tà la fragranza di foavillimi aromi, c la profondità della not- 
te per la moltitudine delle fiaccole non invidiava alla luce 
del mezzo giorno : dimodoché a niun vefcovo.ca niun pre- 
fetto era giammai flato fatto un limile incontro .nò al mc- 
defimo Imperadore avrebbe potuto mai prepararli un più 
ì. Ai'mi. magnifico ingrcITo . Procedeva la comune allegrezza \ non 
{blamente dal rivedere i loro , che luor d' ogni fperaiiza ri- 
cuperavano faul e falvi , ma molto più dal vederli liberi da 
gli eretici , come da tanti rabbiofi cani , e tiranni . La pre- 
fenza del loro finto Pallore avendo ad ogni genere di per- 
fone dilatato il cuore , tutti nelle comuni adunanze della 
Chiefa fcambievolm etite fi animavano alia virtù . Molte 
donzelle perl'addietro propenfoa maritarti , confai rarono 
a Gesù Griffo la loro verginità. Molti giovani, incitati 
dall' altrui efempio, abbracciarono la vita monallica. 1 ge- 
nitori erano più lolleciti ad efortare i figliuoli alla pratica 
delia più auflera virtù. E i figliuoli pregavano i genitori a 
non ditiurbar gli efercizj della loro renera divozione . Per- 
vadevano le moglie a i mariti.e i mariti alle moglie la con- 
iugale 
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j u gale alti nenza. , a fin di darli per qualche tempo , fecondo , . „ " 
clie ordini loro l'Apoilolo , con maggior purità di corpo ' 
e di fpirito all'orazione . Le vedove , e gli orfani , che lan- 
guivano per la fame , nè avevano onde coprire la loro nu- 
dici , furono pronamente dalla generalità de' popoli prov- 
veduti di veltiinenti .e ili cibo. Tal era finalmente la fanta 
emulazione nello lluiio della virtl'i , che cìafcuna famiglia, 
e ciafcuni cafa per la bontà de' loro abitanti , e pel loto 
fervore neh' efercizio dell'orazione parevano tante eh ie- 
fe . Era nelle chiefe una profonda e ammirabile tranquilli- 
tà . Scrivevano da ogni parte i vefeovi ad AtanaGo, e vi- 
cendevolmente ricevevan da lui le confuete lettere di co- 
munione e di pace . Chi vi fu .dice il Santo' che a tali cofe 
riflettendo , non trafecolalfe per lo ilupore ? A chi non fal- 
lò il cuore nel petto per l'allegrezza in veder la concor- 
dia d' un sì gran numero di prelati ? Chi non rendè grazie 
al Signore ncll'offervare la coni un le tisi a del popolo nelle 
facte adunanze? Quanti, che mi avevano periéguitato , 
fecero penitenza del loro fallo ? Quanti, che mi avevano 
calunniato, mene domandarono leufa ? Quanti, che mi 
avevano odiato, cominciarono ad amarmi ? Quanti, che 
avevano fcritto contro di me , lidifdiiTero delle loro calun- 
nie Quanti, che non per genio ed inclinazione , ma per 
necefikà e per fona , fi trovavano impegnati nell'Arianefì- 
mo, venendo a trovarmi dinotte , mi adducevano i moti- 
vi della loro condotta, e dicendo anatema all' ereGa , mi 
fi feufavano , e mi chiedevan perdono , fe per timore d' eC- 
fere oppreflì da gli eretici , intervennero col corpo alle 
loro alfemblee ■ quantunque ei foflèro meco uniti e di fen- 
timenti , e dì volontà ? 

Ma niuna ritrattazione de'nemici e calunniatori del fan- "xnx. 
tovefeovofu più folenne ,o fece maggiore firepitoneiru-ud^aiuX 
niverfo, di quella di Urfacioe di Valente, vefeovi di Singi- Ra- 
duno , e dì Murfa nella Pannonia. Quanto erano zelanti "' 
difenfori dell'Ariana erefia, altrettanto erano implacabili 
nemici di AtanaGo - Avevano affittito ai Concilio di Tiro ; 

edef- 
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■ ed efTendo flati del numero de'commiflirj inviati dal mede- 
fimo Sinodo netti Mareotc , avevano confermato, e dipoi 
Tempre altamente l'ottenuto fa famofa calunnia del calice 
rotto, edelia fiera menfaabbattuta . Ma vedendo prefen- 
tementepetloconfenfoefavorede'duelmperidori il trion- 
fo delia fede Cattolica, e I" abbattimento dell'erefia , e ol- 
tre i vefeovi dell' Occidente , che Tempre avevano comuni- 
cato con Atanafìoi ancora quei dell' Oriente cercar la fui 
comunione; penfarono ancor elfi ad accomodarli .al tempo, 
come uomini , cui molto più della religione , crino a cuo- 
FrjjBj.rel lor privati interim". Prefa dunque la congiuntura 'd'un 
gran Concilio, che coli' aflìflenzi de' Legati Apoltolici 
per deporre dal vcfcovadol' empio Fatino , fi celebrava in 
Milano, fi prefentarono a' Padri; e condanna te con un pub- 
blico fcritto le beltemmiedi Ario ,e de' fuoi feguaci, chic- 
fero e ottennero il perdono de'loro falli . Nondimeno poi- 
ché già erano ihti dal fommo Pontefice citati a render ra- 
gione della loro condotti , e delle calunnie divulgate con- 
tra il finto vefeovo di AlélTindria ; fembra avergli lo ftclfo 
Sinodo obbligati a portarli a Roma, per foddisfare i S.Giu- 
lio , e fottoporfi a' fuoi ordini, e a quanto di più volefle elì- 
gerdaloropcrmcritarkfuacomunionc. Portatili adun- 
que a' piedi del finto Padre , echieiìoglì perdono , e fatta- 
gli iftanza d'effere ammeflì nella fua comunione ; S-Giu- 
lio , benché forfè non avene tutto il motivo di fidarli della 
lor penitenza ; fatta contuttociò rifleilìonc al vantaggio , 
che ncridondava alla Cattolica Chiefa , e per indebolire 
gli eretici , de' quali erano que'duc vefeovi quali 1' unico 
appoggio nell'Occidente ; diede loro il perdono , che 
domandavano, e gli ammife alla comunione , e alla pace . 
Non fu però foddisfacro delli foli condanna de gli errori 
di Ario ; ma volle inoltre . che in pubblico conciitoro fi 
di fd ice fiero di quanto nelle loro calunniofe lettere aveva- 
no divulgato contro Atanifio , e con uno fcritto fegnato 
di loro mano riconolceifero , ed atteflaffero la fallita delle 
loro calunnie , e proteltalièro di defiderare dello fletto San- 
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to la comunione. Ubbidirono prontamente i due vefcovi ; ~TZ 

e lo ferino, che efibirono al Tanto Padre, fu dallo flctio Ata- 349 ' 
nalìo inferito nella lua Apologia contro gli Ariani ' e nella ■*™j»p 
ftoria dell' Arianelimo a' monaci , 1 e da S. Jlario ne' fuoi '■n-.m. 
Frammenti e da Sozzomeno nel libro terzo della fua Ilo. ■ "»•-.=. 
ria'. Gli Hcflì Autori fi Tonoalrretì prefi la cura di con- ' <"?.<,. 
fervarci la lettera, che dalla citta di Aquilej.i fcrillèro i 
mede (imi vefcovi ad Atanalìo ,egl' inviarono per un prete 
appellato Moisè, o Mufeo, pregandolo, di ricevergli an- 
ch' efib nella fui comunione , e di voler loro rii'crivere in 
pegno e dimollrazione d'amicizia, e di loderà. Quella 
lettera , che fecondo OGo ' e fecondo io fteifo S.Atanaìio ',••>. Ari. Uf. 
fembra aver preceduto la lor folennc ritrattazione prefen- 
tata a S.Giulio ; fecondo S. Ilario ■ fu ferina qualche tem- s*M*. 
podopo il lor ritorno da Roma. Ma è probabile .averla il 
Santo conl'ufa eolle lettere pacifiche, cheda' medelimi Ur- 
facio e Valente furono fottoferirte ad iflanza di Pietro ed 
Ireneo preti Alefiàndrini , e di Ammonio laico ; che fu il 
terzo atr.efh.io della loro riconciliazione conAtanafio, 
prima che da elfo ricevuto averterò veruna lettera di comu- 
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rotto. Ita. XCrit. Manda Ma- 
cario per fa. ritirare llehiri 

« autore del- 



Puleftitu. T7J.KC1V. Ritrovi 
Arlcuio. iri. Informi Cofl.n- 

nio , c de tic tri me degli Aria- 
ni, e de' Meleziani . IJ^-KCIV. 
Accoglie Arfenio ravveduto. 
nf, iciv. E Giovanni Arcaf 
capo de Meleaiani . I7S.XCIV. 
Converte molli pagani alla fe- 



lC . ;i :.:,,.^ 



dici . 188. xcvili, Violente polo di Alexandria 

degli Eufebiani contro de] San- Univi ] 1. 

IO. 13'- xcix. Calunnia coti- Stanano vefeovo di A 

ito di lui di aver violiti uri fautore di Ario . 26. 



dal conciliabolo di Tiro . 205. 

/rf.. CU. Suo bando por ordine TJ Acurio Re degl' I 

uiCmhi,!,.,,. 223./f S .«.ti. J-> converfione. ijj. 

Infleflìbile durezzadi Cortami- Balacio perlecurore i 

no contro di lui. 135. fig. in Alcnaudria. 3S8 

cxxiv. E' richiama™ dall' eLV ceve una lencra da 

lio per ordine di Coliantiuo Abtre, che gli pr 
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staggerò ilpo- 
, perchè ri- 
chiede il tuo pallore, ivi . Suo 
Belo contro I' eretiche fette . 
sjti.cnri. Su. legge contri 
iurte l'eretiche, e lcifmatiche 
felle, ini. Sua lóverchii in- 
dalgan vrrtoiDonatim.ijS. 
aim. Singolare glorie, e co- 
llante feliciti del fuo Imperio . 
140.CXIIH. Sopirà i Goii.np. 
t.in. Soggioga i Santuri, iti. 
Riceve Irgajiomdav.rjPrin- 

» Sapore Re de' Perù. IjO- 
miv, Dì le .«iure pubbli- 
che > Euiòbiu di NJeomtdia 



ocre alle calumi, degli Ari»;. 
172. «iv. Ordina, cheli cele- 
bri un Sinodo in Ceiarea con- 
iro S. Aianafio . ili . Si muove 



jfebiodi NieomeJia. ivi.fiq, 
ccufad' in di l'ere [cica S.Alcf- 
ndra.IB. lu. Suo ecìj per 
unione . e pace della Onda. 
3. n. Scrive ad Ario . t ri- 



lìt'cnw . che foffe (figurata ubi 
fua (lami di certi malfattori 
)MxtV. Rimira con incredi- 
b)lcglo)aivefcori adunatine. 
Sinodo I. di Nicea . 37. «v 
F lodato il filo «lo da un ve 
feovo cui Coociiio di Nicea. 
40. notili. Suo dilcorfo a 



ilmtldiiiu iliMliiiHiifiiiuW 

regno tra 1 fuoi figliuoli ■ e ni- 
poti . 141. tm. Dichiara Ce- 



dia.. 1 aj./«r. nevi. Sue iene- 
re a' vefeori adunati in Tiro. 
i8r- «vi. Sai* lettera «S.A- 



ti glluoli d, 
gn.,elag 
A Collana, 




dmfionc dell' Imperio fina di 
padre jli tocca l' Imperio del 
Olitale . ivi . Collimo i ere 
duro l'aurore della (bllevnic 
ne farri daTolJaii dopo la [noi 
ledei padre. iri>il> E' gui 
Upato da gli Aiiini , cbeii 



I K D 

u loro lilG minili . 
(Vili. Loto Vefcovi 
alle loro Cedi. j3r. 



Elpidiu , eFiloflèno legni di «i 
Giulio lucuti dall' Oriente 
portano lettere de- gliEllfcbiar 



il Re nel culto del », 



Concilio di Niee>. 7 ).i 



chicli, e ne formi ella llcfla Etifraiione yeCcoiro di Balanea 



j oo- Lv. Inconfolabile per 
la mone di Crirpn fa re . ili. 
Soo viaggio nella Poleflina , 
ove pone i fondamenti della 
chicli del lanto Sepolcro « e 



a S. Crot 



loro contro S. Alanalio, egli 
aliri Cattolici. 191. xcix. Lo- 
ro diligerne per abbattere S.A- 
tanafio. 1J7. citi. Ottengono 
da Collimino , che Ha bandito 
S. AtaDafio . no. carni. Ulti- 
mo loro 1 fono per indurre l'Im- 
peratore a far ricevere Ario 
Fili acfii 



nella Chiel. c.S.AlefTindro- w. UT. e 



c cfprclUom ne' 



S. Giulio contro!;. 

Marce Ilo d'A:K i.-j 



bolo di Ani 



ino din 



turio. a iSS.xv. Detonino Eu- 
ftbio EmilTeno al vtlcoTJtndi 
Alellindria- J/o- «FU Eleg- 
gono in luogo di Euicbìo Gre- 
gorio per vefeovo di AlelTan- 
drij. 171. mi. 



leggere Tenia orrore. iS.xix. 
Acrufa di calunnia S. Aleùan- 
dro vt&aro di AteUàndrii. ivi. 
Ma ì convinto di tifiti, ivi. 
Nelli fai le «eri a Entrinone 
ne^euereveroDioiìfiglmolo 
di Dio . 17. >ix- Scrive uni 
lenirà a' (noi Cefìrlenfi , i« 



Eufebio d 
tiir dilla fui Sede S.Euilielo 
Antiocheno. 1 17. lucivi. Se- 
de tra' giudici nel Concilio di 
Tiro contro S. Annido . 1 80 . 
Jfe.xCVlI. E'iccnlitod'idoll- 




Certlno de' preterii perritirar- 
fi. t+fttllll. Si ritirino di 
Sirdici . 3 ro. liiv. Loro con- 
dinnuione fitti dal Concilio 
Slrdicenli. jr«. tsvil. Loro 
Snodici di» in FilirpopQli fct- 



Coitinio contro. «"Adri 



L iodi eco ferire la vi 



•l.fig. £' accolto 
imi apprettò Co- 



■ to il S. Martire Lucile* infa- 
me con Ario . ivi . Pel fi» car- 
teggio 
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brc la controverfia iti V Ere- 
iìarcha, « S. Alefiandro . 8. VI. 
Peropen di lui Ario s'inlìnua 
utili familiarità di Coltami 
Co rei !l di Collarino . 17. XVI. 
Celebra un Concilio nella Biii- 
tU.M, SuoiartiiUiulatincL 
Sinodo Niceno, e fui confufio- 
ne. ri, xxxvi. fa. Indebiti- irj.ixxxvi. Snodilo 
mente palli dilli Ctlieli di Bc- Ixxxvltl- Onori rendati il 
rito lineila di Nicomcdia. 77. Tua memoria . Mflg- 



Concilio Niceno ["Imperami-, 



1 a Grill- lltun.M. A»ri& 
ebe i Gentil ire 
degl'idoli nel luog 
Amiocbia . 1 ri- lx«vi. Ri- li guercia di Abiai 
mene Ario ingrazia diCoflin- S. Euti ' 
lino. <6 i-frg. xc nne,percni peli 
procuri di ottenere quella grl- 

zia dall' Imperatore . i6+.fr£. Euzo}o t ricevuto nell 
xe.Procuradicacciare con fro- mone dal conciliabolo Gela- 



la {ita fede. KS.xcu.E'ctgio- 

nodo mCefateicc 

trame contri 5. Ac 
Kvi.OtcupalatcdidiCoilaii- 



Eullazio ConfelTort 



FE 



Aitila moglie di Collin 
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S. Filogonio vefcovo di Aniio- lel&ndria per rendete confitte- 
chia. 14. «vili. Annoverato voledeila converfione degli AC- 
di S. Atanaliofra i vcfcovi Or- fumili il veleovo Alefiindrino . 
todoflì. ini - Abbiamo in lode 1 18. imi. E' ordinilo vefco- 
di lui un' Orazione di S. Già. vo di S. Alimfio. ed ì riman- 
GrilbSomo. ivi. Fu prima Av- duo in Etiopi . ™ . Open 
Fano veto™ di miracoli degni di un Apuflolo , 
i e converte gran gente lllilànll 
(. Fede . il 8. Lui I. 
fa. svr il. Confciul l'iUuIlrc Fufichìo martire , e fuomartirio . 
t. MÌ.JHBIII. 



"l'I- i«.*VIIt. 
Filofofo confufo di un S. vefcovo 
JnNicca. 4l.fit.xxx. Molti 
Filofofi concorrono In Nicea 



Flavio Giulio Dalr, 



di La od ice 



«««. Non oliami la dirpofiiio- 

ni fatte da Coflamino in Fa- a farla da mediatore tra' Catto- 

voredi Dalmajio , i foldati do- liei , e oli eretici . i7.rix. E 

ìbltevano, e voglio^, che i S. Aleflindro . ivi . Per opera 

foli figliuoli del defomo fieno degli Ariani efatio prete della 

Celiti, jj.. L Sua morte. Chicli di Arcuila . 17.XIX. 

jjl.L Gerufalemme dopo Adriano chi a- 

Fotino Erefiarca, e Tua creila . mata Elia . 71. xlvii. iW- 

Pminniln ntnaH di ttfun fi- ini .fil- 

ovanni Arca f capo de' Mclezia- 



. E'prefo 
fino edu- 
:.efciuio i 



ri S. Alan alio . I 



cura . dopo li m.,rie de] Re . di Giuda figliuolo d' Ilici Patriarci 

trovare altri del. a fu a religio- de' Giudei . ir«. Lux. 

ne , e fi lìudia di propagarli Giudei lì oppongono alla fabbrica 

pclregno. ivi . Si porta in A- di alcune ehiefe , che area prin- 



Duiizoa ti Ci 



rL-li e ioiiealU noftn . 111.LXX. stuelli Chicli.™. Orribili 

Ritornino ili' sui migica. ili. violenze di Gregorio falle i gli 

5ononel nome del Signore no- Alcffindrìnl . 177. XXI. Cru- 

flro GeiùCrllto fupemiiloro delti di Gregorio jer tutto 

incamerimi . ivi . Accufatori I' Egitto. Jan. Lui. 

de' Criftiani in Perda . 300. Gregorio inimici nella Ciliefa di 



S. T Acopo lì Nifibi dito di Dio 
J per conforto aS.AIeftandro 



S.Giulio Papia gii Enrebiini S.f acopo Prete, e fua Torelli mir- 

eW infieriti . jii.Lir. Let- ulti*. 3 
lera di S. Giulio Pipi il Clero, Ibcri.e loro eonverfione . III. 
c vuj'o'.i di Alcflandiia. aeo. Lxxr. Una donna fu il-loro A- 
LraxmXodi S.Acanafio.joo. portolo, ivi. Prodigi operati 
UtJdlII. dal Signore pereto donna . in;. 
Giafeppe confidente d'illel Pa- fig- Dciciminano di fabbri- 
triarcide'Giudei.e Giudeopi- «re una chiefi . ut. lui. 
rimente direligione.fi conver- Prodigio operato di! Signori 
te alla noiira S.Fede. IlS.uttx. menire li fabbrica n detti chic- 
Zia. Ottiene dall'I. npentor Co- fa . Il f. imi. 
ilantino la facoltà di edificare lllel Patriarca de' Giudei fi con- 
alcune ehiele nelli Giudei . verte alla vera religione. 1 1 3. 



autorità, fia refliru ita la picealle 

Chierc dell' Africa. 378. txxv. fato a S, Annalto , ini . Siget- 

GiegnrioCappadoce * dichiarato ca nel partito de' Mediani. ini- 

tefeovo di Aleliandtia da gli E' collretto ad accuiireMaca- 



i7a.ieni.Si reme , e fi get- 
ti «* piedi diS.Acinafio . 171. 
xeni. At.efladi avere ealun- 



eoi». 3.3./,.!. 



ilocheno . pi. txtu. 

fano nel vefeovato di Anr 
ehiav Ì7MBI1I1. Suefeeii 



Mi: 



1. il. fis- 1 
Sono intuii iMeleiiani 1 
dolceiaa dal Concilio di Nir 
# t .xLi. Quello feifina dir. 



fn>»o di Mopfuezia interiiene 



filili! i; , 



. 171. 



ferie te loto frodi. MI». 
Sono eh ianuii iteli tra. ìlSrai da 
CotUnlino. 17 t . «IV. Loro 
pavento, the di un breve re; 
fpiro 1 S. Atanalis . 154.XCIV. 

Me- 
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RUfino prete di Aquileji, che 
cofa abbia icnnwiniomoal- 



O magnifici ieguionei Coiìan- Sinodi provinciali doverli te 
tin<>. i jj. Litrv.Leiicra di Co ogni anno due voli* in 
Ilari tino I Sapore. ini. Richiede provincia per clamiuare 11 



altre coli che potevano accade- 

leeinqueProvIncta.giieeduie ni, fé :e Icornuniehr fulminate 

di' Perfiani all' Impero . J*i. di'relcorl , etano giiille, o no . 

fiS-txaxi. Principi diguerra 70.MYI, 

tri lui, e Collarino . uj. Sinodo Antiocheno celebrato da. 

«lori 1. S. EuDhìo. 1 ri. uaiv. Le 
Sapore il. Re di Pri-iìa perfegui- 



■ diCollantinoilGrinde.iiB. Conciliabolo degli Entcbiaoi 
ntlT-M... fnnn iJUlCo- in cui lì depone S. Euflui 
-in,™ .naKin.» delie (cor- ..«Jioifo a^Amilr*» • "7 



e dell'In- 



feovo ammolli alla comunione . Sinodo d'Antiochia celebrato da- 

7o.»cv. jli Euleriani. 148 x [ V.Canoni 

Secondo di Tolen.aide rìaifa di dcln dello Concìlio. i74. JIK. 

lóitofcrii-eni il Ambulo di N<- Sinodo di Homi folio S.Gìnlio. 

m. ry.fig. «xv! tt. i ii.11* Dì Milano verte, lan- 

». Sil«Bmhpa ordina » OCcdi B0 j«t. ) jw.^.n Di Sai- 



dici «rft I' anno 347O ii>- cufate di magia . 301. xxxv. 

ini. Nuova formula di fede Tempio della retirrezione fab- 

fallamcmc attribuita a nueflo liticato in GcruGlemme da 

Sinodo. Jtl-UV. Condanna S.EIcna. 18l. sevi. Dcdic»- 

g!ì Eufcbìanì . 374. WII.: lione del medino . fri./»! 



Teodoro vefeovo di Laodi. 



Sollevarionc de' foUati per non (lamino . S71.1v. E' riitaWito 

Ttilcrc. c:,c fieno G:iiri altri , nella fua fede. 1 fi. Lxxin 1. 

chei foli figliuoli di Collanti- Campiglio di viaggio di Eufe- 

no-iri. L- bio Nicomedienle , e feguace 

S. Spiridione vefeovo di Trimi- deTuoi perniciosi configli. : 17. 

(unte . 4r. XXXI. Fu uomo . Limivi. Tende inlidica S.Eu- 

fcmplice . ivi . Riprende Tri- fluio yefeovo di Antiochia - 

Silo vefeovo di Ledra, poiché ivi. 

iralafclatala paiola^aiartMi, Teona di Mlimarid rieufa di 

uHlU dall' ETingciifta.ave a ufi- fottolerivereil limbolo di Ni- 

ta la firohfrìmfeiiium petele- eea . S7-fiS- "xxyi ] 1. 

gania.citandoilpluodell'Evan- Trallaiione de' vtfeovi, de' preti, 

selio .hi . Fu guardiano di pe- e de' diaconi daunaCbiefa all' 

; . ivi . E' credulo quel ve- altra vietata dal Sinodo Nke- 



"coyo, che in Nicca converti _no. 77. xl 
in fi lofofn gentili 



un filofofn gentile -ivi. Trifillio 

Stefano vefeovo Antiocheno A- xxxi. Riprelb da S. Spiridione» 

liano. 371, Lxx\ 1. Suo a turi- ivi. Studiò In Romane leggi in 

iato lontra i Legati del Sinodo Brillo, rèi. Fu Homoeloquen- 

Sardicenfe. ili -figg. E'depo- te, t Scritti de' com 

fio . 37 r. lxxi 1 1 . fopra li Cantica . ini . 



Valeiiani «Itici , e loro errori 

Ventre Dea de' Gemili , e fu 
tempio in Eliopoli ■ iqS.lìv 
Infunili, che quivi G cominci 



Chic fi ili' 



dilCoociliodiNicea. 77. Meline ri .minzione . 393- Jij. 

un filo- UrurtproibireifhiericidalCon- 



canonc quarto del Concilio NI- 17 Odino iftorico.moriale nani' 
Vclcovi Egizj proiettino 



Il F 1 H M. 
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